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AL P A D \ E 

GIUSEPPE LUIGI 

PELLEGRINI 

D£LLA COMPAGNIA DI G ES 0*. 


irico Rossi. 


ON c per procacciare a quella opera un Mecenate, chè 
fon venuto in penfiero d’intitolarvela : imperciocché o 
quello libro incontrerà gradimento preflb del pubblico; 
e tanti avrà Mecenati, quanti faran leggitori: o recherà per Pop. 
poGto faftidio , e noja; e tutti i Mecenati più illuftri , e piu rag- 
guardevoli non mel faprebbon difendere dalle tignuole. Qualdu^ 
guc è (lato il motivo , che mi ci ha indotto ? A non bifticcicar 
lopra il nume, né a non entrar nel confronto degli aurei coftumi 
voftri con quelli del celebrato Giufeppc ( delle quali cofe la prima 
alla finezza del voftro gufio, l’altra alla moderazion del voftro 
animo larebbon gravi) eccolo con brevità, c candidezza. Voi lie- 
te prode oratore; e tutt’infieme voi fiere mio grande amico. Sic- 
come orator valente feoprir laprete , quanto altri, que’ pochi tratti 
pochiifimi , che dentro a quelle lezioni vi avrà di buono: e come 
caro mio amico perdonerete, più ch’altri, quel molto, e molto 
che in elTe vi avrà di reo. Or prima, che vi mettiate alla briga! 
e alla fatica del leggerle; io ftimo ben Pavvertirvi di alquante col 
fe. In efle mancar vedrete in più luoghi le citazion liei paflàggi 
e degli autori affai volte, da cui gli ho prefi. Abbiarea.: ;x*r ilcu- 
fato: im;)erciocché allora quando i Sufxrior Jeftinaremmi a q.icfto 
uffizio di Icriverle, edi parlarle; non ebbi, neppur per loglio, pcn- 
ficr veruno di darle giammai alla luce. Pcrildiè non prefi la’ cura 
di porre al margine i libri de’ Commentatori, e de’ Padri, da cui 
prendea le opinioni , c le autorità; (cura, che allora arai agevo- 
le, ed ora affai moleftilTìma mi tornerebbe. ) I tefii della divina 
&-iirrura gli lio rifeontrati nell’ arto di rivederle; ccrcioli;.;ché la 
fatica fc 1 abbian tutta aJdoffata quegli uomini caritatevoli , che 
, com- 
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compilarono il libro porcaOW il titolo: ComordantU Biblìorum Sa. 
crorum. Paravvi ancora , che abbondino di troppo lunge c fre 
quenti dcurfion moraU ; di modo tale, che prediche piùttófto dir 
Il dovrebbono che lezioni. A cosi fare m*ha indotto , non fola- 
mente la qualità dell’ udienza per la più parte (tal è lacondizio- 
ne de tempi ! ) popolarefca : ma il detto in oltre di Paolo nella 
divina tua lettera Icritta a I^omani: ^uacum^ut Jcpipta funt ad 
mjlram doUrinam jeript a funt: dove da ciò , che foggiunge im« 
inw latamente , può manifefto raccoglierfi , che (tranne dogma) 
il Santo Appoiiolo intende principalmente d’ una dottrina rifbrma- 
trice dei cuore , introduttricc delle virtù , incitatrice degli uomini 
a cohfeguir tcc buone opere la vita eterna ; quacumque /cripta 
Junt ad nojtram doilrinam /iripta funt ; ut per patientiam àr 
confolationem fcripturarum fpem babeamus. Quefta dottrina pertan- 
^9 *0^ prefino di apprendere, ed’infinuare; fecondoché mi ve- 

niva fomminiitrata in efponendo la vita del mio Giufeppe. Nell’ 
eiMlizion della quale, dove il divino fcrittore per brevità le tra- 
lafcia; non mi ho creduto vietato raggiungere le circoftanze , di 
we, naturalmente penfando, efler dovettero i fatti circonveftiti, 
^ lezioni non vi rammariclieretc , cred’io ; 

conciomachè l’efperienza d’anni ventouo m'abbia infegnato ab- 
baltanza , che niuno degli afcoltanti ( fuor folamente per atto di 
gentilezza) della brevità non fi lagna del dicitore. L’opera, che 
vi prefento , verrà di mano in man feguitata da parecchi altre , 
per cui fervir potranno i medefimi avvertimenti : eflendo ftate an- 
cor effe da nVe compolle fenza intenzione di metterle giammai 
alle ftampc . Voi abbiate a grado la pubblica tellimonianza , la 
qual vi dò, intitolandovi quello libro, della cordiale mia, e re. 
ligiola amicizia: carne rendetene un’altra, benché fecreta, aven- 
do di me memoria prelìb il Signore al fuo Altare , c in altre 
voftre preghiere, come confido. 



V I- 


Digitized by GoogU 



VITA 

DI GIUSEPPE 

Vicere*'Dell* Egitto. 

P ART É F RIM A. . 


LEZIONE L 

Rtnrdàtut ... Domìitus RécMii ettaudivit eam ... m etwerfit» is> ptptfi* 
piurm ...<?• vteavit H»me» ejas Jtfcpi. Qen. ]o. xz. 


I 

He il Pxtrixrca Giufeppe , 
di cuiftalTcra m’accingo 
a raccontarvi la vita , e 
gli avvenimenti, crai per- 
fonaggi pili celebri del 
popol Tanto , che la venuta precorfero 
di Gefucrifto , ibco ne fia la figura 
la più crprefliva ; non lafcia luogo, 
oSignori, di dubitarne il gran Dcx- 
tore , e Arcivefcovo S. Ambrogio . 
Prendete in mano la Storia , che que- 
llo Padre gii fcriflc , e interpretò mo- 
ralmente del noftro Eroe ; voi feor- 
gcrece il belliinmo paragone , ch’ei 
viAe in e(Ta facendo di quella copia 
* fedele col Tuo divino prototipo, ed 
cTemplare . Ambi , die’ egli , adoraci 
da i Toro Padri. Ambi per odio cra- 
R*0i Lnitai . Pare. I. 


diti da i loro FraccHi . AnJd da un 
Giuda venduti per podd -CoMi TAi» 
bi per nere calunnie d am»d a OMMtet 
ed ambi ufeiti trionfanti l’un della 
oTcura prigione a divenir falvatore 
degli Egiziani ; e l'altro fiior del fe- 
polcro ^vator vero , e glorioTo ti 
nini gK uomini . Or come dal mio 
Collega ( *) con piacer voftro afcolt»- 
te , e con voflra edificazione di ma- 
no in mano fpiegarvifi TEvangelio, 
che in fe contiene le azioni del figu- 
rato : cosi , Uditori , mi lufln^o , che 
non minore dileno , e vannggio fimi» 
le fu per recarvi eziandio il ritorna- 
re lo fguardo fu la figura , che dallo 
Spirito Santo ne fu abbozzau affai pri- 
ma in quella parte del Genefì , la qu^ 
A « te 

( * ) A Wrtmctfn ftm , 
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le ho fcelti a foggeuo delle Lezion 
'Scritturali; che fon per farvi. La no- 
vici , come , dcirargpmentoal- 
levieri quelfaAidio^ che in voi crear 
fi dovrebbe nauiralmence dalla iiuc- 
chevol ( * ) vecchiezza del Dicitore . 
iDcominciamo . 

In quella età , in cui agli Ebrei 
aveva Iddio conceduto il menar piti 
mogli ; direbbe forfè taluno a fofferen- 
za maggiore de’ coniugaci ; ma in ve- 
rità , acciocché piti propagginando ve- 
nifTc la nazion Tanta : s’era Giacobbe 
affbciaro con due pulcelle ; amendue 
figlie dcU’afpro, ecavillofo Labano ; 
la prima Lia nominau , l’altra Ka- 
chelie : Chi prende donma s’ incarica 
d'una croct(, afiraCcinare piti facile, 
che a portare . l’cr la qual cofa il 
Santillirao Patriarca , che due nc- ave- 
va pigliate , di doppia croce fentivafi 
gravar le fpalle. Li primogenita, Lia 
era feconda ^ ma brutta . Era Rachel- 
Ic beUifilma , ma alcouc^^ 
polla naturalmente . Quindi il garrire 
continuo tra le due femmine > van- 
tando l’una la propria fecondità , e 
r altra rimproverando alla rivale fo- 
lcila la fua fchifiExta . Lo fconcio 
volto di Lia rendea al marito piti 
amara la ficrilità di Kachellc , cui 
per la rara avvenenza cotanto amava , 
che btievi gii. eran paruri per confe- 
guirla fette anni interi di rigida fer- 
viol. Ma fe Giacobbe crociava!! per 
tal cagione ; di lui non era Rachelle 
men difolata : tetnepdo fòrte di per- 
derne rafièzione non lo facendo nui 
lieto di frutto alcuno . Su ciò ella 
moHc rovente querele altiflime : 
come fe il non figliare dal difamor 
provcnillèdcl fuoconforte; dillèche 
morta farebbe di pura doglia , s’ ci 
non facea, ch’ella ancor , appar di 
€*wf. Lia fuaforella, refb (le incinta ; eet- 
*• ntnt Rachclj qu»d utftcuatLt cjet^in- 
vùlit Sirori fuéC 3 iyf alt Uarii» juo : 
dà nubi libtroJ , ajttquta mtriar . Dal- 


la piccante rifpofta , onde G.ijcobbr 
corrclft la fconfigliaM compagna , j' 
renduta quella piti docile , c men biz- * 
zarra, conobbe , che da Dio folo ella 
doveva fpcrarc fecondità . Pcrilchécon 
tutto il fervore del proprio fpiritolì 
diede a, porgere ad elfo quella do- 
manda., che fatta aveva al marito st 
fcioccaroentc . Iddio voleva efaudir- 
la ; ma infiem volea addottrinare le 
madri , c i padri ; che ì faggi , c fan- 
ti figliuoli egli li ferba per premio 
delle divote, ed alTidueloro orazio- 
ni . In fatti dypo aflài meli di fer- 
vide petizioni : recerdatui Dominui iLni 
Racbtlit exaudtvit tam . 

Meravigliofa cfrrelllone del Sacro 
Storico Quafi eoe in Dio , a cui 
ogni cofa c Tempre aperta , e prefen- 
te dinanzi agli occiri , cader mai pof- 
' fa obblivione ; onde abbia a dirfi di 
lui, come fi dice degli Uomini, che 
la memoria fifveglia, e la ricordan- 
za.: rtcaiubiiiu BnmiHus . Eppure nien- 
te non avvi di ’pid frequente nelle 
jdivinc Scritture , che lo fpiegare il 
fublime operar di Dio , giulla le idee 
limitate delnollro incendere. Or co- 
me noi di 4^crfona , che dopo averci 
lafciati nell’abbandono, ci porge in 
fine il foccorlu defidcrato, fogliamo 
dir volgarmente , che fi c di noi ri- 
cordata: così ad. efprimcr , che Id- 
dio dopo le lunghe preghiere , e i 
molti voti a lui ofièrti dall’ incrillica 
R^hclle , le roneedette U prole da 
lei bramata; dice il divino Scrittore, 
che Iddio alla fin di Rachelle fi ri- 
cordò : recar dutut Uo^niaui RicbtJii 
txaudivii cam . Quello a parlar pro- 
priamente , quello , Uditori , e non 
altro c il ricordarli di Dio , far bene 
alle fue creature , e largamente con- 
cedere ciò , che cnieggiamo ; come il 
tardare il rimedio alle nollre necef- 
fità, e per fecrccoconfiglio. di Prov- 
videnza lafciarci in preda al trava- 
glio, e all’ amaritudine, daila’Scrit- 


(*) Xr4M iH ditti Mai t t Ih i' datari ftav* li Lit.'tni in far ma. 
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cura fi nomùu dimencicarfi : ^uart 
oblitus et mei : (y< quare contffjiatui 
incetto ) Così di Dìo fi bgnava il 
manfueco Davidde abbandonato al 
furore del Tuo nimico. 

Compì adunque il Signore il de- 
fiderio incenfillimo di Kachclle ; che 
mentre Lia fua forcUa ikI chiofiro 
filo maturava l’ultimo parco ^ diven- 
ne grave del primo : c dopo il fo- 
lico corfo lo mife a luce . Fatta ella 
madre di un figlio il pili vezzofo 
di quanti ne aveva Lia , diracnticolfi 
immantinente le fue paìlàte neriflì- 
mc maninconie ; e per cccelTo di fu- 
bita giubilazione ; ecco , cfclamò , 
che il mio Dio da me ha levato 1 
obbrobri^ j di che la mia iierilezza 
mi ricopriva . Deh ! piaccia a lui , 
col donarmi un fecoado Figlio , di 
agguinjjcr nuovo (plendore alla fe- 
condità gloriofifiima ^ di cui ad ono- 
ra . Ei-a cofiiimc inviolabile infra gli 
Ebrei porre a i bambini dei nomi 
fignificanci. Peto Kachclle ad efpri- 
mere quella fua brama di aver un al- 
tro figliuolo: e, fe COSI pofibdire, 
per incarnarla j chiamò il neonato, 
Giufeppe; nome, che quello fignifica 
in lingua Ebrea , di c^ ella avea in 
difgravandofi pregato a Dio : vocevtt 
nomea ejui J»(epb , dietnt : adéat nu- 
bi DomittUi filtum mltertim . 

blifera 1 che non fapeva , quanto 
cofiar le dovefse F adempimento di 
quella fupplicazione , la qual lì movea 
non da fpirito fu}'>ernale , ma dall’ 
invidia donnefea, ch’ella portava al- 
la fecondità naturale della Sorella. 
Tanto egli c vero, o Signori, uni- 
verfalmcnte ciò, che poi dille Gesti 
a due ambiùofi figliuoli di Zebedeo ; 
mefcitit quid petattt . Tornate qui , di- 
lettifsimi, alla memoria tanti arden- 
cifsimi voti , che voi porgelle in ad- 
dietro , per ottenere da Dio quel , 
ch’ora avrefte a grandifsimo benefi- 
cio, o iluton averlo impetrato, ov- 
veramente di cllèrne liberati : cd ap- 
prendete a pregare per Tavvenirc con 
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pili diritte intenzioni , e con rafie- 
gnazion pili perfetta al voler di lui. 

A tutte le vollrc fupplichc da Ge- 
fncrillo apprendete di aggiunger fem- 
pre quella belhfsima claufula , eh’ 
egli nell’Orto aggiungeva alla fua 
orazione : veruatamen non mea volua- ut. 
tot ; jtd tue fiat . _ 

Ma per tornare à Giufeppe : ufei- 
to che fu alla luce , avvenne fubito 
cofa, onde formarne pronollico fa- 
vorevole , ch’egli era nato ai van- 
cagg), e alla fiilvezza di tutta la fua 
famiglia . Erano già quattordici an- 
ni, che per fottrarfi allo fdegno di 
fuo fratello Efau, Giacobbe avea ab- 
bandonata la propria Cafa ; e a fo- 
■llenerc la vita in paefe cftranio , s' 
era acconciato per ferva prefifo Li- 
bano . Coftui , fecondo il carattere ;, 
che ce ne fa la Scrittura , era un ve-^ 
gliardo rabbiofo , avaro , duro , 
infedele, vendicativo ; il quale ben- 
ché Giacobbe foflc figliuol di Rcbe- 
ca forclla fua ; oontuttociò non cef- 
fava di farne Araziq , frodando il 
jHJver nipote delle mercedi con efib 
ini pattuite, quando lo prefi: a guar- 
diano delle fue pecore. Or toftoché 
la pili cara delle fue mogli fu rile- 
vata dal parto , in cui ì’avea fatto 
padre di si bel figlio , wnsò Gia- 
cobbe di ufeire di fervira , e di tor- 
nare alla terra de’ Padri fuoi . Ito per- 
tanto a Labano: Signor, gli diffe , 
c ormai tempo , clic dopo aver pro- 
curate le voftrc mandre , io penfì an- 
cor di curare la mia famìglia . 1 vec- 
chi miei Genitori vanno accollando- 
fi al termine della lorvita. Pietà rK 
chiede , c giullizia , eh’ io vada a 
regger la debile loro età) a confor- 
tarli nell’ ultima malattìa, c a render 
loro in perfona gli uflBzj cllrcmi ,' 
quando a Dio piaccia tra poco il 
chiamargli afe. Datemi adunque li- 
cenza di ritornare alla Patria , che 
abbandonai : nato J"ffph Jìxit Jecoh g,„f, 
^Soffro fu*; dimiite me } ut rtveiiaritt juj. 
Patria/» meam . Altra mercede non 
I A 1 chicg- 
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chieggo della mia lunga ^ e durilTì- 
ma fervin) ^ fuorché la fola licen- 
za di condor meco le mie dilette 
compagne > e i Figliuoli miei . Ijl 
mia pazienza^ il mio zelo , le mie 
fatiche qel cullodire , c nel pafcere 
i voftri armenti , ei mi par bene , 
M. a«.che meritino tal ricompenfa: lu mo- 
fii lervituiem , qu» fervivi ubi .... 
d* inibì uxarei , liberti meti . 

Labano udi con forprefa cotefta 
inchieda; e benché il genero, ein- 
fìemc nipote fuo, niente da lui do- 
mandalTe per guiderdone ; troppo riu- 
fciva ìncrcfcevole alla fua avarizia 
perdere un uomo a fuoi fatti si van- 
taggiofo . Perilche con volto piace- 
vole furbefcamente rifpofc : Volete 
dunque, o Giacobbe, partir da me? 
Conofco , che 1’ allegata pietà verfo 
del Padre ormai vecchio è uno fpe- 
ciofo protetto, onde abbellir preten- 
dete la prefa rifoluzione . La cagion 
vera di quello è la tenacità da me 
ufata nelle mercedi . Ma voi fapeie 
aflfài mejdio che noi sò io , in qua- 
li angume tróvavafi la mia cala , 
allora quando vt accolfi per mio fa- 
miglio. Or , che il Signore a man 
piene benedicendo dal Cielo le _vo- 
ftre indullrie, m’ha ricolmato di a- 
veri , ed ha crefeiute okremodo le 
mie foflanze, vedrete qual ila la iti- 
ma, equalTamor, che nudrifeo ver- 
fo di voi. So dite pure a qual pat- 
to durar volete irundriana delle mie 
? Io ^herò fedelmente tutto 
U ulario , cne a voi parrà conveni- 
ente di Itabilire : ait /Ili Laban ... 
evfiitue mtreedem tuarn , quam dem 
tibi. 

' In qual maniera le cofe fi Aabi- 
lillèro , e come il trillo Labano , 
- giulta il fuo vezzo , mancaflè alla 
^ta fede ; non è , Uditori , il nar- 
rarvelo del mio inllitiito . Di quella 
parte del Genefi, la quale ho prefa 
a foggetto delle Lezioni io non in- 
« tendo di efporvi veracemente , iùor 


gli accidenti fpettanti al giovinetto 
Giufeppe; e ciò verrovi fponendo di 
mano in mano , fe voi verrete pre- 
ftandomi cortefe udienza . Intanto 
nell’accennata durezza , e infedeltà di 
Labano piacciavi a voltro profitto di 
ravvifare il genio iniquo del mondo, 
promettitore larghilTimo , e peffimo 
pagatore . Per adJefearvi ad impren- 
dere il fuo ferviggio ci vi promatte 
piaceri , fe voi volete piaceri ; ric- 
chezze , fe voi volete ricchezze ; c 
un viver libero, e pieno di conten- 
tezza: ctnfiitut mtreedem, quam dem ■J»** 
tibi . Elìbizion si magnifiche , ed al- ‘ 
le ingorde pallioni si confacevoli tro» 
vano in noi facililTima la credenza : 
né ci accorgiam dell’ inganno , fe 
non fe allora, quando già llretti in 
durilTima ferviti! vorremmo tentar la 
fuga , renduta quali imponibile da 
mille impegni , e dalla forza degli 
abiti per noi contratti r fimili appun- 
to agli fiolidi auKi dell’aria , che 
come leggcfi in Giobbe , dalla ve- 
duta allettati di alcuni grani con 
artificio getnti fui terren nudo, met- 
tono il pie nelle reti del cacciato* 
re , beccando quivi , c falcando di 
maglia in maglia . Ma quando po- 
feia , accorgendofi della prefura , 
fpiccar vorrebbono il volo a campa» 
la vita : tanto pili in effe awilupan- 
fi , quanto più in cfTe dibattonfi per 
liberarfener immtfit in rete pedei futi, 
iyi in niacuUt illiut ambulai . Teni- 
bttur pianta illiui laquet . Per hi 
qual cofa ferviamoci dell’ awifo 
che San Giovanni ci porge nelle fue 
lettere : e vale a dire , che il mon- 
do, o fia r Union di coloro , che 
con le mafsime reggonfi , e co’ 
principi mondani ; ella é un’ unio- 
ne di fpiriti maKgni , e rei , da cui 
non akro per paga af peccar dobbia- 
mo , fe non fe infinite promeflè , 
onde le frodi ricoprono , e i tradi- 
menti : mundui tttus in mahint pa- 
Htut efl , ** 
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is' imptfttif Itberis ,...ae ctnju^at fuptr 
... pergrni ad ifaaa Patram fuuH. 

Gcn. XI. 17. 


I E , come dicelì in Giob- 
be , la vita di tutti gli 
Uomini è una perpetua 
milizia Xu quella terra , 
unti fon Tempre i peri- 
coli, che s’incontrano , tante le cure 
nojofe , che ci molel^o , e tanti 
gli afpri nimici clsnl combatto- 
no : a pili ragione del dirfi , che lo 
fin la viu di quelli, che fcclti furon 
da Dio a' dover elTer miniftri della 
fila glorÙL. Cer®> egli par , dilettigli- 
mi, che le- perenne dabbene eflfcrdo- 
vrebbono ancora.de più felici; cche 
la parte migliore delle pcofjicfità 
temporali dovria fcrbarfi da Dio per 
li- migliori Tuoi amici , che fona 
Santi . Eppur per alto configlio di 
fiipesnal Provvidenza la vita appunto 
dei Santi c una milizia piti fiera, 
pili travagliofa . ^Di ior uggiamo 
•vverarfì fìngolartnentc il detto dell 
Eedcfiaflicp , cioè , che l’ Altiirimo 
ha i(>Ao fui loro collo un pefamiXi 
fimo giogo , che del comttwo li ma- 

C dnX di del lor naicimenro , in- 
ail’ultimo .giorno della lor mor- 
te. E al debbecflèr, ripiglia S. Pao- 
lo Apposolo ; Perciocché, come gli 
eletti di tutte quante 1’ età predeAi- 
nati già furono ali Paradifo princi- 
palmente pe’ meriti di GefucriAo ; 
coH predeAinati ancor furono ad ar- 
rivarvi per quella Arada medefima 
di patimenti, per coi egli giunfe al 
polTèlTo della fua gloria . 11 Patriar- 
■ca Giufeppc fu certamente un degli 
■fimini per fantttà , e per imptefe 
piw qppmWabili , tra que che viflTero 
*'?**•'« deir Evangelio. Ma fu altrc- 
V- nacmorabil teAìito 

di di pericoli , di pa- 

«Mnenti . a vedere 

Mtjft Crzniii,Pàn,L 


nella corrente Lezione, cui do prin- 
cipio. 

Avevaappena Giufeppeil primo lu- 
Aro compiuto dell’età nia ; quando ob- 
bligato a partire dal fuol nativo due 
gpan pericoli incorfe ; e foAencre do- 
vette una grave perdita al dilicato fuo 
cuore doloiofilTìma . La narrazion del- 
la Storia metterà in chiaro , o Signo- 
ri, quanto 10 v’accenno . L’afpre ma- 
niere , e le pefiìme cavillazioni dal rio 
Labano tenute verfoGiacobbe ne avean 
talmente Aancata la fofferenza , che 
queAt al fin rifolvette di abbandonar- 
lo , e di comare al paefe , dove ancAr 
vivo abitava il fuo lenire Ifacoo . Far- 
lo COT buona grazia del Suocero , 
vecchio Aizzofo , intrattabile , c inte- 
reflaco , non fi poteva fpcrare per vc- 
run modo . Pcrilchc pensò di tentare 
fecretamente la fuga, feco traendo i 
fwi armenti , c la fua famiglia . A 
ciò trovò difpodinime Rachel le , e 
Lia, nojatcanch’eflè oltremodo delle 
feceagin d’.un Padre difamorato . Fat- 
ti perunco i dovuti ( reparamenti , col- 
fc quel tempo, in cui il.Suocero ufeir 
folca alla campagna , c d’ uno in al- 
tro aggirandofi de Tuoi ('oderi , invi- 
gilar egli Aeflb con .intenzione alla 
cofatura annuale d^le fue pecore . Do- 
po tre dì di cammino affai frettolofo, 
giunco alle falde del Galaad , quivi 
fpiegò padiglioni per dar ripofo agli 
Schiavi , che lo feguivano a piedi , c 
’ molto armento , e a i cammelli, 
cui avea impoAe le mogli , e i 
figliuoli fuoi . Ai fitcolcofi padroni 
non mancan. fpie ; però Laban fat- 
to accorto di qucAa fuga , come pt>. 
icte ban credere, avvampòdifdegno; 
uniti toAo i parenti, gli amici. « 
feryi , li diè la traccia a feguire 
A } del 
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del fuggitivo: avendo fermo ncH’a- 
nimo di vindicarfì, riconducendo il 
Nipote a qualunque collo. 

Non Cj Uditori, difficile a imma- 
ginare da quale , e quanto fpavento 
forprefo fu d’improvvifo il pargolet- 
to Giufeppe ; quando attorniato fi vi- 
de da tanti armati : quando fui vol- 
to del Padre fmarrito, e pallido mi- 
rò il pericolo eftremo, in che fi tro- 
vava; e quando udì l’alte firida del- 
la diletu fua Madre , nella cui ten- 
da era entrato Tinviperito Labano per 
ricercare degl’ldoU da lei inviolati. 
Ma Dio, che falvo il voleva per le 
araniUflime imprefe, a cui laveade 
uinato ; fgombrò in maniera del tut- 
to miracolofa ogni difio di vendetta 
dal cuor del Nonno ; il quale fatta 
la pace, lafciò, che i pellegrini n’ 
andafiero al lor viaggio. Se nonché 
appena campato da tal finifiro , a ca- 
der venne in un altro , niente nell 
apparcnita men trillo , ne men pau 
roib. Prima di giungere al termine 
dell’intraprefo cammino pafifar dove- 
va Giacobbe rafente i MonddiScir, 
dove l’odiofo Efau venuto a metter- 
vi cafa aveva a fe fottomefso un am- 
pio regno , c fiorente per tutto intor- 
no. Alcuni fervi, o pallori, cheprc- 
cedevan la marcia del Patriarca , tor- 
luron fmorti , e tremanti recando av- 
vifo , che il difdegnofo fratello feen- 
deva incontra di lui con una banda 
terribile di foldati per domandargli 
ragione con Tarmi in mano delTufur- 
pata patema benedizione . Cosi coftor 
la penfavano; e cosi infatti credette 
eziandio Giacobbe . Memore della mi- 
naccia, che latta aveva Efau di dare 
ad ellb la morte per rientrar ne’diritti 
di Primogenito: vt/iient ditt lu3ms Pa- 
ti is mei , iy cccidam Jaetb fretrcm mt- 
um , credette giunto per le , c per la 
fua comitiva il fatai momento . Fu 
in tal frangente, o Signori , che il 
buon Giacobbe mollrò qual foflfe l'a- 
more , ond’egli ardea verfo il tenero 
tuo Giufeppe . Perciocché udite parù^ 


to, a cui nelTimprovvifo pericolo ei 
fi appigliò . Divife tollo in piti file, 
a fomiglianza di picciolo f^uadronci- 
no, Timpaurita , e dolente fua fami- 
glinola. Mifealla tella le fchiave con 
elfo i quattro figliuoli da loro nati . 

Nel corpo , diro cosi , di battaglia , 
co’fetti adulti fuoi figli collocò Lia: 
e il prediletto Giufeppe con la fiu Ma- 
dre fu da lui pollo a formare in Effi- 
ciente dillanza la retroguardia : Pofuit 
uiramfue amciUam jiltii earum in **' *' 
piincipia: Lianvera, Ì9> tjui in 
lecknd» loco : RacMautem, is> jtfeph 
novifftmi . Non che con tale ordinan- 
za ei pretendeffe di oppoifi allo fqua- 
dron del fratello ; e di venire alle pre> 
fe con ellb lui . Imperciocché mal po- 
teva un volgo imbelle di femmine, e 
di fanciulli far fronte a un nerbo di 
pratica foldacefca , che fol veduta ba- 
llava ad isbaragliarli . Sperò egli adun- 
que con quello difponimento , chefe 
Efau fi awanzava intalentato di pren- 
dere di lui vendetu , non giungerebbe 
a Giufeppe , fe non fe dopo fmorzata 
nel fangue delle perfonemen careTin- 
dignazione: echeveggendo alla fine 
quel fanciullinsi graziofo, e cosi in- 
nocente , riporta avrebbe la fpada nella * 
guaina , compunto il cuor di pictade 
e di tenerezza. Salvo Giufeppe, bo- 
llavagli quello folo a compenfare la 
perdita dclTaltre cofe, e della rterti 
fua vita , fe il furibondo fratello il 
ferro averte fofpinto nelle fue vene. 

Innanzi di partir oltre , lafciate , 
ch’io faccia qui una utilirtìma inter- 
rogazione . E’ egli di quella guifa , 
che voi prezzate, oChnrtiani, Tani- 
ina vortra ? Siete voi prerti d’incorrere 
qualunque rifico fiadelTonor, fiadel 
foldo , fia della vita , purché negli 
afpri cimenti , che in quello mondo 
s’incontrano, fi falvi l’anima Ah! 
che pur troppo da molti quella c la 
prima , e la fola , che fi avventura al- 
la morte, e alla dannazione ; piut- 
tortoché avventurare o le foftanze , 
o gli amici, o ipr^ttori, o kca- 
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nche, e dirò ancorai pili frivoli di- 
vertimenci. Anzi affai meno pregian- 
dola , che da Giacobbe non u pregia- 
nm le (chiare , 5 le fteffe pecore, aJ- 
cuni fpontaneatnente la gitano, e a 
beilo àudio entro i più gravi peri- 
coli , c pili nunifefii per ria vaghez- 
za di peiderla eternamente. 

Ma ritomiam falle tracce della Le- 
zione . Come poc’anzi il Signore a- 
vea addolcito Io fpirito di Labano ; 
cosi aramolli ancora Taniroo di £fau; 
che diede al Santo Giacobbe i più 
certi legni di internale foavilTìnu 
benivoglienza . Con elio lui ralle- 
groflì delle pinguiffimc gregge , che 
area (àputo adunare, fervendo a un 
uoni sì bisbetico, c connto avaro : 
abbracciò l’un dopo l’altro contene- 
aerezza i nipoti; complimentò le co- 
gnate : ed efìbiffi a fcortarlo con la 
fua gente fino a i confini di Mam- 
bre, dove il commune lor Padre fif- 
làa avea da molti anni l’abiazione. 
Come (narrati pericoli dal mioGiu- 
£eppc incontrati nella fua fugafuron 
voluti da Dio per radicar di buon 
ora nel cuor di lui la confidenza , e 
il corag^ negli afpri cali, che di- 
venuto più adulto doveva incorrere: 
così pur volle dtfporlo al dillacca- 
mento, che far doveva fra non mol- 
to da tutti i fuoi confanguinei , con 
r amarifiìtna perdita , che in quello 
viaggio egli fece della fua Madre . 
11 voto fatto da lei di avere un altro 
Figliuolo, Iddio l’aveva efaudito , fol 
per punirne l’invidia , onde avea mof- 
fo preghiera -sì fconlìgliaB . Ella era 
incinta, e già prelfoallo (gravamen- 
to ; allorché fopra la ftrada , che me- 
na ad Efrau , e con più noto voca- 
bolo a Betelernme, forprefa venne d’ 
improwifo da fieri dcùori. Fieri vi 
dico, e violenti ; sì per fiacchezza 
contratta nel difaflrofo cammino.; e 
sì perché forfè il frutto , ch’ella chiu- 
deva acU' utero , non era giunto a 
perfèta nuturità . Rachel temea di 
UBorue prima di mettere in luce la fua 
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creatua ; tanto le doglie venivano 
ognor più crude . La fconfbrtata mam- 
mana in cuor premendo Taffanno, c 
fimulando nef volto fpcranza , e gio- 
ia , l’ incorraggiva , dicendole : non 
temete: io vi prometto, che Iddio, 
a cui pregalle per quello fecondo fi- 
glio , v’alullerà per maniera , che voi 
il vedrete ufeir vivo dal voftrochio- 
llro . E vivo ufcì veramente dal fen 
materno ; ma la crociata Rachelle nel 
dar la via al figliuolo perdé la fua. 
Nientedimeno nd punto ,che i più 
feroci dolori llrappavan Tanima, rac- 
colte le forze eltreme , e ritenendo 
lo fpirito fuggitivo impofe il nome 
al bambino ; e il chiamò Benoni , 
che in nollra lingua vuol dire : Fi- 
gliuolo del mio dolore : nome , che 
mora la Madre , fu poi cambiato nel 
nome di Beniamino : che in lingua 
nollra vuol dire : Figliuolo della for- 
tezza . Ciafeun di voi , Afcolatori , 
può immaginare alTài meglio, ch’io 
fappia dire , qual fu in al cafo il 
rammarico del buon Giuleppe. Vicin 
di compiere 1’ anno quatcordicelìme 
aveva tutto l’amore , ch’illillar fuole 
in un figlio l’età più tenera; e nien- 
te dellacollanza, che in fomiglianti 
accidenti fuole f pirare negli uomini 
l’età matura . Egli perdeva una Ma- 
dre , a cui fapea di clTer caro fingo- 
lanncntc: c che fìngolarmcnte era ad 
eflb diletta, e cara. Le doglie , per 
cui moriva, gli ricordavano quelle, 
che fopporatc ella .»vcva nel darlo 
in luce. Crefeean la pena di lui gli 
alti finghiozzi, e le lagrime inconfo- 
labiii , che il vecchio Padre verfava 
dirotomcnte fopra la gelida fpoglia 
d’una compagna, per cui ottenere afl 
ifpofa fUmato avea picciol prezzo 
quattordici anni di afpriCma lèrvi- 
tù . Quindi inferire lì puoae da cèùuo- 
que ha cuore, fé la fua piaga fii acer- 
ba, ed immedicabile. Dau, che fu 
al morto corpo la fepohura , quivi fo- 
flecte Giacobbe tuttoqucl tempo, che 
dagli Ebrei fi chiamava tempo di lut- 
A 4 'o* 
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to. Nc i quali giorni io m'arvifo, 
che il dcTolaco Giufcppe fovvenci vol- 
te tornaflc a rivederne il Tedierò ; nc 
non potendo abbracciare 1 amaca Ma- 
dre j quella colonna abbracciane ^ che 
per comando del Padre erafi quivi 
innalzata con quella brieve iferizio 
ne r StpilcTo di R.acbtll« . 

Ma lagrime , fc non più amare , 
più certamente abbondevoli , e uni- 
vcrfali, diciotto fecoli dt^ vennero 

g arfe all’ intorno di quella tomba . 

iò fu , uditori , in quel tempo , 
quando il fierilTimo Erode mandò i 
fuoi fgherri ad uccidere tutti i bam- 
bini , che nel dillrctco trovavanfi di 
Bctclemme : fperando il trillo d’ av- 
volgere nella uccifione medefiina il 
novcl Meffìa . Allora fu , che alle 
Arida j e a i femminili ullulati del- 
le lietlemitichc Madri li rifvcgliaron 
le ceneri della interrata Racncllc : 
la quale j come riforta a novella vi- 
ta ^ e tellimonia del barbaro truci- 
dainenco, pianfc a gran rivi la mor- 
te di canti figli innocenti del popol 
fuo . Ne vi credclle elTer queAa una 
mia vana , e poetica fantalia . Ella è 
parola di Dio , predetu molto dinan- 
zi per Geremia ; e riferita dappoi 
dal Vangelilla Matteo , appunto nell’ 
occafione , eh’ egli racconta la ftrage 
dall’empio Re comandata degl’inno- 
Xf.nr. centi : fune adtmplttum eji , quod di- 
**■ efi pir jeremiam Prfpbitam> Vtx 
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in Riama audita tft : phratut , fy 
ululatut multui: Racbtl pUram filiat 
futi . Or queAo pafl[ò medefìmo, il 
qual rammenta le lagrime , che da 
Rachel fur verfate per ramarillima 
perdita de’ fuoi figliuoli; RaebelpU- 
ram fiiioi fuos: a me ricorda di quel- 
le , che dalla mia Religione verfate 
furono fopra la morte immatura di 
Stanislao , la cui folennità fiam vicini 
di celebrare. In quello fuo Tanto Fi- 
glio, il quale a lei fu rapito fui fior 
degli anni , ella fperava di averne 
un Opcrajo Appoftolico , e un Ze- 
latore indcfcllb del divin Nome . 
Ciò prometcean 1’ innocenza della 
fua vita, la Tua umiltà , i fuoi ta- 
lenti , r infocatilTimo amore, diche 
egli ardea inverfo Dio, e la coAan- 
za ammirabile, onde in età cosi te- 
nera aveva vinte le inlidicdel mon- 
do iniquo , le perfecuz.ioni acrocif- 
fime di fuo Fratello , e le minacce 
terribili del Patire irato . Ma que- 
fte virtù medefime in brieve giro di 
tempo egli le aveva portate a tal 
perfezione , che degno fu di venir- 
ne da Dio premiato con la corona 
immortale di Comprenfore : eaalum- 
matut tu brevi explevii tempera mul- 
ta . Virtù y sù cui non mi Aendo 
più lungamente ; imperciocché ne 
nc udirete Mercordi proflTimo da un 
( * ) Orator piti valente , che non 
fon io , 
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Jtfepbj cum fexdecìm ajfet annarum , pafeebat gregem cum fratribui 

fuit. Gcn. J 7 . a. 


No dei punti a dì no- 
Ari Principal idi mi , e 
in cui aliai volte fal- 
lifcono i figliuoli , e i 
padri , fi c reiezione, 
o Afcoltanti , di quello dato , do- 
ve ciafeuno s’ impegna a condur 


la vita . Errano in efib i figliuo- 
li ; imperciocché in qucAa fcelta 
non già la voce di IMo , ma le lu- 
linghe fecondano dell’appetito Tem- 
pre mai cieco , e fovvertte pr«i* 
pitofo. Errano i padri adii peggio, 
che i figli fiedi: or per abufo enor- 

midt. 
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miffiino jiutorìti ad uno 
vita determinandogli , a cui 
«nor non li chiama per verun mo- 
do i or per difetto di debita educa- 
zione crefeer lanciandogli in guifa , 
che ad ogni (iato rie(cono del tutto 
inutili . Son quefie proprio j o Si- 
anori, le due fontane , da cuilìfpan- 
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(lato éAfTiepibali , Gai : Pili) Ttlph{ a»- 
ritte Li< , Gai , iy> Aj'er .... qui na- 
ti funt Jdctb in titfapoiamia . Ma per- 
ché mai, dirà alcuno, in cambio di 
accompagnarli Giufeppe con que’ fra- 
telli , ch’arano nari afiK» pa^ dal- 
le due libere ; (ì accompagnava con 
quelli al padre fuo generati dalle due 


de- il veleno pediknziale , il quali fchiave : erat-cutn jihti Baiai , is< Zit- 


infetta a dì nodri il Sacerdozio ugual 
mente, ed il Matrimonio t per nulla 
dir degli dati fubordinaci , che a que 
ili due generali ridar (ìpolTono. In 
quelle età rimotUlìme , in cui vive-' 
vano i Padri , e i (bndator gloriofi 
della nazione Ifraditica , erano gli 
uomini liberi dal pericolo d’ una cat- 
tiva «lezione , sì dello dato , e sì 
ancora dell’ efcrcizio . Perciocché , 
^unto allo dato , volendo Iddio , che 
ii fuo popolo di giorno in giorno ve- 
jiidè moltiplicando , tutti chiamava 
allo dato matrimoniale ; e quanto 
fpctta all u dàzio da efcrcitarfi, tutti 
trattavan la marra , e ^<afcean 1’ ar- 
mento . A quedo impiego pertanto 
fu deputato dal padre eziandio Giu- 
feppc ; compiuti ch’ebbe i tre ludri 
dadi* età fua: Jojtpb auttm , rum jne- 
aUcim ejfit aunttU'n , pafeebat ftigint 
^um fratribut fua, Seguiamlo pure , 
Afcoltantì , per le (brede di Mam- 
bre , dove dal chiufo egli guida le 
gregge al pafcolo; e ci faràilfegui- 
carlo non di piacer folamentc , ma 
di profitto. 

Dice la facra Scrittura , che eferci- 
tando Giufepc>e il travagliofoTuo uf- 
fizio di trar pecore al prato, alla 
al fonte , d accompagnava coi 
figli di Baia , c Zelfa ; fantefche 1" 
una di Rachel , e l’altra di Lia , pre- 
fe dal Padre Giacobbe a feconde mo- 
gli ; come lì legge al trentefimo di 
quedo libro ; Jajepb pafetbat gr^gtm . . 

*rat CU’» film Ball , Ztlpha 
uktruiH patrii fui . 1 figli nati di Ba- 
ia , Neftali, e Dan; e quelli nati Ji 
'Ottn. .Zelfa , Afer , e Gad dallo Storico fon 
nominati : filli Batq. ancillq R-icbcl 


ph<* f Kupcrto Abate ne adegna una 
tal ragione, checomè a me, cosi a 
voi dovrà fembrar direcciflihia , e na- 
turale . Gli altri fratelli , die’ egli , 

( toltone il buon Beniamino , che per 
l’ecade infantile non era idoneo per 
anche di ufeire al campo ) d’occhio in- 
vidiofemiravanoil fanto Giovane: e 
cocei ad efll il faperc , che la lor ma- 
dre era gii data adai meno privilegia- 
ta , anzi pofpoda a Rachelle madre di 
lui. Superbi inoltre , corgogliofi per 
cfler eglino figli di primogenita, a 
vile aveano i figliuoli delle due an- 
celle , cui pili trattavan da fervi che da 
fratelli, t^indi Giufcppc-adbciandofi 
con quedi appunto, diede un bcllif- 
dmo efempio e di pliDdenza ugual- 
mente, e di carità. Efempio , io di- 
co , bcllifTimo di prudenza , non fi 
volendo intromettere importunamen- 
te, dove vedea a chiari fi^i , Ch’era 
gravofa , e fpiaeevole la fila perfona . 
Tutto al contrario di certi fcafimodcij 
che fi domedican fubito con ogni geri- 
te , credendo d’ edere il mele delle a- 
dunanze,quando nc fono propriffimo I’ 
aloè . 'Efempio di carità , temperando 
col fuo trattar amorevole , c manierofo 
il difpiacimentó,chc aver doveano i fi- 
gliuol i delle due fchiave , nel rimirarfi 
negletti . c quafi'feccia dagli altri te- 
miti a fcnHb. Quantunque fodè il piif- 
fimo Giovanetto "fiato di madre ono- 
rata, e prediletta al confronto dell’ al- 
tre mogli ; quantunque ft>(Tè il con- 
forto, e qual diciam T occhio dritto 
del genitore ■; ftientc perciò inorgo- 
ghato, confiderava, che i figli' di Ba- 
ia , e 21elfa erano pur fUoi fratelli ; che 
dal medefimo in^e traean T ortgnie; 

che 
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che come figli Giacobbe gli aveva ca- 
ri ; e tanto bado a far si , che a fe 
eziandio fofTer cari , e riputati degnif- 
lìmi dell’ amor Tuo: J»fepbf ci/i tffet 
ex Ubera maire ^ Ì 9 > precipua uxare ; 
xtu defpiciebat e»i , a patte fx« 
fUioTum loca baberì eernebat , Piaceflè 
a Dio , Afcoltatori , che quedo fpiri- 
to di fracernal carità ardefle ancora 
nelle anime de’ Cridiani , rigenerati 
tutti col Sangue del Redentore; an- 
zi a parlar veramente per naturai di- 
fcendenza del tutto egualt , ed ine- 
guali folunto per una ceru politica 
edimazione . I grandi allora farebbo- 
no men contegnod : né i poverelli 
verrebbono difpettacij quali quifqui- 
glia vilidioia della plebe. 

11 converfar di Giufeppe con gli 
antideui figliuoli di Bali , e Zelfa 
gli diede ancora occafione dieferci- 
tare quel zcloj che aver dovriano i 
fratelli per ajutarfi l’un l’altro nella 
pietà . Siccome ai tempi , dei quali 
teniam difcorfo jdal fiammeggiar del- 
la della precorritrice del fole fino al 
tramonto davano i padri alla felva 
pafcendo il gregge ^ così l’educazion 
de’ figliuoli per la pili parte accolla- 
vafi fopra le madri, che rimanevano 
intefe ai giornalieri domedici mini- 
dcrj. Dalle lor madri per tanto vi- 
li di nafeita , e fchiave per condizio- 
ne i quattro giovani fpedb ramme- 
morati apprefi avean dei codurai vol- 
genti pili del bifogno al libertioaggio . 
Con nprenfioni ^vi tentd pili volte 
Giufeppe di ricondurli al (entiero dell’ 
onedà: ma conofccndo, che a ciòo 
poco , o niente giovavano le fue paro- 
le , ci fi credette obligato per loro 
ammenda di fame al fin confapcvo- 
le il genitore : accufavit fratret (uat 
apud patrem erimime peffime . Diverfi 
fono i pareri tra i facri Interpreti 
nell’ aflcgnare la fpezie di ^el p^ 
cato , clic la Scrittura qui nomina 
peccato pcdlmo : Rimine pejfi’oo ; A 
non ridir le opinioni, di cut taluna 
potrebbe fcandal ez zar gli innocenti , 
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e crear no]|a , e fàdidfo alle cade 
orecchie ; io per me penfo col Ve- 
feovo Theodoretco , che il noftiO 
Giufeppe non accoTafifè i fratelli d’ 
alcun misfatto individuo, e partico- 
lare ; p^ocdid certe reità ternato 
avrian di commetterle veggente lui ; 
ne il Giovane immacolato non avria 
avuta la pedlraa curioficà di rinfcl- 
varfi a fpiare de' fatti loro . Fece egli 
dunque folunto fàper al po^e, eh’ 
edì menavano via indifciplinata ; al- 
che per tutto il paefe circonvicino cor- 
rea di lor mala voce, come di gio- 
vani difcoli , e fcapedrati . Q^da 
opinion prende pefo dal Tedo Ebreo, 
dove non mica accxfavit erintne pef~ 
Sme ; ma in quella vece fi legge : re- 
tutte earum maiam famant , 

I cavillofi Rabbini , e di dottrina 
pid rigidi, che dicofeienza, taccia- 
no qui il buon Giufeppe di colpa 
grave ; perciocché predò del padre egli 
infamò ifuoi fratelli con queftaaccu- 
fa . Ma ben vedete , o Signori , che 
Io feoprire i difètti del nodro prof- 
funo, a chi dee porvi il rimedio, e 
a folo fin di ottenerne l’ emendazio- 
ne : n«H tttctttàt empiditate , (fìccome 
parla Agodino ) fed fiadie eotrrtgetidì t 
non è annerir l’altrui fama; ma pro- 
cacciar Tantamente l’altrui falute . Dio 
pur voledc che in cambio di mormo- 
rare , e di ridere fconciamente , e fpef- 
fo ancor con ifcandalo manifedo fo- 
pra i domedici furti , e Tulle trefche 
dei giovani, e dei famigli, fiufadè 
la carità di fame accorti i padroni > 
ed i padroni loro? Aquantc offèfe di 
Dio , cosi facendo , verrebbefi a tron- 
care il corfo : e quante anime peri- 
colanti a ritirar fi verrebbono dal pre- 
cipizio? Tale fi fu l’intenzione dell’ 
innocente Giufeppe . Col querelare i 
fratelli predò del padre , egli bramò 
unicamente , che fi mettedè dal pa- 
dre alla feorretta lor via prowe^ 
memo. 

£ qui notate , vi prego , che il Tan- 
to Giovane intcriormente aavfSltfirato 

dal 
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• dal Santo Spirito , diciotto fccoli pri- 

ma dell’ E/angelio oflervò tutte le re- 
gole j cheGcI^rifto preferi ve doverli 
tenere in quella ^ che correzione fra- 
lehia vicn nominau . Attenti a quefta 
iliruzione , che non farà fuor di luo- 
go ^ ne fenza voiira gr.tndilTima uti- 
lità . La correzione dee farli pruniera- 
mentc alla perfona, che pecca, con 
fecretezza ; mter tt , iptu-n /•/«>». 
»*•<»• pgrciocchc al dire del Padre S. Ago- 
llino , fé voi la fate in prefenza d’ 
altre perfone ; il reo perciò tribolato 
dalla vergogna perfidierà fpergiurando 
la fua innocenza; e in cambio dide- 
tedarlecoininelTe, a^iungerà nuove 
colpe alle colpe antiche : fort* prx 
TMrtcuHÀia dfjemdct ptccatum fuam : iyi 

t ue« vii forre&torem , facits pt)orem . 

In altra bella ragione, per cui la cor- 
rezione dee (àrfi fecreumente , trovo 
allegata dal maftimo San Girolamo . 
Molti, die' egli, ritra^onfi dalle ne- 
quizie per lo timor deirinfamia , che 
lor verrebbe , fe elle per forte venif- 
' fero publicate . Or fe corretti clTi 

* vengono in faccia d’ altri , già difTama- 

* ti veggendofi, e fenza cr^to , sfre- 
natamente traboccano nell’labidb del- 
le pili brutte , ed enormi fcellcratez^ : 
tcrripuitdiu efi frattr feerfum .... mni~ 
ti tMtm fiudit b»»i ntmiitit , iMtii 
M fitiitii/ ettreentur ; f«ta / 
publieatu juiifìffgitiit inféumMW fi v<- 
. deaat , qujjt abjt 8 « fr(>u , ttli impe- 
^ tu ruuHt in ligitìM , Secondariamente 

dee farfl la corezione non con tra- 
fporto di collera ; ma con ifpirito dolce 
' o^. carità : in Ipiricu Ituitatii : Un tur- 

"* bine impetuoU fa , che il viandante fi 
« Aringa la cappa indofib, quanto piti 
' il vento s’adopera di levargliela . 
Laddove il fole in oppofito , foave- 
. - ‘ mente sferzandolo co’ raggi fuoi , a po- 
. co a poco il conduce a gittar fe , 
■ fiCKMMe ingombro nojcvt^ , ancor la 

? giubba . Rapprefentate al fratello la 
convcwolezza , e il difordine del 
vivcp fW , con efficacia bensi : ma 
^n manieri si delire , c cotanto gma- 
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bili , ch’egli s’accorga di elTè da 
voi corretto per puro zelo, che avete 
dell’onorfuo, e della fua ferophema 
felicità : f pffiecupMtui fuirit bum in 

aliùu» dtùH» kujmfeimtdi inftrmti *' ** 

tu Jpiritm Unitutit , Coti s’adoprò mol- * 
te volte il giovanetto Giufeppe co'tra- 
viati figliuoli di Baia, e ^Ifa , nd 
o.nife veruna di quelle cofe , che 
il Tanto amor fratemale gli fuggeriva . 

Ma quando pofeia s’avvide, che per 
coloro malizia, ed ofiinazione , tutte 
cadevano a vuoto le fue parole, qua fi 
ad eftremo rimedio , fi apprefe allora ' 
al confìgliodi denunziarli: tccujivit 
f 'rutrts fuot upudputrtm. Ultimo paf- 
fo , a cui ci obbliga l’ Evangelio per 
render piena , e compiuta la correzio- 
ne: fi H»H mudttrit .... die Ecclefiti 
dove per nome di Cbiefa s’ intendon 
quegli, i quali con l’ autorità , e con 
la forza donate loro da Dìo infrenai' 
deon le paiTiooi dd'loro fudditi, or 
e(li fieno ecclefiaflici , or fecolari . 

Gli Storici da Dio f pi ritti non fon 
diffufi e ciarloni , come i profani . 

Per la .qual cofa tralafciano molti ac- * 
cidenti , die , polii i fatti , fi poflbno 
naturalmente inferire dal leggitori . 
Dobbiamo dunque inferire dai fin qui 
detto, che il fanto (valrc Giacob^ / 
renduto dal Tuo Giufeppe informato 
dei licenziofi cofhtmi de’ fuoi figliut»* 
li , non trafeurò né rimproveri , nc gn- 
fiighi per ricondurli alfontiero del- 
la falute. Ma con qual fratto > Ahi.' 
noi vedremo par troppo nelle vegnen- 
ti Lezioni , che la carità di Giufeppe 
non giovò punto all’ ammenda de’ d^- . ' 

foloti; ma fervi falò ad tnarprirgli,e ad 4 

infiammar contro lui rinvidia,!’ oditi^ 
il livore, la tradizione . Tanto egli é 
vero , o Crifiiani , che chi comincia a '* 
friarfi nell’età bionda, difficilmente 
ritorna fui cammin dritto : udtlijeiiu fm. 
inKt» viumfuunf itiumeum femertt , 
mu rectàft ubeu . ho che fe awien d* 
ordinario in ogni genere di peccato f 
molto piti avviene di ;quegli, a che 1' , 

amor del piacere, ilcalor degli anni, 

e la 


* . 
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c la fiacchezza ci porta della natura . 
Peccati, cui Paolo Appoftolo, non 
che a Miniftri Evangelici, ad ogni 
Crifiiano proibifcedi nominare *Que- 
fti hanno, diceva Giobbe , queftihan 
tra gli altri la pcflìnia proprietà di 
profondali ben torto fin dentro all’ 
oflfà ; di penetrar le midolle , e di 
avviticchiarvifi per tal maniera , che 
non potendo l’uomo , fc non fc a 
fomma f«ica, e con violenza gran- 
.. diflfima diradicarli, fecoli portaalla 
“'cenere del fepolcro : oQa ejits tmple- 
bantur vifits ndolelcentia tjus is* cum 
eo in pylvere dormient . La confeguen- 
za pcrtaiKo , che fi vuol trarre da 
qucila gran verità ogni di pili com- 
provata dall’ cfperienz^ ; voi ben ve- 
dete , Afcoltanti , qual crter debba : c 
voi principalmente intendetela ,o gio- 
vani , che qui mi udite . Mortificare , 


lenortre^ncufifcenzc: vegghiar ar- 
atemi a dtfefa del nortro cuore * e fer- 
rare i fenfi agli obbjetti peri'colofi : 
negar 1 orecchio ai difeorfi dei liber- 
tini ; gittate al fuoco le favole dei 
romanzieri : fuggire la focietà de’ com- 
papi , che col fiatare alitofo danno 
a fentire il marciume delle lor vifee- 
rc: e allontanarfi per Tempre da quel- 
le vie , fu CUI fappiamo , che rami 
«netccndo il piede, non pii) poteron 
rurarnelo in età avvanzata ; anzi ognor 
piu fdrucciolando di colpa in colpa. 
Caduti fono nell ultinfio precipizio • 
La gloriofirtìma Vergine, che prefen- 
tandofi al Tempio C * ) in età ancor 
tenera , del corpo Tuo, edel fuo fpi- 
rtto ortèrfe a Dio un facrificio cosi 
perfetto, fia a noi d efempio , di aiuto , 
e di perpetuo invincibile patrocinio . 
t COSI fia. 
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4/rrff/ aut*m dUigebat hfepb fuper cmnes fihiys Gen. J7. >, 


Nfra gli affetti che naf- 
c:jno nel cuore umano, 
póniamo dire con tutta 
veracità , che niun ve n’ 
ha nc pili nobile per fe 
medefimo , nc più avvi- 
lito dagli uomini dell’amore . Vo- 
lete voi riconofeere quamo fia nobi- 
le i Vedete a qual alto fegno pre- 
giato venga da Dio , il quale per ot- 
tenerlo , che non ha fatto di grande; 
4 t quanto larghe c magnifiche ricom- 
penfe non ha promefiè a coloro, che 
fi rifolvono al fine di confacrargHe- 
lo ? Datemi un anima rea delle più 
® Pjfi attroci fcclleratczj^e , 
che fien mai rtate commertè , o che 
fi pofTan commettere fulla terra . Un 
atto folo di puro, e fervente amore, 
con eh ella volgafi a Dio, bafta non 
lolo a mondarla d’ ogni bruttura, ma 
? lollevarla difubito al grado cccel- 


jb A ff^fa , e di legittima erede deU 
la lua gloria : renuttantur et peccata 
•nuka yjttomam dtlevit maltum . Ma ^ 
unt paflione si nobile perfe medefi- 
foveme dagli uomini* 
r ^ c fi ripone irr obbjcttt 

Icbifoii tanto, che diventare H fanno' 

Si abominevoli , come lo fono fe co- 
e da loro amate: faStt [unt abwiintt» oftm 
bitts, prut ed , qu^ dtlexerunt . fi Pa- ^ 
tna^ Giacobbe l’amore fuo collo- 
cando nclfuofigliuolaGiufeppc, fe- 
ce di lai il'miglior ufo, che di lui ' ' 
far nej^tefle naturalmente, conciof- 
mebe il collocaflè in una perfona , 
di cui nel mondo non v’ era nc la 
più Tanta, né la più degna tampoco 
di portTederk) r ìfrael diligebot Jofeph . 
japer emnes fi/ioj faos. Di quefto amo- 
re , Afcoltanti , tener vi debbo ftafiè- 
ra ragionamento : e per proceder conf ' 
metodo, e con chiarezza , cercherò? ^ 


. • (*) Cdntm U tdl gimm» U Trtfetttdxhnt di Jf. f. 
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in prima , qaai fo/Tcro le cagioni ; 
fecondamente quai follèro le confe- 
guenze dell’ accennata paterna predi- 
lezione . 

Se noi vogliamo arrellarci al ma- 
terial della lettera , fembra , Uditori, 
che il motivo, percuiGiufeppe era 
amato fopra degli altri , fo(Té , perche 
da Giacobbe ingenerato egli venne in 
età fenile: dibgtbat Jtfepb fuptrtmmj 
filioi : eo quad la feitfRutfgtHinJet eum . 
E veramente fi vede per cfperienza, 
che così fatti figliuoli fon d’ordina- 
rio i più cari a i lor genitori . Di 
ciò il Gaetano ne afiTegna una tal ragio- 
ne, che fente alquanto adinofiridi 
Peripato . Ciafcun degli uomini , ei 
dice , naturalmente defidera , che l’ ef- 
fer fuo a confervare fi venga per mol- 
to tempo. Or come i figli, che naf- 
cono ai padri vecch; , per l’ ordinario 
fon quelli, che a i padri lor fopra- 
vivono più lungamente ; così fon quel- 
li eziaiidio , in cui lufinganfi i pa- 
dri, cherefler loro verrà più a lun- 
go ferbato , che non negli altri . Quin- 
di c, che fopra degli altri il proprio 
amore li porta ad averli cari : in fe- 
neSuts gtnitui apprebinditnr ut vi8u- 
ru 1 hngt tempere pafi nitrtem patri J ; ac 
ftr bec dtutiui confervaturu t effe pa~ 
terua’H . Più umanamente difeorre Fi- 
lone Ebreo . Tpadri , dice, più ama- 
no quel figliuolo, che fu da lor ge- 
nerato nella vecchiaia ; conciofiiachc 
lo rifguardino comeunfegno ( fegno 
gradito, ed autentico) ch’eglino fo- 
no ancor vegeti della perfona , e che 
non hanno perduto tra le rovine de- 
gli anni il valor primiero : quia ma- 
trait ttiine gaudent , iy> Utantur fe in ipfa fe- 
aeSute Tobttflei efie , iyt valenies . Me- 
■*" ■ glio di tutti ( prlando univerfalmen- 
te) nneglio di tutti, a mio credere, 
lOleaftro: I vecch), come col cor- 
• alla debolezza, così ritornancon 

1 animoalle inclinazioni, le quali pro-i 
prie eflcr fogliono dei fanciulli. Or 
• rimbambiti eflì godono trattar coi 
bamboli , e nelle lor bagatellc , di 


che fi nojano gli uomini giudiciofi , 
ritrovan gioja , e diletto , e interte- 
nimento.ie/ene/eites amare pueruhs : ac 
eoruoivfrbìi y iptUcu maxime deleSa- 
ri. Dilli, o Signori , parlando uni- 
verfalmente: poiché ci fono dei vec- 
ch;, che fino all’età decrepita, co- 
me le forze del corpo , così il vigo- 
re confervano deliamente: ed un di 
quelli fu certo il Patriarca Giacob- 
. Per la qual cofa ad alcuni fem- 
brandoftrana lacaufa addotta nel tc- 
llo della Volgata dell’ amor fuo par- 
zialilllmo verfo Giufeppe, udito, co- 
me difeorrono fu tal propofito . Se 
prefo avellè Giacobbe dall’ età fua e la 
mifura, c il motivo della paterna af- 
fezione verfo i figliuoli ; avrebbe fo- 
pra di tutti dovuto amar Beniamino, 
che da Rachellc medefìma gli era na- 
to dieci anni dopo Giufeppe , e già 
coinpiutto il centefimo dell’età fua. 

Se dunque ciò non oftante ci pur 
amava Giufeppe fopra degli altri , di- 
hgebat Jefepb fnper imntt filiti futi ; 
forza c di dire , che il tefto della Vol- 
gata et , quid in (eni3»U genttiffit eum , 
prender fi debba in di verfo fignificato 
da quel , che danno ad intendere le 
parole . Qiicfto fignificato diverfo 
ccrcan gli autori antidetti nell’ origi- 
nai tefio Ebreo , dove fi legge in quel 
cambio : et qued ef let filiti « feneSutii . }| 
qual Ebraico idiotifmo ( fecondo ly 
fpiegazione di Paolo vivuto un tem- 
po Giudro , epofeia fatto Crìftiano , 
e dalla Chiefa di Burges , a cui fu 
afinnto per Vefeovo, detto Burgen- 
fe) fignifica , che Giufeppe però fu 
amato dal padre precipuamente ; per- 
che in età la più bionda aveva im 
fenno, un contegno, una maturità-, 
e una prudenza rara a trovarli in eta- 
de eziandio canuu . Lo che fi peò 
confermare con la verfione Caldaica , 
che così dice; J frati diligibat Jtfepb 
fuper tmuei filiti futi : ta qutd efiet fi- 
lmi fapìiHi . Tanto egli é vero, o Si- 
gnori , che la faviezza, il giudizio, , 
la gravità, c le altre doti, che ren- 
dono 
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dono non pur amabile un uomo , ma i eccomi ^unto a parlare in fecondo 
reverendo, non fono frutti degli an- 1 luogo dei maligniflTimi effètti , che ca- 
di I gionò la i^rna predilezione . J1 pri- 
mo effetto pertanto fi fu l'ijividia ; 


ni ; ma si 


d’ un indole buona , e 
una vera pietà nel nofirocuor radi- 
cata fin dair infanzia : feneHus vene- 
rabtUs eji .... vita immaculata . 

Tal era il noftro Giufeppe: e il ze- 
lo da lui mofirato poc' anzi di ricon- 
durre i fratelli fui buon fenticro , fu 


che, com c ufaco afuccederc, pafsò 
ad un’odio implacabile, c micidiale. 
Penfando gli altri fratelli, cheleat- 
I tenzioni del padre fbfiTcro tutte rivol- 
te verfo Giufeppe ; chi fiamo noi 


un argomento evidente , il qual finì 1 ( cominciarono a mormorare ) onde 
di convincere l’intelletto, c diacqui- lei debba ogni di venire in ognicofa 
fiarglil’ amore del vecchio padre : ^-lancepofio quello ragazzo, e per eta- 
rael dHigebat Jofepb .... eo gued ejftt j c per meriti a noi inferiore ? No- 
[apiens. Notate , o giovani , il modo , j tafte , cari Uditori, proprietà ftrana, 
e l’ artifizio ficuro di conciliarvi la le malvagia diquefto vizio ? Amplifi- 
flima , la venerazione , e l’ affetto ,[car l’altrui bene al guardo degl’ invi- 


non dei domefticifolo, ma degli e- 
firanei . Quello non c la linduradei 
vcllimcnti : non l’ affettare uno fpiri- 
to mondano, cgajo: non il brillare 
in ifchcrzi imprudenti , e liberi ; che 
ciò VI rende piuttollo preffb la gente 
alTennata ridicolofi . Siate modelli ne- 


diofi ; ul , chepereflò lor paja ogni 
lor ben foprafatto , e venuto al nien- 
te . il Patriarca Gtìcobbe amava tut- 
fuoi figli : per tutti egli era fol» 


ti 1 


lecito , e premurofo , quantunque avef- 
fe dovuto negli anni a^iecro per la 
[coloro infolcnza foffèrir molti dif- 


gli atti: fiate umili nel portamento : I gulU , ed incontrare difallri a^i pe- 


fiate cauti nelle parole : fiate accollu- 
mati, divoti, e tementi Iddio. Voi 
diverrete conciò, e diverrete ben to- 
jfto la confolazion dei parenti ; e 1’ 
ammirazion diverrete dei cittadini 
fcncBus ventrabilts e/ì is^c 


rigliofi . Dava, il confeflb , a Giufep-»- 
pe tcllimonianze fenfibili d’amor piti 
tenero . Ma quelle prender dovevanfi 
in buona parte; nè come premj lar- 
giti ad un maggior merito; ma co- 
me eccitamenti piuttollo , di cui fer- 


Non fu a Giacobbe poflìbile celar Ivivafi il padre per allettar la fiacchez- 
l’amore , onde egli ardeva per qiie- jza del giovincello . E cosi prefe le 
Ho a lui si caro, ed amabile figlino- javrebbono certamente, se da si i^ra 
letto. Tra gli altri iadizj , che diede I paffione non folTe llato il loro animo 
di ringoiar teneriaimabenivoglienza,|linoreggiato. Quella travolfe per m<^ 
gli fece dono di un abito più gentil- 1 do l’ intendimento , che niente piu ri- 
mente tagliato , c di nuova foggia ; I flettevano a ciò , che il padre avea 
fecit tumeam polymitam . Velie cosi I fatto per amor loro ; e fol penfavano- 
perche a lille teflTuta di I a quello , eh’ egli operava a vantaggio 
lofmioir» ru»i Tpr- I d^I fratcllino . Quindi i lamenti con— 

che infra di loro facevano dell 

ingiuflizia del primo ; c. quindi 1 odio 
eziandio,che concepirono ardente con- 
tro il fecondo . Miravanlo con occhio 
bieco; parlavangli con agrezza: trat- 


color vario , come leggiam nei fet- Idei fratellino . Quindi i lamenti con- 
Mnta: o perchè lunga, e diftefa fino | tinui , Wo facevano dell 

ai talloni , come vuol Aquila : o per- 
chè ornata di maniche contro il co- 
llume degli abiti paliorali , ficcome 

-Simmaco interpretano , c S. Girola-,- . - - 

mo. Checche ne fu: quella tonaca J uvanl» atfpctto: moulevanlo di 
fe cosi Poflb fpiegarmi, fu il /.olla- detti amari: villanamente il cacciavano 
nello, che appiccò il fuoco negli ani- Idal lor conforzio : che tutto no fi ccm- 
mi de’ fratelli , gii da gran tempo fu- 1 tiene mquclk brieve cfprellionc 
pYa nri per geiofia . Ed eccomi A. A. 
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i! p»t$rant paeifee Icqui ; aivti fc yuol(i, 
a i Settanta preflarcrcJeitta, jréntraJ 
il fancidìmo giovane incontaminato 
fìnfcro acerbe calunnie ^ e delitti feon- 
ci , onde appo il padre medefuno far- 
lo cadere in diferedito ^ c in abbo- 
minio : dtnUermtt cantra J tftpb vttupt- 
T/Ui»»em ntaiam ad {frati pat>tm fuum . 

Se inai in alcuna occalìone apparve 
chiaro quel detto di Salomone , che 
la fimplicità ,c l’ innocenza caraminan 
franche , e lìcure in vezzo ancora dei 
lacci più manifefti : qui ambular fimplt- 
citer , ambulai ceirfidctiter ; apparve Cer- 
to nel cafoj di cui parliamo . Lcdif- 
cortcfi maniere degl’ inafpriti fratelli 
tanto non fecer fui cuore del fem- 
pUcetto Giufeppe impreflìonc alcuna; 
c tanto alieno egli fu di fofpcttare in 
coloro odioy ne invidia ; che con can- 
dor j di cui folo era capace uno fpi- 
rito il più innocente dei mondo ^ ed 
il più onorato , raccontò ad efìfì due 
fogni , che fatti aveva in dormemio 
la notte innanzi. Sognai, lor dilTe, 

0 fratelli, che noi eravamo nel cam- 
po intefi a mieter le biade , ed a lega 
re i covoni , ciafeuno il fuo . Legati 
quelli : in tal guifa venner da noi ool- 
lorati , che il mie lì dava nel mezzo , 
e i vodri intorno formavangli coro- 
na » e cerchio . Quand’ ecco al mio , 
che fi ergeva fopra dei vodri , badar 

1 vodri la cima , e giù piegarla a ma- 
niera di adoratori • Spariti in uno col 
fonno i covoni , e ’l campo , tomai a 
dormir dopobrieve interrompimcnto ; 
cd ecco aprirmifi il cielo alla fanta- 
lia: ma in una loggia a/Tai fuori del- 
1 ordinario . Vedeva in cdo ad un 
tempo la luna , c il fole, e delle del- 
le infinite, di eh’ c fregiato , undici 
appunto c non più al guardo mio 
tremolanti fi apprefentarono . Ma più 
che a quedo fpettacolo , io fui for- 

feorgere improvvifamente , 
che gli tdri , il fole, c la lunaa pie- 
di miei fi prodravano per adorar- 
mi . A non conofeer , che i fogni eran 
Wlipni divine , facca media la modc- 
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dia; caraccontarli in prefenza degl’ 
invidiofi fratelli, l’ ingenuità richiede- 
vafi di Giufeppe . Ora gli affetti divcr- 
fi , che ne’ fratelli , c nel padre la nar- 
razione produffe di tai vifioni, faran 
materia , o Signori ,dclla vegnente Le- 
zione . A compimento di quella voglio 
rip«cr r avvifo , che a tutti i padri fu 
dato da S. Ambrogio in ragionando del- 
r odio , ohe fufeitò ne’ figliuoli la pre- 
dilezion diGiacobbe verfo Giufeppe. 
E* naturale , egli dice ad intervenire, 
che dove ci ha molto numero di figli- 
uoli, ci abbia diverfit» ancora d’in- 
doli , c di talenti , e di volti ,e d’ incli- 
nazioni. E' naturale eziandio , che i pa- 
dri ai goffi antepongono gli fpiritofiyii 
difcoli gli accollumati , e i più avve- 
nenti a i più zotici, epiùfelvaggi . 
Quello ante)x>nimento in Giacobbe fu 
milleriofo : c in ciò la fc da profeta 
più , che da padre , amando fopra de- 
gli altri, chi dovea un di Ibpra gli 
altri levare il folio : nétt tam filwm 
patir prrttulijj: videtur , quam prcpbt- 
ta my^erium . Nel rimanente fi guar- 
dino i genitori dal diifercnziarcon 1’ 
amore fcnfibilmcntc chi la natura per 
nafeita fece eguali : jungat libf'u squa- 
li t gratta, quii jitnxit ifqualii natura. 
La iTuitua benivoglienza , e la con- 
cordia , e la pace , e la cariti fon 
fenza dutòio il più nobile patrimo- 
nio, cd il retaggio più pingue, che 
da cffi pofià trafmettcrfi ai lor figliuo- 
li : Ulte pratclarrir u.uaiJi.eHti 3 pai>um, 
b^c dittar bitedtiat . 11 preferirne uno 
a tutti nel trattamento , negli abiti , 
nelle carezze , d un feminar tra fratelli 
delle amarezze , che l*peffo mettono 
frutti pcmiciofiflimi :pra latto uaiutcì- 
tfrii ab efftàu germamtatts av-rtit . 
Quand' anco la prclazion folli giu- 
fla non é prudente . La cottidiana 
fperienza aggiunge pefo al coiffiglio 
del Santo Vefeovo . Capi di cafa , 
imparate alle fpefe altrui : c modera- 
te in ul guifa gli affitti voflri , che 
un di la vollra famiglia non debba 
alle altre fervire di documento. 

L E- 
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^NiteMUantunque molti , e mol- 
ctlTmio (ìngolari i doni 
S teBB H fieno, e i favori , onde 
a Dio piacque diefioile- 
mmSSm re il Crifiiano popolo 
molto al di fopra del popolo Ifraeli- 
tico; avvi, o Signori, una cofa, in 
cui egli fembra , che il popolo Ifraeli- 
tico tofle da Dio grandemente fopra 
del popol Criftiano privilegiato : e 
vt^lfi dir le multiplici maniere , e va- 
rie , con cui faceva fovente fapere ad 
uflb i fuoi profondi configli , _e le ^fue 
occulte adorabili difpofizioni^ L 
ca , le foni , gli oracoli , i profeti, 
i fogni, tutti cotefti eran mezxi, per 
cui gli Ebrei avean con Dio un ùr 
miliare condmerckr^ «d un frwgenie 
* fenfibilc intcrtenimento . 

eflì per gli Angeli : parUva jtol ra- 
bemacolo: parlava con "le vinoni di 
che degnava affili volte l’ anime fan- 
K. Ma in queAo ftefTo , ripiglia S. 
Paolo Appoftolo , oh quanto , e quan- 
to altamente dalla nazione Ifraelitica 
piacque al Signor di diftinguere la 
Criftiana Perciocché a noi ne parfo- 

S ni , nè per figure | non con la v<^ , 
egli Angeli , e de’ Profeti 5 xm fa- 
vellò con la lingua del fuo Figli»^ 
lo medefimo confuftanziale , dalciel 
■ venuto in perfona a trattar con noi: 
i**r. multifariam , multifqut medis «iim lt~ 
*• quens Deui patribut in Propbetis , no- 
vi^tme lequutui efi nobii in Fili» • Solo 
ei farebbe , o Signori , a defidcrare , 
che le minacce si efpreflc , e le cfor- 
tazioni si vive fatte da quefto verace 
Eigliuol di Dio , e quella docilità in 
noi trovaflcro, efu i cuor noftrifa- 
ceflcro quella impreflìone , che le pa- 
role degli Angeli , e de’ Profeti , an- 
zi che 1 fogni medefimi, e le figure 
jòventcmcnie di tenebre ravviluppale , 


folcvan &re negli animi degli Ifraeli- 
ti. Tornando adunque fu i fogni del 
giovanetto Giufeppe i quali Tur certa- 
mente divin linguaggio , vedremo qual 
turbamento ne’ rei fratelli , e quali af- 
fetti defiaflcfo nel vecchio padre : !• 
che promifi, o Signori, nella paca- 
ta keione di dimofirarvi. 

Come col fucco raccolto dal fior 
medefimo Tape ne fabbrica il mele 
confortatore , e il ragno forma il v^ 
leno , di che alimenta fé lieflb , ed uc- 
cide altrui ; coti intervenne dei fogni 
candidamente narrati dal mio Giufe{v 
pc . Gli feiaurati fratelli traflèro quin^ 
di mauria d’ invelenir «aggkwmenee 
centra di W , « fofpejtando , che fof- 
fero* corti* eflerfoglionoi fogni, una 
pittura nel celabro rapprefentata dei 
fentimenti orgogliofi, eh’ egli veglian- 
do nudriva dentro dell’ animo : vedete, 
dillèr, v^ete fino a qual fegno roon- 
u il coflui impazzimento per le blan- 
dizie , e pe’ doni di che ognor pili vi« 
gonfiandolo il genitore . Già volge in 
cor d’ innalzarli fopra di noi , e di vo- 
lerci umiliati , ficcome fchiavi viliflTi- 
mi , fotto il fuo impero . Così il rac- 
conto del femplice giovanetto aggiun- 
fe pafcolo all’odio, ondeooftoroav- 
vampavano impotentfemente : bere #r- 
j5* cattQa itmnimrmm , itqm fermmum «f- 
vidif , ^ediifemitem miwfireyit . Di 
ciò s’ accorfe il faviflìmo genitore : e 

avvegnaché intravedefle , che in que- 

fti fogni vi potea aver del divino , e 
del mifteriofo : nientedimeno a fmor- 
zarc il crefeente incendio , rivolto al 
caro Giufeppe d’ un tuon fevero di vo- 
ce , e con un vifo atteggiato a corru- 
ciamento: taci là, difìc, ofrafeh^ 
ta: ne voler qui fa Ridirci con queW 
ciance . Arredi forfè in penderò , eh 
io , i tuoi fratelli , c tua madre piegar 
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’iloveflìmo a ' lem per adorani ? iucrt- 
pavtt tuta ptter , (y> dimt , ijumquU 
tg» 3 is* nutttr tua , is' fratret adfra- 
btrau! ti fuptr ttrraia i Imparino i ge- 
nitori , che il vero amor non rifpar- 
mia le riprcnfioni, quando opportu- 
ne fi filmano > e fa lutati . 

Ma qui , Afcokanti , intromettefi 
una quifiione , che il Santo Padre 
^'^•Agoftino ingenuamente confcffa parer 
«>a‘. a fé di difficile fvilup(>ainento- Ka- 
ciielle, come vedemmo nelle paffitie 
lezioni , compiuta avea la carriera del 
viver Tuo , c^ndo Giufc^ ebbe i 
fogni, di cui parliattao; Quando ei 
venne in Egitto da' (uoi fratelli adofa- 
to ^1 Viceré , elle era già da molt’ 
anni difciolta in polvere . Come fo- 
gnoflTi egli adunque , che fi umiliava la 
luna per adorarlo ) O come per quefia 
luna adoratrioe del figlio poteva inten- 
der Giacobbe fignificarfi la madre , che 
pili non era i Nu'ttguid ^ mattrtua 
adtrmhitHui te fuptr terra’» t Notate, 

> dice il Lirano , che 1’ intenzion di 
. Giacobbe fu di attuare l' invidia , per 
lo racconto importuno di quefii fogni, 
a difmifura infiammata contro Giusep- 
pe . Quindi a mofirare , che ad eflì 
non fi dovca in modo alcuno prcfiar 
credenza ; anzi a derider g’ avevano 
per Io contrario , come ludtficazion di 
Scherzevole fantafia ; fece le ville d’ 
intendere , che nella luna 1’ eftima 
madre venifiè Cmboleggiau ; qual fe 
dicefic : davvero hai tu fognato , o 
Giufeppe: Vedi s’ egli-é pofiìbile , 
che la diletta tua madre fi profiri innan- 
zi a tuoi piedi per farti onore . Sai 
[tire, che l’infelice, per l’af(>redo- 
glie del fftrto , prima di compiere il 
viaggio fini i fuoi giorni. Sorgerà, 
• credo , giuliva dalle fue ceneri , per 
far anch’ella corteggio al tuo futuro 
mitabile cfalumento : ea verba dixii 
Jaetb , IK irritato! fratrU’a auitnei »•«*»;- 
placarti . Vidtltcet efieadert voluti iUts 
verbi! vanum effe (omnium { utpote 
tjuod impoffibiha eoulinertt . 

Ala diamo pure al Lirano, che fof- 
^ojfi Lezioni. Part. I. i 
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fe tal r intenzione del favio padre . 

Il nodo della quifiione rimane anco- 
ra , qual era , falde , ed intatto ; per- 
àocchc* in fatti a Giufeppe Iddio 
mofirò , che la luna lo venerava : ne 
I^e, che nella luna fi pofià qui fot- 
tintendere, fuorché la madre { ficco- 
me il padre nel fole , e nelle ftelle 
s' intendono i fuoi fratelli . Kuperto 
Abate pretende , che a quefio fogno 
dar non fi pofià perfetta interpreta- 
zione , fe non fe fol riccorrendo all* 
allegoria : concinffiachc quefio fiali u- 
nicamentete avverato nel Signor nofiro 
Getti , di cui Giufeppe fu fimbolo ; e 
innanzi a cui fi curvarono veracemen- 
te il popolo Ifraelitico , ond’egli traf- 
fe l'origine , raffigurato nel fole , c la 
Cattolica Chiefa nella luna firoboleg- 
giau , e tutti in fine gli eletti per 
aduzion Puoi fratelli , e nelle fielle 
adombrati del firmamento; Veritas 
itìui fomnii ommno efi in Cbrifiop.-r~ 
fttìa . Qut! tnim J^ttr ^u! per fpr- 
lem dtjignatur , nifi anleritr popuJui , 
de quo tjl inearnatui } .... & qua 
efi luna , nifi prufent Ecclefia j* . . ., 
finguii auttm olcSorum fiellee funi..., 
is» ipje Cbrifiu! fratrr eorum. lo ve- 
nero A. -A. coteifti fenfi allegorici 
che veramente contengonfi al dir À./ 
Paolo , nelle avventure incontrate 
dai perfonaggi pid celebri del pcipol 
fanto: omnia in figura contigebant 
In. Mapercioché il letterale équel, 
die debbe al prefentc per noixercarfij 
dico, che come interviene, giufia il 
parere dei Padri , nelle parabole ; cosi 
interviene foventc nelle vifioni . Non 
tutto ciò , che fi cfjirimc nella figu- 
ra, egli é meftier, -che rifpondand 
figurato ; ma bafia fol , che convenga- 
no l’unc ,e l’ altre in ciò, che Dio 
vuol per elle fofianzialmente a noi 
vendere roanifefio^ Il fine da Dio pre- 
tefo mandando al nofiro Giufeppe co- 
tefioPognofu dì predire , che un gior- 
no «gli locate verrebbe in cotanta al- « 
tozza , che al fuo cofpetto vedrebbe la 
fila famiglia a capo chino , ed in at- 
B to 


•« 

■i. 




•* 0 


tàby Gooqli 


f8 


VITA T> ì OIV TÉPPE 


co di fupplicherole . La madre , il pa> 
drCj i fratelli fon propriamente le pa A 
ti, di che compolie efler fo.:’liono le 
l'amiglie : ficcome il fole , la hma , e 
i minor pianeti eompongon quella, 
che dtccfì dai profeti famiglia abita- 
trice del cielo, cd adomatrice . 11 di- 
molirnrgli la luna , bcnchd la madre 
per ella fimboleggiata fofle già eftin- 
ta alTài prima , e ridotta in cenere , 
fu un puro abbellimento del lìrabolo 
tapprefenunte 1’ elevazione di lui a 
grado cale, c u eccelfo di dignkà, 
ch’egli adorato farebbe da fuoi con- 
giunti , la quale elevazion fu l’ obbiet- 
to, che Dio diretamentc pretefe di 
rivelargli . 

Sbrigato daunaqueftione, che non 
potea per me ometterfi fenza mancare 
all uffizio di buon interprete , ripiglio 
il fìl della Itoria , che d' ordinario 
riefee pili dilettevole . Quantunque il 
Santo Qìacobbe in faccia de’ fuoi fi- 
gliuoli deflè a veder di fprezzare , fio' 
come vane fantafime , gli cfpolli f<> 
gni ; € rampognane agramente di ciò 
Giufeppc j cne pucrilnrcntc adoprando 
gli arca narrati ; contuttociò rifenti- 
va tutta la forza , che avevan fatta , 
in udendoli , fopra il fuo fpirito : Pa- 
rer vero rem taci tur eonfiJerabat \ 1 fo- 
gni deli’ innocente figliuolo non gli 
parevan di quelli, i quali foglion cre- 
arli naturaimcncc , fia per fopcrchio 
di cibo, fia per difetto. Scorgeva in 
effi un carattere trafordinario ; né di- 
feemea per cui ofiera vi foflè impref- 
fo. Sapeva per cfperienza già avutane 
in fe medefimo, cheaKune volte nel 
fogno Iddio rivela i configli della fua 
occulu , ed alciffima provvidenza . Ma 
parimente fapeva , che l’ inimico , non 
rade volte fi accinge di contrafarc , e 
di fingere quelle divine graziofe rive- 
lazioni. Attefa la fanti cà di Giufep- 
pc , porca ff>crare , che il primo folle 
avvenuto ; ma ancor potea fofpcttare 
di alcuna frode , onde il Demonio 
cercalTc con quelle fue gherminelle di 
viappiU acccodcre l’invidia, e la fa- 


tale difeordia tra fuoi figli noli . Perii»' ' 
che fi mife a j>enfiire feriofamente a 
qua(i dei due primnp) anttdetti attri- 
buir li dovcflcro coteili fogni ; c quali 
un di ne farebbon le confeguenze i 
Pater rtm t^cirni confi derebat . 

Lafeiamo il padre occupato in que- 
lla fua profondlllìma mediuzione : c 
feguitiamo i fratelli , che pieni il cuo- 
re di tolTico, c di livore, fcccr ritor- 
no colà , dove cran ulì di pafcerc i lo- 
ro annenti . Quivi foftettero ancora 
pCT alcun tempo : Ma perciocché qui- 
vi r erba, per la foverchia dimora, 
veniva meno, prtfer configliodi svel- 
lere le palloraii lor tende, e di gui- 
dare la greggia prcll'o di Sichciw, i 
cui verdifl'irai prati avean dovuto a 
gran fretta , c con diremo pericolo ab- 
bandonare . Del qual abbinJonamenco 
farà , Uditor , profittevole , ficcome io 
penfo, il brevemente narrarvenc la ca- 
gione : j'ierché contiene un avvifo , che 
non fi puote inculcare ballcvolmente . 
Nel ricondur , che faceva dalla Mefo- 
potamia la piccola fua famiglia , s’era 
Giacobbe fermato nelle pianure di Si- 
chcra: e quivi a prender ripofo, fpiega- 
toavea per giro i Tuoi padiglioni . LM- 
na figliuola di lui,in età allora di c;uin- 
dici in Tedici anni , nopita di ilarfì 
fono le tende; e qual le donne elTer 
fogliono comuncmeote,un poco troppo 
cuhoGi dirifaperc le ulanzc, eie ma- 
niere , c le fogge , che fi tenean dalle 
femmine Cananee ; ufcl del fuo ta- 
bernacolo , e incautamente trafeorfe 
fin dentro Salem . Quivi il figliuolò 
del Principe di quella terra «"imbat- 
tè a cafo a vedere la pcrcgi ina ; c for- 
temente , in veggcndoIa,'di lei inva- 
ghito, né non potendo con vezzi , né 
con preghiere condui la ad cller fua 
fpofa ; violentemente l’^opprcflc , co- 
me fua fchiava . La fama di quello 
affronto alla forella recato, e alla lor 
famiglia , punfe fui vivo i fratelli - i 
quali tollo raccolti tra fe aconfulta, 
deterrtiinaron di prenderne quella ven- 
detta , che all’ atrocità dell’ ingiuria fi 
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conveniva. Per giungere ficuramcnte 
alla fine del lordifegno, Cfinfcrprc- 
ili a concorrere nel partito , che il vio- 
lacor projKMieva , di ripararne l’onore 
col matrimonio . Ilimanerfolo j dice- 
vanoj rimaner folo un oflacolo da fpia- 
narfi : cioè non potere le femmine 
Ifraelitiche celebrar nozze co’ popoli 
incìrconcifi . lUmonb quello , verreb- 
bono di buoria voglia ad accordargli 
la pace, e la parcntella . Accetta il 
Principe amante la condizione ; c tan- 
to può l’ eloquenza , c l’autorità , che 
induce il padre, e i vaflàli di fotto- 
metterfi anch’eglino al duro taglio. 
Correa la terza giornata , in cui fuol 
edere pili acerbo ne’ circoncili il do- 
lore della ferita; quanilo, cavata la 
mafehera traditrice , Levi , c Simonc 
forprendono la città : ammazzano i 
cittadini , che inabili alla difefa , c 
addolorati giacevano ne’proprj letti: 
indi volando feroci al real palazzo, 
fcannano il Re col figliuolo ; e la To- 
rcila riportano alle loro tende , Innor- 
ridite a sibarbaro adàdìnainento tutte 
a romorc fi levano le circoftanti nazio- 
ni ; prendono l’ armi: ragunano le loro 
forze : vendetta gridano, c flragge con- 
tro i felloni : talché convenne a Gia- 
cobbe di accelerare la fuga verfo di 
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Mambre , per non vedere annientata 
da i furibondi nimici la Tua famiglia . 
Queda fi fu la cagione , onde i fi- 
gliuoli di lui venner codretti a partire 
da quelle terre; a cui, lìccome vidif- 
fi, mancando i pafcoli in Mambre , 
prefer di nuovo configiio di far ritor- 
no . La qual cagione daflèra ho ro- 
lentier rammenuta ; acciochc impari- 
no i padri, quanta cautela ufar deb- 
bono nel cudodir le figliuole, maf- 
fimamcnte in un fecolo , dove fon 
tanti i pericoli , c si manifedi . Deh.' 
non fi lafcin piegare si facilmente dal- 
le importune preghiere, che foglion 
porgere , or di portarfi al teatro , ora 
al padèggio , ora alla procefiione ; nc 
dico fole, qual fece l’incauta Dina; 
ma nc tampoco accoppiate con le lor 
madri . S’ efic non van per vedere ; 
pur troppo avviene fovente, che fon 
vedute : ed un cammino intraprefo , lo 
vogl io ancora coiKcdcrc per devozio- 
ne , può terminare in ifcandalo loro, 
e di altrui. Facciano ad edè capire 
queda gran madìma , che una fanciul- 
la onorata, ritrovar dee nel lavoro il 
divertimento, c che dee fard orato- 
rio della Tua danza : poiché l'odequio 
pili grato , eh’ ella può rendere ai 
Santi , è lo darli in cafa . 


LEZIONE VI. 

Cumqutfratrei illìui mtrareritur in Sicbtm dixit ad eum ifratl ; fratres fui pafeunt 
tvej Siebimis: w»i, mittam tt ad eat iyv, Gen. 37, la. 



Il lugnere ficuramente a Tuoi 
fini , e con foavità tute’ 
infieme , c con efficacia 
difporre i mezzi infalli- 
bili, chea lor conduco- 
no ; non c d’ alcuno , Uditori , fuor- 
ché di Dio ; di cui da fcritto nel li- 
bro della Sapienza, che attiitjiit a fine 
pfque ad fiatm farttter ; Ò* éifpanìt 
amata fuaviter . Noi podìam bene pro- 
porci un diritto fine: podìamo ancor, 
fé il volete , dudiar , c fccglier que' 
a n ez z j, che al fin propollo ci pajono 


i pili conducenti ; Ma dobbiam fem- 
pre temere di non raggiungerlo; per- 
ciocché edendo cortidìme le nodrc 
mire, ed inccrtidìmi i nodri prov- 
vedimenti, non rade volte intervie- 
ne , che i mezzi appunto creduti li 
pili efficaci conducon anzi ad' un fi- 
ne contrario adatto : cagitatitnet mot’- ^ 
tahum timida ( come nel libro me- 
defimo fi trova fcritto ) aagftatioMet 
mortai’Um timida' t is> JMterta provi- 
deatia aefira. Tal noiveggiam , che 
ìaccadecte al Patriarcha Giacobbe’col 
B a doù 
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dolce Tuo, e prediletto figliuoIGiu- 
feppe . Pensò il buon vecchio , bra- 
mofo di mantener la concordia nella 
famiglia, pensò, che un mcxzo op- 
portuno a temperare l’invidia , e a 
conciliar verfo il giovane immacolato 
la benivoglicnra , e l’amore de’fuoi 
fratelli, urcbbe Aato il modrare di 
lor premura mandando lui a vifìtarli 
ne’ loro pafcoli ; e a domandar fe trae- 
vano felici i giorni ; e ad inforfnarfi 
per p>arte del comun padre fé abbifo- 
gnavan di cofa , la qual potefTè tor- 
nare a lor piacimento. Hpurfuque- 
fto un gittate l’innocentiflimo agnel- 
lo infra le branche de i lupi divora- 
tori : come mi accingo flaiseradidi- 
moftrarvi . 

Vedemmo nella palftu Domenica 
qual fu ’l motivo , onde i fratei di 
'' Giufeppe determinarono di allontanar- 
li da Mambre ,e di condurre l’armento 
nelle rimote pianure de’Sichimiti . Era 
già feorfo alcun mc(e , dacché colà fé 
ne davano ufando pafcoli ’cletri , on- 
de abbondavan le piagge di quel con- 
tado : quando Giacobbe chiamato il 
giovanetto GitJfeppe : i tuoi fratelli , 
«li dille , hanno guidato la greggia 
predò di Sichem , dove pii] frefche , 
e pili fìtte verdeggian r erbe . J1 luo- 
go non è lontano, fuor folamente il 
cammino d’ una giornata . Sci tu dif- 
podo ad imprenderlo per far ad edi 
una vifita , e per recarmi novella del 
loro dato > Niente , rifpofe Giufeppe, 
mi può venire pid a genio , che il 
fare il voftro piacere , e il riveder 
gli amatidiroi fratelli mici . Se voi 
penante il volete ; io di buon grado 
mi accingo a cotedo viaggio . Si : và, 
foggiunfe Giacobbe ; e il Dio di A 
bramo , e di Ifacco mandi a tua gui- 
da il fto Angelo cclcdiale, che tidi- 
fenda, e ti campi da ogni difadro: 
vadc , renuntta nubi quid aj^ant , 

Ciò 4cCto al fen fc lo ftrtnfe 

Padre infelice! che non doveva più 
rabbracciare si caro pegno , fe non fc 
dopo vene’ anni di un amaridlino 
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pianto , e in paefe edranio . 

Podofi dumiuc in cammino , e ar- 
rivato a Sichcm non vi trovò più i 
fratelli, che abbandonato quel fito> 
guidato avevano altrove le loro peco- 
re . Per la qual cofa dolente fuor di 
mifura ; ne non fapendo ove volgere 
dovede il piede; fi diè agridarcall’ 
incerta, a tutta voce chiamando gii 
iifati nomi r oè non udiaai nomi ufa- 
ti altri FÌf;>or»der , chcfccodegli an- 
tri alpedri. Un contadino, che quivi 
fi trovò a cafo , vide il gamone , che 
fparfo non fo qual più fedi lagrime, 
o di fudore quà e là correva afRm- 
nofo chiamando pure, e fiatando per 
ogni macchia, fc qualche pecora ufei- 
ta fuor della mandra potedè fargli la 
feorta a ritrovar gli fmarriti fratelli 
fuoi. Impietofito il villano alla ve^ * 
duta del giovane lagrimofo ; dove cor- 
rete, glididc, c di che cercate fCcr. 
co , rifpofe Giufeppe , i fratelli amati, 
che qui poc’ anzi p^fcevano il loro ar- 
mento . Deh 1 fe di loro voi avete no- 
tizia alcuna; dite vi prego, qual via 
degg’ io tenere per giungere a riveder- 
li! Indarno voi vi aggirate, cortefe- 
mcnte foggiunfe ragricohorc, per que- 
da aperta campagna , fanciul gentile. 
Qui veramente pafeevano non c gran 
tempo: ma oltrepadàndo per girmene 
alle mie ficcende , gli udii tra lor con- 
figliarc, c dirdipariconfenfo; p^- 
ciamei in Dotain . Se vi fenciiedi fpin- 
gervi fin colà ; quivi probabilmente, 
o in quel torno li troverete. 

Più non ci volle, o Signori, per- 
chè Giufeppe , fenza dar punto di 
poCi al infralito , c fpodàco fuo cor- 
picciuolo, immantinenti ptegadéper 
qucllir via , che il terrazzano pictofo 
gli avea additata . Furono i primi a 
vederlo per molto fpazio da lungi i 
fratelli iniqui , che fopra il dodo d’ un 
colle oz.iofamente giacevano fdrajati 
all’ ombra ; in mentite che avvicinai 
dofi ormai la fera, con più d’ avidi- 
tà crapolavano le pecorelle . La vida 
del giovanetto rinfiammò loro nel cu<>> 
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tc l’ antica invidia : ed ecco , difler, 
che viene il fognator orgogliofo , cer- 
cando forfè di eflère da noiadorato. 
QueRa folinga foreRa è nata fatta a 
forprenderlo ^ ed a levarci dagli oc- 
chi coceRo obbjetto da canto tempo 
increfcevole,e faRidiofo. Giunto eh’ ei 
Gì, trafifiggiamolo co i paRorali pan- 
coni : e il morto corpo gictiarao per 
un burron crabocchevole , e dirupaco^ 
dove non Gì chi ne trovi mai piti 
vcRigio . Nel caldo fangue intingiamo 
la bella vcRa^ di che 1’ ha il padre 
onoraro fopra di noi : Rngiam d’ aver- 
la trovata in un ofeuro vallone ; ed 
a oaeRizia^ ed a lutto atteggiando i 
volti j gridiam con alti ftn^hiozv.i : 
Noi cattivelli! una ria beRia felvag- 
gia ha fatto feerapio del raifero fra- 
tellino . O si , che allora i fuoi fogni^ 
e gli affettati fuoi onori faran com- 
piuti : watt! , occidamut eum . . . .is' 
tutte apparebtt , quid tUi profint famma 
fua. EccOjoChriRiani^gliabiflì ^in 
che fovente precipita una paflìon fe- 
condata ne’ fuoi principi . Gli efempi^ 
fe non in queRa , certo in qualche 
altra materia , fon quotidiani : eppur 
non ballano ancora ad iRruzion noitra^ 
ed a noRro correggimento . Veggiamo 
gli altri fui lubrico della colpa non 
piiìreRar, Rnchd vivono , dal gire in 
peggio ; e noi ci lufinghiamo , mal- 
grado ti fatti efempjj che in qucRo 
lubrico RefTb mettendo il piede , po- 
trem fermarci a talento: nc non ca- 
der nel profondo ^ a cui ci avviamo! 
Ma ritornando ai fratelli dei giova- 
netto Giufeppe: Iddio ^ che fa dalle 
tenebre cavar la luce; dell’ odio loro 
crudele G fervi appunto , per trarre a 
fine gli altiRlmi fuoi difegni : e, no ’l 
fapendo i ribaldi ^ no no*l Capendo, 
mirabilmente adoprarono al compi- 
mento de’ fogni, ch’eRì tentavan di 
rendere menzogneri; apparebtt quid Uh 
prefiut fa ttala jua . Infra quegli uomi- 
ni barbari, e fnaturati fi trovò pure 
un fratello , in cui la fiera paflione 
non avea fpcnu del tutto 1’ ununità. 
Rcjfi Lezini. Part.I. 


li 

Il primogenito Ruben forte atterrito 
all’ immagine del meditato atrocifllmo 
fratricidio: Ad! miei fratelli , fog- 
giunfc, che dite mai? e a chi di voi 
darò il cuore d’ immerger primo il pu- 
gnale nel feno d’ un fuo fratello , e di 
lòSarfi le mani col di lui fangue 
Ricordatevi di quello d’ Abelle, che 
dalla terra medefima , fu cui fu fparfo , 
gridava al cielo vendetta contro Cai- 
no ; e la vendetta Capete quanto fu 
preRa a cadere fui fratricida ; e quan- 
to fu a lui cruciofa , ed agli altri or- 
renda. Che fe pur morto il volete, 
fócciam cosi : Caliamlo in queRa ci- 
Rema ; e in altro luogo traendo le 
noRre gregge, lafciaralo qui lentamen- 
te morir di fame ; Cosi otterremo l'in- 
tento per r una parte ; per l’ altra poi 
a noi medefimi rifparmieremo il trop- 
po atroce fpettacolo di rimirarlo fve- 
vato Cotto i noRri occhi . Parea il 
configlio di Ruben aver anch’ eflb del 
crudo : che cruda cofa era certo l’ ab- 
bandonare il fratello a una maniera di 
morte cos i Rcntata . Ma l’ intenzion 
di coRui era diritta , e pietofa per fe 
medefima. Allontanati , che foRèro 
dalla ciRema i fratelli , c rinfelvati 
nel cupo della foreRa , egli volea 
riuondurvifi fecretamente , e tratto di 
li Giufeppe tornarlo vivo agli am- 
pleffi dei caro padre : bec autem di- 
eebat va(tm eripere eum de manibus 
earum , is> reddert patri fua. 

Cercherà forfè uluno per oual mo- 
tivo il Colo Ruben tra tutti s* interef- 
faile nella falute del povero giovanet- 
to . Per naturai compaRìone , dice il 
Lirano ; onde Centi d’ improvvifo alla 
veduta di lui intenerire le vifeere ; e 
ammollire il cuore: commota fua t vi- 
feera ejui fuper fruire fuo . Concedo 
ciò A. A. di buona voglia . Ma pen- 
fo ancor , che Rudiando fu i tempi ad- 
dietro fi poRà per noi allegare una 
ragion più fpecifica , c particolare . 
Uditela con attenzione, che cornea 
me , cosi a voi dovrà fembrarc bel- 
liflìma , c di molto pefo . Sepolto , che 
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fu il cadavere dcH’infelice Rachelle , 
mancata 4 come vedemmo , per fiere 
doglie, ( cafo non raro alle femmine 
parturienci ; ) parti Giacobbe da £e> 
thel , dove perduta egli avea una si 
cara compagna ; eli attendò nella v^- 
le dai termv^ni chiamata Torre del 
Nell’ozio di queU’amcno fog- 
ciorno il primogenito Ruben dimc- 
Iticandofi troppo con una fchiava , 
che il padre fuo avea menata a fe- 
conda moglie ; avvenne ciò , che fcal- 
dandolHa paflionc , fu in ogni età ne* 
cefTario ad intervenire . Seppe Giacob» 
be rinccflo del temerario figliuolo, e 
col tabuffo del volto diede a lui fe- 
gni affai chiari, che il rifapeva. A 
un figlio , il quale s’accorge non igno- 
rarli dal padre le fue nequizie , un 
contegnoso filenzio viene affai volte 
più grave di qualfivt^lia durifiima ri- 
prenfiónc: e ciò cuna parte precipua 
della prudenza j'atema, veder, fecondo 
che il chieggono le circofianze , quan- 
do fìa meglio il riprendete , quando il 
ucere . Ruben adunque feorgendo , che 
il padre fuo non lo fgridava d’ un 
fallo simoftruofo, e d’altra parte av- 
vifando dal nuvolofo fuo volto, che 
n’era illrutto ; da molto tempo vive- 
va in timor grandiflimo non meditaf- 
fe Giacobbe di trasferire in altrui i 
privilegi, cidiritti di primogenito, 
pena a que’ di la più atroce , che dar 
poteflcro i padri ai figliuoli loro . 
Per la qual cofa cercava con ogni 
Audio di raddolcirne le collere, ri- 
conciliando di nuovo l’amor di lui . 
Quella, di cui favelliamo, quella gli 
parve fra tutte la più opportuna occa- 
llone , c la più propizia . Pensò , che 
col falvare un figliuolo tanto diletto 
a Giacobbe, verrebbe a farli appo lui 
una cotale , e si grande benemercn- 
M , che fpargerebbe l’obblio'fopra 1’ 
incello commelTo, e che alla grazia 
primiera il ritornerebbe . Giufeppc 
llcllb , Giufeppc intcrporrcblx: appo 
il padre le fue preghiere a p.Torarc 
la caufa d’un fuo fratello , cui lì ter- 


ria debitore di quella vita , che gli 
altri tor gli volevano barbaramente. 
Checche ne dicano i facri Commen- 
Utori , le cui opinioni io profeflò 
di venerare : quella a me fembra , 
Afcoltanti la cagion vera , eardifeo 
a dire ancor l’ unica , che indullè Ru- 
ben a muovere qualunque pietra per 
trar Giufeppc da i denti dei lupi in- 
gordi , e per riconfegnarlo egli ftef- 
fo vivente , e falvo infra le braccia 
del tenero genitore : nitebatur /itera- 
re tum de manibut eorwn . , . volent 
eum reddere patri fuo. 

Or quelle indullrie , che a Ruben 
potò dettar^^ l’amor proprio a fai vazion 
di Giufeppe: a noi dovria fuggcrirlc 
la carità afalvazionde’CriHiani fra- 
telli nollri . Noi li veggiamo foven- 
teinfrà gli artigli di rocni mormora- 
tori , i quali della lor fama fanno 
attrocidimo llrazio con quelle lingue, 
clic dal profeta fur dette pugnali acu- 
ti .'"l luoglù fatti al focievole conver- 
fare, fon divenuti oggimaialtretunti 
bofehi di perfidi traditori , che alla 
riputazione del profTimo mettono in- 
fiiie . Deb procuriamo d’oprare qua- 
lunque sforzo per liberarlo da quello 
aflàlTinamento ; nitamur liberare eum de 
manibus eorum . Ufiamo dell’autorità, 
che c’ifpira fia la condizione, fia il 
grado, fia la vecchiaia ; e s’ altra via 
non rimane , fludiamoci di troncare 
con innocenti , c fcflevoli ragiona- 
menti quelle fpietate , e dannevoli de- 
trazioni : nitamur liberare eum de ma- 
nibut eorum . Mollriamo con la trr- 
flezza del volto , che ci difpiace 
quella carnificina crudele del noflro 
prolTimo : nitamur , si nitamur libera- 
re eum. Cosi adoprando otterremo, 
che il nollró padre celefle deponga 
al fine lo fdegno, che per le colpe 
moltidime da noi commefTe ha contro 
noi conceputo negli anni andati ; e 
che pictofoci torni nella fua grazia, 
per la pietà da noi ufata verfo di altrui: 
Beati mifencordei , quoniani iyi ipfi mi- 
fericordiam codfequentur . E cosi fia . 


seati. 
j. 7." 
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LEZIONE VII, 




CittfcfiÌM autcmiUt pervenit ad fr «ut t futi, nudaperunt eum tunica talari, 
ptlymita iyc, Gen. J7. ij. 



c|ii oflèrvò , e lafciò 
ferino , che avvegnaché 
il fìmukre fìa mala co 
fa, e giudamente ripre- 
fa dalle perfone onora- 
te , lìcomS indizio di anùna cor 
tuofa 4 e di malvagi configli medi- 
tacrice; nientedimeno fi trova , che 
in molti cafi egli ha prodotte gran- 
difiime utilità , da noi cacciando , c 
dal prodi mo infiniti mali. Lafimu- 
lazion me/Ià in opera dal primogeni- 
to Ru^ per liberare Giufeppe dagR 
fpieuti frxelli , che il volean morto , 
eder ne puots una pruova convincen- 
tidlma . Se perorata egli avedè pale- 
femence la caufa del giovanetto ^ ed 
efortato , che vivo ei fi lafciadc di 
nuovo tornare a cafa : niente egli 
avrebhbe ottenuto da quelle furie de- 
terminate di ucciderlo ^ e di farne 
feempio . Finfe però di concorrere 
con edb loro nella rifoluzion di vo- 
lerlo levar di vita: e col progetto di 
metterlo nella cillerna , lafciandol qui- 
vi a fua polla morir di fame* lufco- 
fe la pia intenzione di venir polcia 
a cavamelo di foppiaco ; e di tor- 
narlo alle braccia del genitore : vaUnr 
eriptre eum .... (j* rtddere patri fue. 
Quello vedemmo , o Signori , nella 
padata Domenica ; e tutto infieme il 
motivo, che lo condudè a voler far 
coi fratello quella pietà . Oggi veg- 
giamo a qual termine fvencuraco ven- 
ne a riufeire il partito da lui propollo. 

Giufeppe incefo di fare il piacer del 
padre , e di veder defiofo i fratelli a- 
onati, niente di mal fofpctando per 
iern^fimo, giunfecolà, doveipcr- 
fidi fedenti all’ ombra, infra di loro 
tenevano la traditrice confulta : e con 
fembiante fidkvole , e con braccia 
aperte : pace t kc..difi[c : nc dire po- 


tè più innanzi , così coloro gli ven- 
nero furiofi addodb ; e d' ìoiproperj 
gravandolo, cdicedàce immantinen- 
ci fpogliaronlo della tonaca, che da- 
to aveva il fomento alla loro invidia. 

Il giovanetto innocente mutolo da- 
va , e confufo al non penfato inuma- 
no ricevimento : e fomigliante a dor- 
dito, nè dove fodc fapeva , nc che 
parlare. 11 pallor fuo, le fue lagri- 
me , i fuoi fingulci , i dolci nomi 
chiamati or de’ fratelli, or del padre 
trovato avrebbon piecade nel cuor d' 
un orfa. Ma in cuor trovar nonpo- 
teronla di quelle bedie, che conge- 
gnando di vii^i una lunga fune giù 
nel profondo il calarono della cidcr- 
na : eenfefiim , ut parveuit ad fratret 
fuet , nudaverunt eum tunica talari , iy> 
ptiymùa ; mijeruntgue eum in ciflernam. 

Può parer tratto fpeciale di provvi- 
denza , la qual fecondo che leggefi 
nell’ Ecclefiadico , con quedo giudo 
difeefe dentro la foda : defeendit cum 
YdU in foveam : può parer tratto fpe- 
ciale di prawidenza , *ch« per li mol- 
ti crepacci, di ch’era pieno, ufeite *-■ 
fodcr del pozzo, e difpcrfc Tacque. 
Poiché altrimenti il buon Santo fa- 
riafi quivi annegato fenza riparo . Nc 
lo fcrittore divino non volle omet- 
tere , come che lieve ella fembri, tal 
circodanza : miferunt eum in ciflefnam, 
qua uen babebat aquam . 

Guai, Afcolcatori , ad un nomo, 
a cui per giuda vendetta delle fue col- 
pe Dio leva un cuore di carne ; ed 
in quel cambio vi colloca un'cuor di 
pietra . Guai , per parlare più chiaro, 
guai al peccatore, cui Dio abbando- 
na per ultimo alT induramento.' Egli 
diventa infenfibile alle più enormi , e 
pili orrende fcelleratezze . Senza timor 
le commette : e dopo averle commef- 
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fe, dc’fuoi delitti mcdcfirai trionfa , 
. e ride. Così intervenne a coftoro , 
di cui parliamo . Calato , che fu Giu- 
feppe nella narrata cifterna ; tanto non 
eÙ>er rimorfo del gran misfatto , che 
fopra l’orlo medefìmo fedendo a cer- 
chio, dai paftorali lor zaini cavaron 
pane, e liberando ciafeuno dall’ in- 
Irafcato turacciolo la fua borraccia , fc- 
fievolmentc fì dierono al mangiare , e 
al bere. Gcmea iì mefehino dal fon- 
dodi quella buca , efofpirava, e pre- 
gava , c guata di fame ; poiché patti- 
lo di cala fui primo romper dell’ al- 
ba, con la fperarr/a di giunger ad ef- 
fi in Sichcm , prefa avea appena una 
piccola collazione . Ma i traditori in- 
durando viappiiì le vifccre fullc pre- 
ghiere, e fui pianto del dcfolato fra- 
tello , a piene coppe bevevano più 
lietamente: bibebant vinum inpbia/ii 
’ ' ’ iyt aiòli pitiebaaiur fup(r ctatritioae J »- 
fepb . Voi , Afcoltatori , fremete den- 
tro del cuore contro la fpietatezz^a in- 
audita di qucAi barbari: ma non ne 
ufate voi ficlTi una fomigliante inver- 
fo r anime afflitte dei voflri morti ì 
Da quella atroce cilierna , non d’ acqua 
no , ma di fuoco , dove le ha polle a 
crociare l' efpiatricc giuùizia vendica- 
tiva, a voi elTc gridano, echieggo- 
/•s.i;. no fovvenimcrfto : miferemiai , mtjere- 
miai . Ma voi fui margine appunto 
delle lor tombe , voi fcialacquate in 
banchetti , in trallulli , in giuochi 
quelle foftanze medefime , cui infti- 
tuendovi credi di facrihz; gravaro- 
no, di limofine , e d’altrettali legati 
divori, e pii a fpengimcnto del fuo- 
co, che le tormenu . Deh rivenia- 
mo a foccorfo di quelle milcrc que’ 
dolci fenfi di tenera compalfionc , di 
cui a conforto, e a follievo del fuo 
tradito fratello lì velli Ruben . 

Quelli profondamente occupato nell’ 
antidetto penfiero di ritornare Giufer- 
pe ai paterni amplelTi , mangiato , cn’ 
ebbe alcun tozzo, più per coprire il fito 
avvifo, che per difio , eh’ egli avelie 
di prender cibo ; fi tolfc loro dagli oc- 


chi: c nel più fitto appiattatofi della 
forefta, quivi afpeaava la notte per 
efeguire il difegno premeditato. Di 
quale accorgimento egli ufalTè a inor- 
pellar per maniera la dipartenza, che 
non crealTe fofpetto di alcuna trama, 
la facra lloria no ’l dice : nè noi po- 
tremo altro fare , che indovinarlo . 
Simulò forfè di andarfene a curar la 
greggia , che a disfogare la bai bara 
lor palTione avevan gli altri lafciata 
fenza governo . A lui pareva , ficcome 
a maggior di età , appartenere si fat- 
ta follecitudine . ileerto c, che co- 
ftui non fi trovava tra loro, quando 
arrivò in quelle p>arti una carovana 
di mercatanti ifmaeliti , che dall’ Ara- 
bia viaggiavano in ver l’Egitto j colà 
portando fui dofiò dei lor cammelli 
refina , mirra , ed aromi per farne 
traffico, in quella guifaaundi pref- 
fo, chefulla via di Eornovo foventc- 
mente s’incontrano file di muli, che 
dal Genovefato a noi recano per ufo 
noftroogli, bambagc, cedrati, can- 
nelle, e zuccheri: videruat ifmaelitai 
aegot latore t veaire de-GalaaJ, et- 
rneltt forum portaatei aromata , re- 
fiaam , ip> flgScm ia Ex^ptum . 

lo trovo farfi qui filone tra facri In- 
terpreti , qual mercanzia fofTe quella, 
che qui fi nomina ftu8em : ed a qual 
uopo fervine quella refina: portaatet 
Tfjiaam , flaStm . Quifliont , che 
ometterci volentieri, ficcome inutili { 
fe non mi apriflèro il varco ad una 
perotazion neccflàiia per liCrifliani. 
in quanto adunque alio fia8tm vuol- 
fi , che fofl'c una fjKzic o di calla- 
gna, o di ghianda, fembiante a quel- 
la , che dicefi noce mofeata : fc non 
piacefle ad alcuno, ch’eflò al cacao 
equivalefTc de’ noflri tempi , per lavo- 
rare pozioni confortative del celabro, 
c dello ftomaco. in quaixo poi alla 
refina , c certo, eh’ era un cerotto , it 
qiul fervia a medicare or le ferite, 
or le piaghe, ora gli slogamenti dell'' 
ofìà , e le fpezaature : ciò manifeilo 
apprifee da quel lamento, che met- 
te» 
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tea Iddib per la t>occa di Geremia . 
Uditemi ; poiché l’efporvelo mi fervi- 
rà a perorare molcoutilmente . Stret- 
ta Gerufalemmc di alTcdio dal for- 
midabile efcrcito di Nabucco j erano 
ormai gli Ifraeliti in evidente pericolo 
o di |>erirc, o di renderfi prigionieri. 
Molti languian per la fame : molti 
morian per la rede , e molti ardean 
per li fuochi j che il furibondo nimico 
di di, e di notte avventava nella città. 
Qui diroccate le torri : là i terrapie- 
ni rafati : e le muraglie vedevanfi fdru- 
feite intanto , che i fianchi aperti ino- 
dravano al Caldeo fuperbo . Contutto- 
ciò gli odinati fidando pur nel foc- 
corfo , che da gran tempo afpetta vano 
dall’Egitto ; fegutan lafciando in to- 
tale dimenticanza la religione,! profe- 
ti , la legge , c il tempio ; come fe il 
Dio de’ loro padri non forte il folo po- 
tente alla lorfalute . Ora il Signor fo- 
migliando la dcfolat.a città ad un.a don- 
na languente per mille plagile ; cal- 
la refina l’ajuto, ch’egli era predo 
di porgerle, fc cH.i dolente , e penti- 
ta delle fue colpe ricorfa forte al fuo 
altare , ed a fuoi minidri : Tiumquid 
Gn t ^ Sfidava a rifcuoterla da si profondo 
■ letargo ) aumqmd etn cH rffina in 
laad : nut mtdicui non (A ibi ì Q*art 
ergo non tji tbduBa cicntrtx filile popu- 
Il met ^ E ciò egli grida piti forte per 
la mia bocca ai peccatori indolèn- 
ti del Chridianefimo, che femprc piti 
inverminifeono nc’loroviz), benché 
abbian pronto ad ogni ora nella pe- 
nitenza il rimedio , onde fanare le 
j’iaghe delle lor anime. Nonhofors’ 
IO , diceChrido, non ho'fors’io idi- 
tuito nella mid' Chiefa un Sacramen- 
to divino, con cui guarire le colpe 
da voi contratte? Il Sangue mìo pre- 
ziortìmo, che da lui dilla , ha for- 
fè per voi perduta nel lungo giro dei 
fecoli la fua efficacia? No certamen- 
te . Infinito c il valor di lui : e i 
fanti miei Sacerdoti , medici veri dell’ 
anime, e da me porti a minidri di 
.jucOo Sangue a'iofp pfodi v’afpetta- 
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no in qualunque giorno, a’ piedi loro 
v’afpettano in qualunriue ora , siacio 
di di , fia di notte , per applicar quello 
balfamo fanatorc . ChertupiJczza per- 
tanto è coteda vodra ' portare i vo- 
rtri peccati da mefe a mefe ; con mi- 
niferto pericolo , che venga in erti a 
forpren.lervi fubi tornente la morte , 
ed a gittarvi in quel baratro d’eterno 
pianto, do’.'c non v’ha più rimedio 
per tutti fecoli . Numquid non «H r. - 
jtna in GeUaJ f nut mtd rui non ffl 
ibi ? Quare erga non eft ebd:‘Ha cier— 
trix fitta: pòpuli m'i > 

Giufeppe porto nel fondo della ci- 
rterna faceva a Dio una oblazione del- 
la fua vita. Ma non ollantc l’cdre- 
mo abbandonamento , in che lafciato 
r avevano i fuoi fratelli , feni iva pure 
nell’ intimo del proprio cuore un cer- 
to prefentimcnto , che l’ animava a fpe- 
rarc dalla divina pietade qualclic foc- 
corfo. Ruben penfava di darglielo, 
come vedemmo . Se non che Dio on- 
nipotente ne preparava egli dedb all’ 
innocente garzone un migliore artài: 
che a chi ripone nel Signore la fua fi- 
ducia , i fuoi nimici medefimi , fen/a 
erti punto volerlo, divengon fabbri, 
ed anelici di elevazione. Ruben vo- 
lea foltanto tornarlo al padre : Ma 
Dio voleva difpiorlo a falir fui trono; 
e a diventar un dì l’aibitro della vi- 
ta de’ fuoi fratelli medefimi , edifiio 
padre : e per dif|vrvcl fcrviflì ( o trac- 
ce fenipreadorabili di provvidenza' ) 
fervidi dell’ avarizia di Giuda , quar- 
to fratello del nortro gloriofo Eroe. 
Cortui veggendoaccortarfi la falmerìa 
dei negozianti poc’ anzi rammemora- 
ti : fratelli , dirte , mortratemi per cor- 
tefia , che trarem noi di provento, fe 
qui lafciamo mopire quello ragazzo» 
Noi farem reidi un delitto, che niente 
ci recherà di guadagno, c di emolu- 
mento . Non tornerebbe egli meglio 
metterlo a traffico? vendiamlo a que- 
lli Ifmaeliti, che fe Io portino feco 
colà in Egitto , dove ora vanno per 
forvi lor mercimonio . Ginfidctate, vi 

prc- 
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prego, quanti vantaggi fon per venir- 
ci ad un punto da qucAa vendita . 
Immacolate noi ferbcreoio la mani 
dal noftro fanguc : che noftro fan- 
gue egli è pure quello , che feorre 
inaffìando acoAuile vene. Noi non 
pertanto otterremo l’intento noAro, 
cioè di levarci dagli occhi coteAooh- 
bietto f|)iacevole , e faAidiofo : e quel, 
che piu dee prezzarli, noi ne trarre- 
mo una fomma confidcraòile , agli ufi 
noAri giovevole, e a noArict^odi. 
Non avvi forfè palTione , che pofifa 
pili fullo fpirito, nè che fovr’eAb pili 
domini dell’ intercAè . QueAo , il fapc- 
te, fi è l’ Idolo, a cui facrifican mol- 
li , _ non dirò fol la cofeienza , e la pu- 
dicizia ; ma le altre jtaflìoni ancora, 
quantunque calde , e veementi del lo- 
ro cuore : nè i plebei folo , c le mi- 
fere donnicciuolc ; ma i grandi AclTi 
dclfccolo , dice il GrifoAomo , i Mo- 


narchi, c i Principi rapiti fono dal 
fafeino dell ’ avarizia : Reges , privati, 
Priacipcf , muhertt , viri , omnet aque 
hoc lue detineutur . Non è però me- 
raviglia , fequeAi rozzi pa Aori, di cui 
parliamo, dall’ appetito fofpinti di far 
danajo concordemente folcriUèro alla 
pro^X)Aa, c rifolvctter di vender l’in- 
nocente , qual fi faria d’ una pecora , 
o d’ un capretto . Il Cielo, difser, ci 
manda queAa avventura ; pazzia fareb- 
be il lafciarcelafcappardimano; ec- 
quieveruat fratres fermembus ilhus 
iy* vendtderuHt eum ifmaelitit . Per 
quanto prezzo il vendeAcro, e quan- 
to foAc il rammarico del primoge- 
nito , quando tornato a quel pozzo 
non vi trovò pili Giufeppc ; farà , 
Uditori, l’argomento della vegnente 
lezione , che darà triegua al mio di- 
re, e fino a Aagion più dolce folle- 
veravi dal tedio di più afcoltarmi. 


LEZIONE Vili. 


yindiderunt eum ifmaelitu vìgieti argentei!. Gen. }7. 38. 



A cupidiggia di avere è 
una paAlone si fordida 
per l’una parte, per l’altra 
poi apportatrice di tanti 
ii-. 'i.vjui* mali : che appena ritrove- 
rete fcrittore , che non la volga in 
ridicolo, fe profano; e che non cer- 
chi di metterla inabbominio, fe fa- 
cro fia per l’oppofito, c fpiritualc . 
Lafeiamo Aare i poeti , che ne han- 
no fatto il foggetto delle fcherzofe 
comedic, e fpcAb ancor delle fatire 
più mordaci : quanto non han decla- 
mato contro la fe te dell’ oro gli auto- 
ri da Dio fpirati nelle fcritture cano- 
niche , e i Padri Greci , e Latini nelle 
omelie Leggete , a’ tacer degl’ altri, 
leggete Paolo l’AppoAolo nelle fiic 
lettere. Egli la chiama rad ice di tutti 
i vizj , egli la chiama naufragio della 
pietà ; egli la chiama lo fcoglio , a 
cui rompendo moltiffimi fgraziata- 
mcntc , fon giunti a perder la fede , c 


a rinnegare Dio AeAb, un nuovo Dio 
fabbricandoli del denaro : radix «m- 
nium mahrumefi cupidità! , quam qui- 
dam appetente! erraverunt a fide . A 
tale ecccAb non giunfero propriamente 
gli fcellerati figliuoli del Patriarca 
Giacobbe . Non è però , che il vedere , 
come coteAa paAìonc gli traAè a far 
mercimonio fopra la vita medefimadi 
un lor fratello , non debba armarci a 
difefa contro d' un vizio, che può con- 
durci a feonofeere l’ ununità . EHi^ue- 
Aa vendiu 'adunque fitta da Giuda, 
che fu figura di quella, che un altro 
Giuda, eAremamcnte più barbaro, c 
pki facrilego, doveva far del verace 
Figliuol di Dio ; non per falvarlo da 
morte, come fè queAi, ma per tra- 
dirlo alle mani de’fuoi nemici ; io 
parlerò , Afcoltatori , nella Lezio- 
ne: E mentre il noAro Giufeppc coi 
compratori Ifmaeliti s’ avvia in Egit- 
to, io viaggerò, a Dio piacendo, do- 
ve 
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ye dir deggio le prediche quarefiinali . 

Il contrattar fulla vita, e fulla li- 
bertà dell' uomo ei fu coftume anti- 
chifìTimo nelle nazioni; c Diovolcf- 
fc , che adelTo tal mercatura non fi 
faccflè fuiranima , e full’ oncftà . Ma 
quelli perfidi Ebrei indegni d’ eflcr fi- 
gliuoli di un Patriarca si fanco , furo- 
no i primi, che ardirono di far con- 
tratto fulla libertà, c fulla vita d’un 
lor fratello . Giunti , che furon per- 
tanto lungheflb il pozzo i negozianti 
Ifmacliti, Giuda fuggeritor delcon- 
figlio , c a cui probabilmente parlando 
ne fucommellàdagli altri l’cfecuzio- 
ne; o galantuomini , dille , che il ciel 
vi falvi . Pofciachc veggo , che fiete 
per profeflTion trafficanti ; farefte com- 
pra di un giovane ladroncello , che ab- 
biam forprefo , c arrellato mentre im- 
bolava un capretto del nollro armento? 
Dove r avete ? mollratelo , rifpofer 
cfll ; e fe farà a piacer nollro , lo pren- 
deremo. Cavolìì tollo la merce dalla 
cillerna , affinché follè veduta dar 
compratori : c dopo lungo dibattere, 
dall’ una parte, edall’ altra fiUàto il 
prezzo , Giuda diè in mano a’ mer- 
canti il fratcl tradito , ed i mercanti 
di fubito venti monete sborfarono in 
mano a Giuda’. S’io folli un bravo 
antiquario; c fed’ attorno allo lludio 
delle medaglie fcaldata avelTi la tella, 
e llemprato il ce labro ; prenderclle 
a ragione, che di cotefte monete io 
vi dicelll l’ impronta , il rovefeio , i 
dritto, ed il contorno, e la patina, 
e la lega j c il fecolo, e gli altri at- 
tributi molti, die efaminare fi foglio 
no da coloro , che flremi delle mo- 
derne , l’ inopia loro confolano fulle 
antiche . Ma perciocché mai non ebbi 
ne volontà , nè talento d arrugginirmi 
le, mmi , nè di fiaccarmi la villa den- 
tro ai Mufei ; i(y vi dirò folamente 
dò j che di loro ne dicono le facre 
carte , c ciò , che aggiungono i facri 
comracrjiatori . Le facre carte ci dico 
no, ch’eran monete d’ argento ; vfn- 
Midsrun; cumvtgtati ^rge>it(n . Eifa- 
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cri interpreti aggiungono, che’tucto il 
Jrezzo ad otto foli zecchini corrifron- 
deva . Cofa pili facile a dirli , che a 
diraollrarfi . Perciocché io penfo allài 
arduo il ragguagliar con le noli re 
monete fufe ncll’Afia , quando non 
v’eran nèpoliz-ze, nè ricevute. Giu- 
éppe Ebreo vergognando , che per si 
30C0 venduto folfc un uomo del po- 
>ol fuo , amplificonne la fomma , c la 
fece afccndere a quattrocento , ed ot- 
tanta monete d’ oro . Ma quefio cele- 
bre autore potea riflettere , che nel- 
la efpugnazion della mifera Gerufa- 
lemme fatta a fuoi tempi per Tito , 
per Vcfpafiano, i gcnerofi fuoiE- 
brei erano flati venduti trenta per fol- 
do ; tanto la loro nazione era avuta 
vile. Quanto al prefente contrat- 
to, oltracchè il tcllo divino ci dice 
chiaro quanto fu il prezzò précifo di 
quella vendita ; vendiderunt vìginti <»r- 
gemeis ; egli è eziandio moko fuori 
del verifimile , che i mercanti Ifma- 
liti a tanto sborfo vcnillèro per un 
garzon già dannato a dover morire. 
PolTiamo ancora riflettere , che quella 
vendita era figura di quella , che fi 
doveva poi compiere inGefucrillo ; nè 
dee penfarfi , che il fervo venduto fof- 
fe più caro, che il fuo padrone ; per- 
cui pagate già furono trenta monete 
d’argento, come fi legge chiarimmo 
in S. Matteo ; conjiitueritnt tlUt trigtn- 
ta argenteos . I compratordi Giufeppe 
fperando di poter farne guadagno tan- 
to maggiore, quanto più frefeo il fer- 
ballèro , e più vigorofo ; comodamen- 
te adagiatolo fopra un cammello, il 
cammin loro feguironoin vcrl’Egit- 
to . La Provvidenza fedevagli fedele 
al lato: e a quel ricchimmo regno, 
dov’ effi avevano in animo di con- 
trattarvi uno fchiavo , ella in quel 
cambio trac va vi unfalvatore. Dicia- 
mo più veramente : ella vi conducc- 
va r immagine di quel Dio, che nella 
nube coperto deirumil fua, ed ado» 
rabile umanità, diciotto fccoli dopo 
doveva entrarvi ad atterrare lellatue 
' de’ 
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• de’ fain numi ; e a fparger quivi quc’ 
Temi di fanckà ; onde poi in quel- 
le valiilfìme folitudini biondeggercb- 
be a fuo tempo sì larga mede di ana- 
•?. !• coreti , e di monaci meravigliofì ; Er- 
re Dotninus afceedei fuper nubtm lt~ 
vem y iy> tngredietur ^gyptum : iy 
commovtbuHtur fimulacr» jEgypti a fa- 
tte ejiti : fecondo il celebre oracolo 
d’ Hfaia. 

l^artita la falmeria de’ mercanti ; c 
slontanati i fratelli per ragunare l’ar- 
mento SI lungamente lafciato fenza go- 
verno ; Ruben ufci della macchia , e 
•Ijer inofpite ftrade tornò a quel poz- 
zo, d’onde egli avea divifato di ca- 
var fuori il fratello , e condurlo al pa- 
dre. Ma qual rimafe il mefchino , 

’ allorché aa^cndo chiamato tre , c quat- 
tro voltcGiufeppe , altra rifpofla non 
n’ ebbe, fi/orchc il rimbombo dell’ aere 
qua , e là rinfranto alle fponde del 
vuoto albergo . Mille renficr funefti 
forfero todo a ingombrargli la fanca- 
lìa. Di tutti il più naturale , attcfo 
il barbaro genio degli invidiofi , fu 
che pentiti in fua afténza dell’ accor. 
dato perdono, tolta gliaveflér la vi- 
ta , come era data la prima rifolu- 
zione. Percofc il petto, e la fàccia 
per doglia eftrema : flraziù le vedi , e 
a fcmbianza d’uom didcnnato, colà 
^ correndo, dov’ erano i traditori : che 
avete fatto lor dide , di mio fratello? 
Nella ciflerna io noi trovo ; né sò a 
qual parte rivolgermi per girne in 
traccia . Ma ovunque da , odisleali , 
toccherà a voi il darne conto , ed a 
me, ed al padre; rev.Tfui ad 

ctfiernam Koa taveitit puentm ; [f'Jfit 
vefiibus pergtHi ad jretres fuos ait : puer 

mn contpjret , is* egotjutibo} Quede 
lamcntazion d’un fratello, che avea 
con lor congiurato apparentemente 
alla rovina , e alla perdita di Giu- 
feppe, deftaron prima in coloro gran 
meraviglia. Pofeia temendo ch’egli, 
prefa , Cccomefuol dirli , l’impunità, 
al vecchio padre fcoprilTe il lor tradi- 
mento ; dinurono necedàrio di rac- 
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contargli la vendita , che ne aveait 
fatta; e per temprare il rammarico, 
ed obbligarlo al filenziofu ul negozio; 
gli fecer fubito parte della pecunia, 
la quale avevan ritratta dagl’ Ifmaeliti. 
AlTicurato , che il giovane non era 
morto, e abbarbagliato ancor egli al 
fulgor dell’ oro , terfe ben tolto le 
lagrime , ne cercò innanzi . Poiché, 
quantunque l'invidia non folTeinlui 
si crudele , che ne volellè la morte , era 
contuttociò di tal guifa, che non fa- 
pea difpiacergli l’ aver cambiato il fra- 
tello in alquante lire. 

11 punto dava , o Signori , a deli- 
berare, per qual maniera s’avedead 
informarne Giacobbe ; e ad inorpella- 
re la cofa si accortamente , che non 
creadc fofpeno del lor delitto . Io qui 
non podb ammirare badcvolmente le 
vie, che tiene il Signore per affinare 
i fuoi amici nella -virtd . Poiché di 
unti artifici , che lì poteano ideare 
da que’ felloni , egli pcrmife f ocon- 
figlj di provvidenza ! ) eh’ effi eleggcf- 
fero appunto il pili difpietato. Dilli 
di tanti artifici > * voi j lìccome per» 
fone di accorgimento, antivenutomi 
avete per voi medelimi . Potevan fin- 
ger , che il giovane ignaro di que* 
paelì fmarrita avedè la-drada ; con- 
ciodìaché non in Sichem , dove era 
dato fpedito , ma andati fodero in 
Dotain con le lor mandrc , a ricer- 
carvi padura piti conveniente . Qual 
cofa pili naturale ad intervenire ad un 
gai%on inefperto , e ufato a pafeer 
l’armento nelle vicinanze foltantq del- 
la fua cafa ? Potevano con pochi fol- 
di qualche villan fubornare di quel 
contado, il quale andade a Giacobbe 
dicendo ad edb di aver veduta im- 
provvifounabandad’Arabi, chedif- 
correndo il paefe a dillo di preda , 
rapito avevan Giuteppe- , feco traen- 
dolo, dove il fapeva fol Dio . Per 
grande , che a tali annunzi fodc [icr 
eder la doglia del Patriarca , farebbe 
fempre rimafa a riconfortarlo qualche 
non lieve fperanza, che vivo fodè il 
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figliuolo ; e di poccrne , cercando , 
crovar novella . 

Ma come col facrificio del predi- 
letto Tuo Ifacco piacque al Signor di 
tentare la fedeltà ^ e la cofianza del 
padre Abramo : non altrimenti a ten- 
tare la fedeltà ^ e la cofianza del buon 
Giacobbe , pennife , che i traditori ar- 
chitettaflfcro inficine uno ftratagemraa, 
che giitò il povero vecchio nell’ ulti- 
mo defolamento ; c fu vicin di gittar- 
lo per alto duolo acerbifTimo nel fc- 
polcro . Udite fe mai potevano fimu- 
iar cofa piti barbara al cuor d’ un pa- 
dre . In var j fiti ftracciarono la bella 
tonaca non a tal ufo donatagli dal 
genitore ; verte , di cui già vedemmo, 
che avean fpogiiato il fratello, allora 
quando il callaron nella cirterna . 
Scannato pofeia un capretto , a larghe 
macchie la fparfero di caldo fangue, 
onde riufeirte pili tragica la veduta ; 
Quindi imbeccato unpaefano: anda- 
te , dirtero , a Mambre : cercate del 
Patriarca Giacobbe : ed introdotto che 
fiate alla fuaprefenza , fpiegate inan- 
zi al fuo fguardo coteftatonaca , fin- 
gendo averla trovata dentro unafel- 
va : c in man di lui confegnandola 
domandate : farebbe querta , o Giacob- 
be , farebbe querta la verte del tuo 
Giufeppe ? vid<f utrvm tunica ji/st tui 
fit ? Cosi , com’ erti ordinarono ^ fiì 
fedelmente efeguito dal contadino . Or 
qual ferita nel cuore del vecchio pa- 
dre alla veduta fi aprirtè d’unofpet- 
tacol si tragico , c si pictofo , noi lo 
vedremo , Afcolcanti , quando la nuo- 
va ftagione mi tornerà alla fatica del- 
le lezioni.. 

Intanto a querto figliuolo fuccederà 
un altro C*) Figlio, il qual quantun- 
que d’ un merito, e d’ una amabilità 
fuperiore infinitamente , non incontrò 
predo i barbari fuo fratelli niente mi- 
glior trattamento : anzi da lor fu cra- 


l S A C R E , ap 

Teppe, che fiì T immagine, fuccederà 
Gcfucrifto, che ne fu il vero prototi- 
po , e l’ efemplare . Piacciamo fine per 
ora con l’ invettiva , che riflettendo 
alla cabala da rei fratelli tramata fà 
contro ad elTi il Dottore S. Giangri- 
foftomo; c voi a Voifteflì applicate- 
la^ o peccatori , unicamente folleci ti 
a cercar tenebre , entro di cui fepel- 
lire gli 'abbomincvoli sfoghi delle ree 
voftre paflTioni vitujierofc. Ahi I ftolti 
( ei dice ) e infenfati , che accecameli • 
to c mai il vortro ? che frenesia ? Av- 
vegnaché voi portiate ingannare il pa- 
dre ; potete forfè ingannare quel Dio 
tremendo , eh’ efièr pur dee il folo 
Giudice , c il folo*gartigator delle 
voftre fcelleratezze > hicet pattun v - 
lirum decipete pojfuis ; non tamen falii- 
rii judieem tllum ^ qui dfc/pi non pc- 
teft . Quel divin occhio terfirtìmo , c 
fopra lì fole medefimo folgorante : 
queir occhio-, che non fi chiude mai 
al Tonno ; e tegghia perpetuamente 
non folo fopra le opere , ma fu i pen- 
fieri pili intimi del vortro Ppirito ; ve- 
de dal Cielo, e confiderà ciò , che 
ft udiate di afeondere al genitore ; quod 
igvorari vultis a patri , divinus ilie 
oculut , qui nunquam dormitati non igno- 
rabit , Confiderà la vortra invidia : 
confiderà la cupidiggia ; confiderà il 
tradimento , che fatto avete a un fra- 
tello cosi innocente . L’ ombre piti 
opache del bofcho, la mutolezza , e il 
filenzio della fviata vaftilTima folitu- 
dine, non bartan, nò , a ricoprirgli 
SI gran misfatto , 11 padre non li può 
udire ; ma Dio , sì , afcolta i clamo^ 
ri dei tronchi ftefTì , e de’fartì della 
cirterna, e del prato, i quali gridan 
vendetta centra di voi. Ma querta c 
pure C conchiude il citato Santo 
dirtennata condotta dei peccatori : 
temere la confufion tra^icoria , che 
lor verrebbe dagli uomini in querta 




mto in guife molto piu crude, e più [vita; e non temere l’ eterna , che lor* 
dilumanc: c voglio dir, che a Giu- [verrà al tribunale di CrirtoGiudice, 
jjf» I dove ^ 

^ Coihgk dèli' tutori faceva l* Lttuoni fofr» la vita di Otfucrtdo , 
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doyc le lor ^ui?ie , con tutte le 
circollanzc più forJidc , e più minute 
faranno polle in veduta di tutto il 
mondo : ita fe habet muhorum mfipieu- 
tia , ut prafentts vit<e ctafufttnem ma- 
xime timeaHt ; mente autem nen teptac- 
fenient fibi te- nbile illud Dei tribuna/. 
A quella gran confulìone del giorno 


GIUSEPPE 
eftremo pcnfiamo noi , dilettilTìmi , 
frequentemente : c fari quello penfie- 
ro un gagliardilllmo freno a moderare 
le noùre concupifccnze , dimodoché 
non ci traggano a veruna azione , on- 
de dover vergognarcene alla prclenza 
degli uomini ^ e alla prefenza degli 
Angeli nel di finale . 


LEZIONE IX. 

^uam cum agetvijfet pater e)us , aiti tuniet fiiii mei eft . Gen. 37. 33. 



Orre nel volgo una idea 
ellremamente liravolta , 
anzi ingiuriofa di molto 
alla fantità : e valeadir^ 
^h’ ella renda 1’ ànima 
umana imperturbabil del 
tutto , e ad ogni guifa infenfibile di tra- 
versie • Idea travolta , io ripiglio , Si- 
gnori miei : perciocché ellèndo anche 
i Santi d’ olia irapallati j e di carne j 
come lìam noi ; e fina tanto , che vi- 
vono fu quella terra , avendo anch’.^ffi 
llampaca nelle lor membra quella , che 
legge fi nomina del jaeccato ; provano 
aii^’ efiì le pene di quella colpa , che 
a par di noi ereditarono nel fen ma- 
terno. Idea io f<?ggiungOj ingiuriofa 
alla fancità ; perciocché quello e un 
confonderla fcioccamcntc conlafilo- 
fofia degli Scoici millantatori ; ed un 
frodarla oltra ciò della maggiore fua 
gloria, che al dir delfavio, conlìHe 
nel fopportare i travagli , non nel 
mancarne : e il non fentirli , e il 
mancarne, faria lo llelló . Sentono al 
vìvo anco i Smti l’ interna lotta del 
corpo lor guerreggiante contro lo fpi- 
xito: fentono l’atrocità delle ingiu- 
rie , che lor fi fanno dagli uomini 
nequitofi; fenton l’amaro del calice, 
che ad effi mefee il Signore , fenza 
temprarvi allài volte dolcezza alcu- 
na. In fomma la fantità non .j'( 
gli uomini ilupidi , né impietriti^ 
bensì li rende pazienti, e rafiegnau’' 
al fovrano voler di Dio : c dove fot- 
to il flagello, i peccatori impcrver- 


fano, ficcome vipere; eglino mettono 
folo qualche belato innocente, ficco- 
me agnelli feriti dal tofacorc . Que' 
Ilo fia detto a con forco di alcuni giu- 
fli, i quali a torto paventano di non 
efièrlo, perché ne’ trilli accidenti di 
quella viu la ribellione rifentono 
deH’appctito : e per apologia dell’ 
eli rema defolazione , in che cadette 
il fantifiìmo Patriarca , allorché vi- 
de là tonaca fanguinofa , che venne ' 
a lui prefenuu del fuo Giufeppe . 
Incominciamo . t 

Appena il mefib mandato da rei 
fratelli fpiegò dinanzi a Giacobbe la 
nota velie ; il teneri filmo padre rt- 
mafe a tale fpettacolo llordico , c 
mutolo . Pofeia in due fiumi di la- 
grime feiogliendo gli occhi ; ahi.' ri- 
conofeo C efclamò ) si riconofeo la 
tonaca del mio figliuolo . Una falva- 
tica bellia , folo trovandolo , e privo 
d’ ogni difièfa , ha divorato quel cor- 
po, dove abitavt^wo fpirito si im- 
macolato: tunietifiiimeiefl 
ma devoravit J*{tpb»j^ dtcn.vero , 

0 Signori, dieta vero : poiché quad 
bellia pili aunee fi può trovar dell* 
invidia, che non rifp'etta ne leggi , né 

1 pili idrati legami della natura > Fi- 
lone Ebreo mette in bocca del Santo 
Vecchio una lamentazion si proIilTa, 

’cpdc; che pallà tutte 1 a regole del verofimi- 
ati 3 Ìe. imperciocché un grande afiànno, 
'anziché render facondi, fuol render 
gli uomini Ilupidi , e taciturni . 
riferite icfté furon le fole parole , im 
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che prorappe Giacobbe alla veduta Iva cHère l’ alllcurarlo ^ che il Aglio, 
d’obbietto sì mircrabile: ma non già Iper cui cotanto piangeva, e ramma- 
furun le fole tcilimonlanve «late dal ricavali, non era flato nd morto , né 


povero pa«lre a dinioflrar la veemen- 
za della Tua ambafeia . Stracciò dal 
petto le velli , che aveva in dolTò: 
fi ricopri di ciliccio, e abbandonato 
fili gelido pavimento , tal divenuto 
nel volto, qual noi veggiamo la ce- 
nere fcolorita , feguì piangendo lo 
feempio del fuo diletto , e di profon- 
di fofpiri fiaccando il cuore ; jcé, 
wftibu$ y ittduius eft ctltcìo , Jugetts 
lium fuum Ungo ttmpart . Egli è a 
penfar naturale , che la famiglia a si 
funeflo fpettacolo coflcrnata , tutti 
i rimedi applicane, che in fomiglian- 
ti accidenti applicar fi fogliono, per 
richiamare gli fpiriti fuggitivi . Ma 
la fua piaga era ulc, e cotanto cru- 
da , che rcGfleva a ogni genere di 
medicina . 

La fìtuazion lagrimevole del geni- 
tore fu riferita a’fìp;liuolidaquel me- 
deflmo meffo , eh eglino avean fu- 
bornato , perche portaflè la tonaca 
fanguinolenta. Cofloroycoroecchè bar- 
bari , e fnaturati , ebbero pur qualche 
fenfo di tenerezza verfb di un padre 
condotto a fi trillo termine. Perche 
movendo da Dotain venner di fubito 
a Mambre per procurar d’ addolcirne 
r amaritudine . Ma con qual fronte 
P’otevano raoflrarfl a un ^adre , di 
cui la loro cofeienza riraprovcravali , 
eh’ erano appunto effi foli , e i vera- 
ci carnefici , e i traditori > Pur tan- 
ta ftì l’impudenza; tal la franchezza 
dell’ animo incallito al male , che 
prefa un aria fittizia di appafUonati , 
e tutt’ infiem di pietofi confolatori , al 
defolato lor padre fi prefentarono : 
cuhBi hbfi ejui , ut 
Uatrtnt dtUrem patri s , Egli farebbe, 
o_ Signori , a defiderare , che la di- 
vina Scrittura ci aveffe almeno ac- 
cennato di quai motivi quelli ribaldi 
f'^vironfi in tal frangente pertempc- 
rar Tafilizione del fanto jWre . L‘ 
unica coiifolazionc in quel cafo poco- 


divorato. 11 buon Giacobbe avvivato 
a fi lieto annunzio avrebbe aflerfe le 
lagrime , c detto ciò , che poi dille 
tanti anni dopo: luffieit inibì , fus- 
eli , fi fipui mfui Jojtpb adbucvivtt. 
Ma perchè ciò gli avria tratti adif- 
velarc la vendita , che ne avean fat- 
ta , e la finzioii della tonaca da loro 
fleflì flracciata , c di fangue intrifa ; 
amaron meglio il vedere fiotto i lor 
occhi il genitor venir meno per af- 
pra doglia , che confcflare il delitto 
da lor commefio . Immagin vollra , 
o reifiìmi peccatori, che dopo aver, 
come parla S. Paolo Appoflolo , ricon- 
ficcato alla Croce quello dolcifiimo 
Padre Chriflo Gesù ; quivi il lafcbtc 
languire per mille fpafimi , piuttoflo 
che confefiando le voftre colpe, tor- 
narlo a quella allegrezza , a cui tor- 
nato farebbe per limile confefiione 1’ 
addolorato Santifiimo Patriarca . 

Ma quali ch’eHè fi foflero le ma- 
niere, onde colorotentaronodimiti- 
pre una piaga cosi crudele : Nò, dif- 
fe loro , o figliuoli : il mio dolor 
non ammette confolazione . Ijfciatc 
pur, che fi fciolga quella mia fcoi za 
orinai logora, e cafcaticcia : c che lo 
fpirito opprefio da tante pene vada a 
riunirfi allo fpirito del mio Giufeppc: 
AT lutt coiijolaiieHcin tetipert ; jed alt t 
djjetndam ad ji/ium miuni lugem tu in- 
It'Hum. Sopra le quali parole del fan- 
te vecchio muovon gli Interpreti acer- 
rima ccncertazione ; infra di fc batta- 
gliando «jual fiali il luogo lignificato, 
ed «fpreflò jicr quello inferno : defeett- 
dam od fi/ium mctim Ji<(epb in mftr~ 
num . Gli Ebrei, c gli Eretici, gen- 
te della farina rnedefima , e gli uni, 
e gli altri ugualmente ollinau,. e cie- 
chi perfidamente follengono , che 
dovunque nella Scrittura s'incontra la 
voce Sceol, cui la Volgata latina tra- 
«lucc ìnfernum ; non altro debbafi in- 
tendere, fuorché il fepolcro . Quindi 
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quel tefló, elfi dicono, del Re fal- 
iniUa , atn //'•relinquet amma>n meam 
tn inferno; cedo, nel quale per detto 
di Pietro Appodolo fu profeuta la 
morte , c la rifurrczion glorio/ìHìma 
di Gefucriflo ; non dee fpiegarfi altri- 
menti , come i l’apifti ignoranti fpie- 
gar lo Cogliono ; die l^nima di lui 
fantidìma fcefe nel Liaibo, ovel'a- 
niine di que’ giudi, eh’ erano morti 
adai prima di Gefucrido , davano ac- 
colte , e afpetranti la redenzione ma 
unicamente fignifica, che il fuo cada- 
vero depodo venne di Croce , e col- 
locato a giacere dentro il fepolcro: 
J*onde, lìccome fognarono gli Ebrei 
protervi , rubato dì dai difcepoli , e 
portato altrove, per divulgarne appo 
il popolo il riforgimento . 

Òr fenza andar per le lunghe, ne 
piantar qui una dogmatica controver- 
fia , dalle parole mededme di Giacob- 
be dico modrarfì adài chiaro , che 
per lo nome di Seco/, ovogliam di- 
re d’ inferno fi debfec intender un 
luogo , dóve calavano 1' anime de’ 
trapadati . Difeorro adunque cosi . 
Qundo 1’ afditto Giacobbe didè , che 
fcefo ei farebbe a ritrovar nell’ infer- 
no l’amato figlio : d.fcendam ad f- 
lium meum in ìnfernum : niun , che 
non abbia perduto 1' intendimento , 
non crederà , che il buon vecchio vo- 
ledè girfene in gola di quella bedia, 
che avea ingojato Giufeppe per ri- 
trovare la tomba dentro quel ventre , 
dove ei penfava, che avedèla il fuo 
figliuolo. Ne intender volle neppure 
d^altro fepolcro . Poiché in qualun- 
que fe^Icro di queda terra locato 
fodc refanime fuo cadavere , non 
avria ceho trovato quel del figliuolo, 
eh’ ei fupponeva converfo in carne , 
c in fangue del mpdro divoratore . 
Dunque* io conchiudo , il Sant’ uomo 
con quel vocabolo injernum intefe un 
luogo focterra , dove non miga i ca- 
daveri , ma difeenJevano r anime tfci 
defonti : e dove il fciolto fuo fpiri- 
to fariafi a quel di Giufeppe raccom- 


> 

pannato : defeendam ad filmm meum 
Jojepb in ìnfernum , 

Ma dirà forfè taluno , qual era mai 
quedo inferno , dov’ ei bramava di 
feendere per riunirfi di nuovo al fi- 
gliuolo edinto? Pare, che il Padre, 
e Dottore S. Agodino, fu quedo te- 
do raedefimo ragionando , modri di 
creder non edervi inferno alcuno , 
fuor folamcnte r orribile fornace ctc- 
na , dove tormentanfi l’ anime ripro- 
vate. Ma }X>i nel libro ventefimodi 
quell’opera da elTo intitolata Città di 
Dio; egli ritratta, o dichiara lafua 
opinione , cfprcdàmente infegnando, 
che nell’ età precedenti 1’ avveni- 
mento, e la morte di Gefucrido vi 
avea fotterra un albergo adài rimoto 
da quello, dove fi crociano i diavo- 
li , ed i prefeiti •’ nel qual abergo ac- 
coglievanfi 1’ anime giude quivi af- 
pettanti 1’ arrivo del gran Melila , che 
di laggiù le trarrebbe a regnare in, 
cielo . Quivi fi davan quelle anime*^' 
benedette quiete, tranquille, impec- 
cabili, e felici in tutto , fc non fe 
quanto eran prive della vifione , non 
anco ad ede dovuta, del divin volto. 
Ma la vividlma fede del Redentore 
venturo faceva si , che coteda lor 
privazione creava in edè un dolcidi- 
mo defiderio, ma non tormento , nd 
pena didurbatrice del placido lor ri- 
fofo . In quedo luogo di pace, e di 
ficurezjta tenea Giacobbe per fermo, 
ehe foggiomade lo fpirito del fuo ’ 
Giufeppe : e per raggiungerlo todo , 
egli bramava di fcoglierlì dalla car- 
ne , per lunga età oggimavfiacca , ed 
impotente di reggere al dolore edre- 
mo ; defeendam ad jUium ir,eum J ofepb 
in infernam . 

- Reda a vedere per ultimo . fc il 
defiderio , eh’ ebbe Giacobbe di rom- 
pere i giorni fuoi per metter fine al- 
la doglia , che r opprimeva , ferverò 
fodè, ed immune d ogni peccato : * 
per ridur la quidionc a più larghi cer- 
mini ; reda a veder fe fia Iccfto ad 
un uomo defiderarc la morte per ter- 

miiur 
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tnìnar Icmiferic di quella vita. Diflì 
per terminar le miferie di quella vi- 
ta : perché il bramarla per toglicrfi 
da * molti rifichi , che in quello 
mondo s' incontrano di odèniler Dio , 
e per andare pili rollo a goder di 
lui j è un delìderio non folo fenza 
peccalo ; ma fommamente lodevole , 
e meritorio , lìccome quel , che pro- 
viene dalla divina teologica carità . 
Cosi fappiam , che bramavaia S. Pao- 
lo Appollolo, dalla cui bocca s’ udi- 
va fretiuentcmente quella focofa bel- 
lilfima afpirazione : Jefidcrium babeni 
diffòlv! , (y efff cum Cbrtfi» , Ma quan- 
to fpetu all’ ufeire precifamente di 
que’ malanni, che diconli temporali, 
di povertà . di difpreggio , diavvili- 
mento, e d’ altrettali afflizioni , o 
(Quelle fieno dell’ arrimo , ovver del 
corpo i convicn dillinguer tra quel- 
le , le quali fc«liono rendere cftre- 
mamente gravola U vita nollra ; e 
^elle , che fon comuni , e a cui 1’ 
iiidullria, Id il tempo fuol d’ ordi- 
nario apportar! con{(>rtaiTi^to . Per 
liberarli dai mali di forame pefo , in- 
fegnano i Dottori facri , che fenza 
colpa veruna fi può bramare la mor- 
te , e da Dio pregarla ; ( * ) purché ciò 
fia eoa la debita foggezione all’ ado- 
rabile , e fanto voler di lui . Cosi bra- 
raolla Mose per liberarfi dal tedio , 
che a lui recava grandiflimo il reg- 
gimento , e il governo d’ una nazion 
ai indomabile , c si rivoltofa ; obfecr. , 
ut interficias me , ite mntts ajfici.r mn- 
Ut . Cosi bramavaia Elia perìeguitato 
a gran furia da Giezabclla : ptnvit 
animte fu<e , ut mcrereiur . Cosi bra- 
mavaia Giobbe dal rcgal foglio ca- 
duto nel Ictamajo , c per fìerinimc 
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piaghe llraziato , e goaflo : qui expie , 
ipje me contertu ; {./vat mettamfuam ^ 
ip< fuccidat me. Defiderare la morte 
per isfiiggir le miferie, che fon co- 
muni, e che dai faggj non credonfi 
eforbitanti ; comunemente fi" tiene per 
pili probabile , che fia peccato moru- 
le , c contro la carità , che ciafcuti 
debbe a fé ftèfib ordinatamente : ef- 
fendo la vita umana un bene molto 
migliore, che la privazione di fimili 
traversie. Dunque egli pare, direte, 
dunque egli par, che Giacobbe non 
pofià aflòlverfi i perciocché il perdere 
un figlio, quantunque amato, a chi 
ne aveva tanti altri , è una difgrazia 
afiài foliu ad intervenire , e di cui 
il tempo ne mitiga , anzi ne toglie 
del tutto r acerbità . Nientedimeno io 
ripiglio , e per difefa del Santo , e 
perconfòrto dell’ anime timorate , 
che fimili defiderj nelle perfone dab- 
bene fogliono andar fempre immuni 
da colpa grave : iraiTcrciocchc , favel- 
lando praticamente, elle non braman 
la morte , ficcorae fine prceifo del- 
le lor brame , ma bramano di fat paf- 
faggio da quella valle di lagrime a 
quel f&ggiorno , dov’elle fanno per 
fede, cne neifue iuSut ent ultra , ne~ 
lUf uUut d.liri ma gaudio folo, ed 
eterna cunquilliià . Al piti vi può in- 
tervenire qualche venialità originata 
or fia da qualche impazienza , or da 
mancanza di efatta rallègnazione : da 
cui non penfo , che andafie neppur 
efente l’ addolorato Giacobbe , il qua- 
le , comecché Santo , non era certo 
impeccabile fu quella terra . E a non 
nojarvi , o Signori , foverchiamente, 
bafli il fin qui ragionato per lapre- 
fcntc Lezione- 
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Il^itur Jofefik iùiéius cft in ^Egiptumi eititque eum^Vutipbttr Eu»mcBk§ 

Pbaraonis isv» Gcn. 1 ^ 9 . x. , 

•: ' 

Rafciugare le lagriioe 
dell' intrifiico GÌ 9 obbe> 
e a ritornar di prcfcnte 
in cccedìva allegrezza il< 
cordoglio eftreino^ fjuia 
badato , che Dio tolto 
gli avelTè quel velo , che agli 
nòftri nafcmde T impenetrabile aBÌf^o 
delt'awenm^. DoìiPe il buòn vecchio 
ci^cva^ che lo sbranato figliuolo fe> 

g ito foflè nel ventre d’ im moftro 
gordo; l'avria veduto locato fopra 
del 'Solio, d^un fol grado inferiore 
al Monarca Egizio , ftabilir leggi , e 
formare provvedimenti a prò d*un 
regno si florido, e si gloriofo. Ma 
. fé a ciafeun fòfler poti ir temporali 
futuri fuccediracnti 4 ciò faria fonte, 
il confeflb, ciò faria fonte ad alcu- 
no d*'rnefplicabil conforto, e confo- 
lazione ; ma a molti farla cagione di 
crar la vita in ambafeia , e in ama- 
ritudine-. I gtufli poi perderebbono 
una gran parte di quella corona eter- 
na , che iddio vien loro lavorando 
fii quella terra con le tribolazion fuc- 
cedentifi T unc all' altre ; perché veg- 
gendo, che quefte non rade. volte a 
feliciflìmo termine fon per riuTciiie ; 
la gioja del lieto fine ne renderebbe 
men utile, e meno aflài meritoria la 
fofftrenza . 1 fogni da Dio mandati 
a Giufeppe doveano un giorno avve- 
ra^ compiutamente. L’ elevazione di 
lui a Viceré dell’Egitto era fiflàta 
nell’ ordine della divina in&llibile 
provvidcnza.Ma quello termine avven- 
curofo reftar dovea fepellito per mol- 
ti luflri nella profonda caligine , e te- 
, nebrofa ; acciocché il padre, e il fi- 
gliuolo trova/Ter lunga occafione di 
mieritare: l’ uno nell* afflizione gran- 
diflima, che lo crociava : l’altro Tul- 
le duriliìmc ftradc, che aveva acor- 


, prima di giungere al cremo pre» 
daflànato. Su quefleilrade, o Signo- 
ri , imprendiam .oggi a feguirlo di 
^flb in paflò; che, fe fu il batterle 
ad efiTo <ft fomma pena } a noi farà 
il feguicarlo di gran piacere • ineo* 
minciamo . ^ “ 

11 noflro Giufeppe, adunque falir 
doveva in %icto a grado eccelfodi 
gloria , e di fignoria ; ma Dio vo- 
lta, che alla gloria peri’ ignorailfeia, 
e che awivaflc all’ impero per lo fer-* 
yaggio • Immagine ancora in quello 
delT incarnato, v^'ace Figliuold^Dio, 
che giunger voWe all’ onore di 
predio , e Monarca dell* univa 
l’ afpra via di dileggi 
' ti j vpoMuit Cbrt^um pat/% O* ita ii^ 
trare in gloriam fuaw,. Venuti dim- 
que ih Egitto i mercatanti Ifmaelk^tra' 
l’otre merci, ch’cfpofero al vendi^ 
memo, efpofero eziandio Giufeppe : 
ed era quella a dir vero una ricchi^» 
fima gemma, di cui neppure i mede*' * 
fimi venditori non ne fapevano il pre- 
gio e la rarità .^U primo , che fi af- 
facciò a corapererlo, oche delprez- . 
zo convenne co’ negozianti ; fu un 
cavaliere di corte, il qual pernonM 
chiamavafi Putifarre# Dal facrouilorl- 
co abbiamo , eh* egli era eunuco : né 
gU perché fofiè tale> o per natura, 
o per, arte ; ma perché tali appella- 
vanfi que’ cortigiani , i quali erano gl* 
intimi , e gl immediati alla cuflodia , 
e al corteggio dei K,e Egiziani e di 
coflui noi leggiamo, che aveva mo- 
glie, e che aveva uffiziodi capo del- 
la milizia . Qual dignità fofiè quella, 
e a qual dei gradi rifpooda , che a’ gior- 
ni nollri compongono la gerarchia mi- 
litare; non c Uditori, si agevole lo 
fiabilirlo . Contuttociò ventilando tut- 
ti i pareri dei facri Commentatori , 

* pen- 
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pcfifo j che a Jotcarfi , come il più 

▼ero, che il compracor di Giufcppc 
,1*11 il capitan dèlie guardie del Re 
Faraone; emit eumPutiJ'ur Èmnucbus , 
¥rincep% extrcitur. Quanto danajoci 
«borfaHe, io non ne trovo accenna- 
lo, nè nella fafra fcrittura j nè ne- 
gli intèrpreti .d’e/là vcftigio alcuno ; 
perilchc fegacndo la tracia dell,’ incra- 
^efo racconto dico , olié il noftro, 
Giufeppe venne condotto alla cafa di 
Fucifarre , c quivi pófto a quegli umili 
fervigi e baffi , fia di curare le ftal- 
le , fia di purgar le ftoviglie , fia di 
fudar fotto peli faticofiffimi, i quali 
propj eflèr fogliono degli fchiavi . 
Ma non c mai j che le nuvole si fit- 
tamente fi addenfino a coprire il cie- 
'llp , che per lo folto di efiè non s 
apra il varco la luce a dar fognale 
del Sole, da cuidifeende. lo voglio 
dir , ^e tra i cencj , e tra gl’ impie- 
ghi piu abbietti, a cui fij alTcgnato, 
fece rifplender Giufeppe la nobiltà 
dello fpirico , e la grandezza dell’ ani- 
ma, che r informava . 11 garbo il 
brio , la modeftia , la fenfatez^a , la 
pulizia, ed il decoro, con cui face- 
va ogni cofa , dicron vedere al pa- 
drone , che in quello fchiavo avea com- 
prato un garzone d’ affili più chiaro li- 
gnaggio , c di talenti maggiori , circ 
non valeva il danajo da fe sborfàro. 
Per la qual cofa inalzandolo digra- 
do in grado , in brieve tempo creollo 
fuo maggiordomo, ad effio dando il go- 
verno della fua cafa,cd il maneggio dif- 
potico, e indipendente di tutti gli averi 
fuoi si civili , si campagnuoli. Tutto 
riufeiva ad un giovane , che aveva Id- 
dio per macftro , e per direttore . Re- 
gnava pace , e concordia nella fami- 
glia : ciafeuno degli uffiz.iali inferiori 
con efatezza adftpravafi nel proprio 
impiego ; e le foftanze, e le entrate 
di Putifarre mulciplicando venivano 
di giorno in giorno f^r la prudente 
condotta , e per la vigilanza attemif- 
fima del nuovo economo; prapofitus 
èmmbus gubirnabat creduam pbt do- 
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.... è?» multiplìcavit tam in adt- 
quai» in agris umverfam[ubfiaK~ 
tjus . Capì di cafa imparate qua- 
li efficr dcnnQÌfoggetti, che avete a 
fceglier per vdftri amminifiratori. Per- 
fone aliene dai vizj ; perfone di pro- 
bità , di cofeienza religione ; pcr- 
fone , ch^abbianp il.ffiantc^ timor di 
Dio . Poiché non è la ‘prudenza di 
queftq, fecolo ; molto i>oi meno i ri- 
giri , e le furberie , che faccian crefeer 
le cafe, e fiorir ^li Itati ; -ma la b^ 
nedizidh del Signore , cui dà fovente 
a’ padroni per la pietà , e per lo me- 
rito de’fervidori ^benedixit Dominut 
domui viri yEgyptii , propter Jofepb , 
si propter Jofepb. Fu in Putifarre fortu- 
na incontrarne un tale ; pia fu accor- 
tezza di lui, {Xjicliè trovato pur r eb- 
be , tcnerfel caro , c abbandonarli del 
tutto , ficcome noi fogliamdire, tra 
le fue’ braccia . Abbandonovifi in fat- 
ti per tal maniera ; che la Scrittura 
ad efprimcrci la confidenza , in cui vi- 
vea fui talenti, fulla fedeltà , e fui 
valore di quello fervo, afferma, che 
Putifarre, depolla avendo dn Giufep- 
pe qualunque cura , altro penfier non 
prendevafì de’ fuoi intcreffi , fc non 
fe quello di metterfi,quando era T ora , 
alla tavola apparecchiata ; ^ec quic~ 
qua/n aiiud mverat , nifi pvtent , quo 
vefcebatur . Acciochc folTè , Afcol- 
tanti, in un padron folTeribile quello 
fpenfieramento ; ei converria , che a 
di nollri fperàbil folle l’ imbatterli in 
un Giufeppe . Ma rari fono i Giu- 
feppi ; -e per contrario moltiffiirai i 
Putifarri, che nelle veglie perduti , 
nella ricrcazion , nelle vifite, ne’ cor- 
teggi , fc fanno il pan 3 eh* elfi man- 
giano ; non fanno quanto ne ingoz- 
zano i loro economi . 

Cosi ne andaron le cofe per ben 
dieci anni; ne norì^areva , che d’al- 
tro temer doveffie il mio Santo', fuor 
folamente dell’odio de’ famigliati , 
per lo favor dillintiffiimo , che a fc 
Itraniero veniva dal fuo padrone : co- 
me per fiinil motivo avea T odio in- 
C a con- 
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centrato de’ fuoi fratelli . Ma di cote- 
fio favore trafordinario ufava con tal 
fagge/^a , feccndo bene ad ognuno, 
nc 'nai volgendolo a fallo, e a van- 
taggio fToprio, che i fervi fleffi lo 
amavano teneramente, ed ammirava- 
no jn effo la foavirà , la modefiia , 
il difmccrellc , la difcrev.ion , l’ inno- 
cenza , la cortefia. Feljce, feaque^ 
He' doti dell’aniino ci non aveflfè ac- 
coppiata una avvenenza di volto affai 
fingolarc; f’atjef pb puUhiaf^eie ,Ì9‘ 
d-c'‘<ut afpeSu . Qujfto, Udttor, fii 
lo fcoglio, quello lo fco^lio, a cui 
ruppe la riputazi'Mc acquiftataff per 
lungo tempo di leal fervo , c fedele 
fopra degli altri : Quello , che l’ obbli- 
gò di far gettito di ogni cofa , per 
eroicamente falvare la pudicizia. Di 
lui s’ acccfc la moglie di Putifarrc : 
nc celar feppc le fiamme, che l’ av- 
vampavano . Inorridì il fanto giova- 
ne alle richiellc imprudenti della rea 
femmina e di virginco rortbre coper- 
to il volto : voi dunque , dillè , mi 
avete a si vii Concetto , che mi cre- 
dete capace di far oltraggio a un pa- 
drone , da coi mi fur confidati tutti 
i fuoi averi ; e che non ceffà ogni 
giorno di ricolmarmi d’ onori , c di 
benefici ? Come potrei follcnere i ri- 
morfi afpriflimi, di che m’addente- 
rebbe in veggendolo la mia cofcicn- 
za f Ma quando ancora io poteffi riu- 
feir si ingrato contro il pili caro pa- 
drone , ch’io m’abbia in terra ; un 
altro nc ho fu nel ciclo infinitamen- 
te pili amabile , c pili reverendo , 
che prenderebbe a fc fatta cotella in- 
giuria . Ahi' che perciò io diverrei 
( il fol r cnfarlo mi colma di racca- 
priccio^ si , per ciò fol diverrei l’ob- 
bietto delle lue collere , e delle or- 
remic giudi ffimg, di lui vendette : 

pijju’n bòc nmlu-n fuetrt , is' 

^irtire r» Dtum f Parole vera- 
cemente divine, eh’ cffèrdo»rian l’ ar-, 
madura, onde ribatter gli ftrali, che 
i rei compagni , affai peggio del tri- 
fto diavolo , non rade volte faceta- 
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no contra di noi . Parole, cheavriail 
dovuto reprimere l’ arditezza di quel- 
la , dama per nafeita , ma per paffìo- 
nc viliflima meretrice ; fe la furiofa 
libidine capace foffe di freno , e di 
erubelcenza . Siccome l' acqua fpruz- 
zata in un ardente fornace vieppiil 
ne attizza le fiamme avvalorate dai 
mantici agitatori : cosi per le ripul- 
fc del giovane iminacolato fatta co- 
lei •più frenetica^ che non era, ffcfe 
le mani a ghermirlo Mr lo mantel- 
lo, che il gcnerofo Giufeppe abban- 
donò tra gli artigli di quella furia; 

• in manu efui pallio fugit , is^ 
tgrfjftì ffi forai . Quefto , o Crillia- 
ni, ? il trionfo ,^e i Santi Padri 
non finifeono di celebrare, cogliendo 
i fiori più vivi della divina eloquen- 
za per intrecciarne ghirlande al no- 
ftro prode, e ammirabile vincitore. 
Quefto il trionfo, ch’effl antipongo-^ 
no a quello , che il gWfvahetto Da- 
vidde riportò poi nella valle di Te- 
rebinto fu r orgogliofo j e terribile 
Filifleo . L’avervelo rammentato veg- 
go, che in voi ha rifvegliata l’eful- 
tazione, il tripudio, la meraviglia. 
Or io ripiglio col Padre S. Agostino; 
prendiamo ad imitare ancor noi cote- 
fta fuga trionfale , e fino al fine dei 
fecoli memoranda: imitati non pigeat, 
quod cchbran dcleRat . Viviam pur 
troppo in un fecolo, in cui non fon 
più si rade , come ne’ tempi ri moti 
folevan effére , rade^lico , non fon le 
occafioni, onde potervi acquiftare una 
gloria eguale . Provoco a voi , che 
locati nel cuor del mondo , fa^tc 
meglio di me, quanto eglifia dive- 
nuto sfrontato, c laido. Armatevi , 
dilcttifflmi , contra gii affàlti degli 
uomini fenfuali, e delle donne sfac- 
ciate, e lufingatrici, tenendo pronta 
alle labbra, ma molto più dentro al 
cuore la potentiffìma maflima di Giu- 
feppe : quomodo poffum hoc matum fa~ 
cere , fv p’ccare in Deum meum ? 

La femmina difprczzata rivoltò in 
odio l’amore , di cui poc’anzi av- 
1 vam- 


I 


Pigili^..-; by CoogU 


L £ Z IO N 

lampara verfo il famiglio ; ne non 
avendo pocuco da luiotKnered’eiler 
rùunaca , e ubbidita nelle fue brame ; 
almeno volle la barbara foddisfazione 
dì vendicare il rifiato del Tanto gio- 
vane. Veggendo di averne in mano 
il mantello, pensò di avere una au- 
tentica tefliraonianza , onde poterlo 
convincere di tentatore . Come 'una 
donna invafata da cento diavoli fi dié 
ad urlare : fermate,, imprigionate , 
ammazzatelo, eh’ io fon tradita. Ac- 
corfì tutti i domelHci agli fmaniofi 
^dori della padrona : Oimc ella 
dille, a qual rilico fono io mai fiata 
di avventurare il midonore, e io un 
cpl mio ancor^,quello di mio mari- 
tò . Dio fallo trìflo Quel perfidp di 
quel Ebmo nella mia camera ftefllr vo- 
leva opprimermi : e perche al primo 
attentato del temerario , alzai la vo- 
ce chiamando fov^enimento ; fic da- 
to rodo alla fuga con tanca Bitta , 
che non ha volto pur l’ animo a rmi- 
gjiarc la cappa , cheaveadepoda . Ec- 
cola qui : rimirate la fpoglia infame . 
Ahi che al rocoiria foraneo , fento 
tremar la mia fede , e la mia . 

Io per raepenfo, Afcoltanti, che 
i fcrvidoriniuna.cred^pza preftaflèro 
alla rea fémmina; che non ftria di- 
venuta a fi grave ecceffo, fe prima 
non fpflè fiata affai -libera , e affai 
mondina. Già da grin tempo ella ar- 
deva di amor lafcivo : c come abbiam 
dalla (loria per me abbreviata , molte 
altre volte in addietro tentata avea 
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la coftanza , fc non d’ altrui , certo 
del noflro pur illimo giovanetto r per 
liniaki diet 't.uher meUfl* erte adtìt- 
h<tati . I fervi non fon fi gonzi , die 
non fi accorgano- fubito delle paffjo. 
ni veementi de’ lor padroni, per quan- 
to quelli fi adoprino di occultarle. 11 
volto, gli occiu, il colore, ifofpi- 
ri, i cenni, tutto effioflèrvano atten- 
ti; e, comechc &nza Audio , fopradi 
tali materie fann’ elfi molto bcnilTìmo 
filofofare. L’ innamorata padrona fpef- 
fo era fiata il foggetto delle lor rifa 
nc’ lor privati , c piacevoli intemeti- 
ndlenti : I^cr la qual cofa s’ avvidero , 
che quefic fmanic , ond’ ella adcflb 
metteva romor sì grande , erano i ve- 
ri trafponi della paAìon contradetcz 
dal buon Giufeppe; non le querele, 
e gli onori dulia fedeltà conjugale da 
^i tenuta: ed il nuntello lAcdefimo , 
ch’ella moArava per fegno di Tua in- 
nocéltea , ( a chi volea rimirarlo con 
occhio fano) rendeva anch' ci tefii- 
monio centra di lei . €ontuttociò il 
emulare di creder reo un Araniero 
niuno fvanuggio recava agli affari lo- 
ro : e raolu utilità per r oppofito ca- 
var potevano dal foAener il partito 
della padrona . Fecer adunque le viAe 
di preAar fede alle fu ribonde , ed al- 
tilfime di lei grida : e per moArarfi 
impegnati a favor di lei , corfero a 
darne al marito la rianovclla . In quaii- 
ta rabbia ei montaffe a sì fatto an- 
nunzio, farà. Uditori, foggetto del- 
la vegnente lezione. 
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Sit duÀtth dtmiHUs , is» nìmium eredutus vtriit ceajmù , iràtmt ifi 
wldt {pKC. Gcn. 19. ap. 8 cc. 


'Na mogliera avvenente, 
e poffeduta da Iquello , 
che a’ giorni noAri fi 
celebra per bello fpiri- 
_ to , e CTe dal 5?wo fi 
nominaffatuità ; una mogliera, io ri- 
piglio di quefta fatta , fe per rcntu- 
Rojfi Lezitni, Pare. I. i 





ra a’ accoppi ad un marito balordo ," 
ella è ficcome un anello legato ^ 
nafo d* un bufSo , che il piega , il , 
volge , il trafeina , dove a lei piaa 
ce : eirculMj .... iie naribut futi Ptf. 
(così Io Spirito Santo ne’ Tuoi divini **•“• 
Proverbi ci lafciò fcrùto ) rirru- la «aa. 
Ci bu 
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Imi uaribui fuii ; mulitr pul- 

cbra , is' f*iua . Una(li<]ucfto Mrat- 
tefc, per fua Uifgrazia , tocconne a 
Pucifaire niinidro del Ke Egiziano. 
Per poco, che avefE: avuto coftuidt 
accorgimento , c di Icnno , udendo il 
cafo narrato nella padata Domeni- 
ca, avria dovuto rill^ttcrc feriaincn- 
tc fulla fedeltà per tanti anni fperi- 
incotata dell’ accufato Giufeppe , e 
fuir innamaramenta vifibile , e ma- 
nifello della rcilllma femmina accufi- 
trice : la quale da molto tempo , co- 
me per me fi c moilrato, e comei|^ 
Cacto CroniUa ce ne fa fede, con 
ghigni, e occhiate, -c fofpiri, e con 
mille altri artifici , difconvenevoli a 
femmina maritata , la pudicizia ten- 
tava del fanto economo; per jÌMguks 
diti mulier melefta eroi adtlefeenti : 
Ma Putiiirre , Afcoltanti , era un 
matito alla moda, che non guarda- 
va cotanto per lo Cottile fu gli an- 
damenti f nè Culle trcfche )|ampoco 
della conforte : e la conGSrte in op- 
poQto era una femmina fcalira , che 
(vcvaler (ì poteva opportunamente del- 
la fciocchezza infinita di fuo mari- 
to . A che collei il cooducelTe con 
Jc fue infinte , e ingannevoli lamen- 
tazioni, per vollro ammaellramento 
vedetelo nella prefence lezione , cui 
^o ^i nei pio. 

Mva Probabilmente in palaz:p , 
cfcrciundo il fi^ltufiizio di capitan 
dklle guardie , ^ando da un fervo 
fpedito dalla rea dorma recata iti a 
Putifarre la trilla nuova del grave 
fconcio accaduto pocK* ore^nnvizi . 
Corfe egli Cubito acafa; e “ritrovan- 
do la foglie, che fcarmigliau , e 
piangente per artifizio , e per rabbià , 
metteva le piti alte (Irida , che mai fi 
follèro udite da ui^l invafata: quell’ 
Ebrèo , dilfe , quel perfido , quel te- 
merario ha dunque ofilto cotanto con- 
tra il,p)io onore, c la vollraripuu- 
I zione t Si , o mio marito , rifpofe 
l’alluta femmina: io fon la p.u de- 
t folau, e la più mifera donna., che 
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viva al mondo : nè ardifeo pure di 
alzare da terra il guardo , canto è il 
roflbr, che , in penfandovi, mi av- 
vampa il volto . Ma quelfe velie , 
che il reo a rompicollo cacciato d» 
miei clamori , ha qui obbliata in fug- 
gendo nella miacanacra, alTolveme, 
e voi fa certo della mia fede ; tu m- 
gumentum fidei reteutum paliium cjteu- 
dit marito. Anzi quel pallio , o Si- 
gnori , in un uomo accorto crear do- 
veva foCpecto , imn Coffe andau la co- 
fa tutto altrimenti . Ma Putifàrrc pen- 
fava, che il fàngue nobile folli: per 
fi: .tanto callo , che non poteffe mai 
accenderli alla Ubidirle . Perilchò cre- 
dendo fenz' altro, al 4 urlar di Ici^ 
marnò in furore grandillimo contro 
Gid^pe : wimium eredulut «rràitraa- 
ìngii traiut ofi vaUe : £ olà , egli 
diliè a fcrgenci, che quel feUone fix 
trafeinato di Cubico alle regie carceri ; ' 
fin ch’io riiblva qual genere difup- 
plicio fia convenevole a tanca feelle- 
rate/ta . 

Noi non leggiamo , che il giovai^ 
immacolato dicellc pur .una fillaba 
per f«a difcolpa. Egli potei perora- 
re la propria caufa, e ricordando al , 
padrone 1’ irrqgrcnfibii tenore della 
fua viu , c còme Iddio profpcrando 
le fue fatiche , crefeiute avea le foftan- 
zc, c gli aver diluì ; mollrar, eh’ 
egli era incapace d’una si enorme, «. 
e si laida bricconeria . Ma folle , eh' 
egli tcmcfl'e di non trovare credenza , 
preflb d’ un uomo fnfacuato a favore 
della fua moglie: o (bUe (Io che in 
un Santo dovrà fanbrai^ ai ognuno 
pili vcrifimile ) che amallc meglio di' 
perdere la fua propria, q^c di offiif- 
car 1’ altrui fama , mettendo in luce 
delitti della padrona ; fi fotcopofe 
con animo ralfegnaco. alla calunnia 
neriflìmj , chcglicra appolla ; c tut- 
t’ inficine al gaUigo, di che veicafi gra- 
vato st ingiufiamente. Simile ancora 
in qugllo al fuo divinò cfcmplare 
Grillo Gesù ; il quale fecondo , che 
Ccrivc S. Pietro Appollolo: tum ma- 

kiii- 
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— ledìceretur non maltiicchat . , , . tradt- 
bat autem judicanti fe in)ufte , 

Ofiferfe adunque Giufeppe pllecate- 
n*e le mani^ fenza pur metter quere- 
la j o hiTiÀto alcuno : e fcguitando 
i fergenti^ che il condqcevano> en- 
trò tranquillo in prigione : fidando , 
che quel Signore, il qual l’ avea libe- 
rato dalla ciftcrna , dove fcpolto 1’ 
avevano i fratelli iniqui » faprebbe trar- 
lo dal carcere , dove al prcfcnte il 
chiudeva il padrone illufp . Infatti , 
dice l’autore della Sapienza, che la 
divina adorabile provvidenza , coni’ 
era fcefa con eilb nella ciftema, così 
con lui difcendette nella prigione; e 
fi adagiò fopra i ceppi , di eli’ era av- 
*0.13. vinto : dtfcendit cu>h ilio i» foveam , 
in yincuUs non dtreliquit illum . Il 
carceriere crcdctte,chc Putifarrc man- 
dato aveflc un furfante da gafiigare ; 
ma in brieve tempo conobbe , ^e il 
ciel pietofo gli avea mandato un Ap- 
poftolo a fimtificar quell’ ergaftolo di 
fcellerati . Piacciavi qui di afcokarc 
per qual maniera ragiona fu quello 
pafiò r cloquentilììmo, edotto Filo- 
ne Ebreo. Noto, die’ egli, é il ca- 
rattere di coloro , che vengon polli 
a cuftodi delle prigioni. Uomini fo- 
no d’ un indole volgente al fiero ; 
■V che pili feroce diventa di giorno ina 
giorno per lo trauare , che fanno con 
gente iniqua , in cui , non veggon eh’ 
efempj malvagi , c trilli ; e da cui 
afcoltano quafi continuamente male- 
dizioni, e fpergiuri ,'e beftemmie or- 
rende : conciofliachc fien le carceri 
una cloaca , dove a colare poi viene 
di mano in mano tutta la feccia im- 
*. raondifllma delle Provincie , i ladri, 
i birbi, ifacrilegni, i rrralandrini , i 
falfatori, i ficar;^ i contrabbandieri , 
cd altra tale canaglia di fimil pece , 
da cui con l’ ufo contraggono i car- 
cerieri una tintura di’ tutte le ribal- 
daggini . Avycnturofo il guardiano , 
^ a cui^fu dato Giufeppe da cuftodire.* 
La divozion, lamodcftia, 1* ilarità, 
^ l’iniiocojza, il volto, gli occhi, i 
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parlari del fa nto giovane fecero tanta 
impreOione fui cuor di lui , che di- 
venuto il pili manfo di tutti gli vo- 
mini efercitò in verfo d’efib gli atti 
più ^relii di tenera benivoglienza . 
Tolf^li i ceppi dai piedi mal conve- 
nienti a una faccia fi liberale ; gli af- 
fegnò flanza più qomoda , vitto più 
lauto : ne dì ciò "pago , a moftrare 
r amor grandifl'imo , e la grandiffima 
{lima,- ch’egli nudria ^cr un reo di 
{lampa affatto novella, e di cui mai 
per tanti anni non ne avea quivi ve- 
duto neppur l’abbpzzo ; a lui conS 
mife la cura dei prigionieri , cornea 
per fona più abile a cuflodire , che bi- 
fognofa di ef^e cuflodita . Fu ciò a 
falute de’ miferi detenuti: perciocché 
(]uella fentina d’ ogni nequizia fi cam- 
biò toflo in ifcuola di fantità . Il 
buon Giufeppe tratta vali piacevolmen- 
te: piangeva fu i loro ferri ; facca 
lor parte de* cibi per fe appfefiati : am- 
macftravali con dolcezza ; metteva 
loro in veduta la deformità de’raif^ 
fatti, di che eran rei ; e a praticar 
gli Portava quelle virtù , di cui mo- 
ftrava in fe flefio , e nel tenor cotti- 
diano del viver fuo una pittura bel- 
lifllma , efprcfià- a vivi coloridi azio- 
ni fante : Jumo ipfe vitam , continen- 
tia , cetorarumque virtutum , tnmquam 
in tabula benepiila, iotagìnun fpeBan~ 
dam illis in medium pofuit . Quinti 
feguìnne ciò appunto, eh’ era a feguir 
neceffario focto di un cale cufiode , 
o miflìonario piuctoflo, chevogliam 
dirlo, zelante canto, c cotanto cari- 
tatevole . Coloro , la cui malizia 
parer potea difperata , ed incorrigi- 
bile , r enormità riconobbero della 
preterita vita da lor menata : abbo- 
minaron le loro ribalderie , c come 
un giufio gailigo meritamente dovur 
to alle loro colpe , di buona voglia 
portarono quelle catene , cui per 1' 
addietro mordevano come raaftini ar^ 
rabbiati per lunga fete: convertit ett, 
qui vtdeùantur infanobdet^^ ita utf^m 
damnofcnt viUfft prattritam , refìpir 

C 4 ' 
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(eeittids véeei exprimtKtei . Cosi Filo- 
ne , fponendo più flefamente ciò ^ che 
lo Spirito Santo in brievi fcniì, ma 
pregni di tutto quello, rillretco area 
con la penna de) facro Stoftvo : priit- 
’ eept rarcerif tréduitt i» manm ejuj 

mniverf»! vinSn. ...i Diminuì eitìm 
■wrat cant Uh , ip» «mata «pira cfus ch~ 
tigrbat . 

Ruperto Abbate, fpiegandofecon- 
do'il fenfo Jllegorico quefto»palIb, 
moUra , che il noftro Giufcpfe anco- 
ra in ciò fù figura di GcTucriflo: e 
bello panni ildiffprfadi quello Pa- 
dre. Gesù, die’ egli , innocente, e 
per natura difgiunto dai peccatori , 
a foddisfar per le colpe danoi'com- 
roclTc , li fottomife alla pena da Dio 
intimata al peccato^ e fccfe anch’egli 
nel carcere della morte ingiullamen- 
te dannatovi da Pilato . Ma prello 
a Dio vero principe di quell erga- 
ftolo, e in cui poter f()n le chiavi, 
ficcome parla Appollolo San Gio- 
vant\i , be chiavi lon della morte , e 
dell' alto abUlb : habet clava mtriii 
** ■ iy in^ni : ritrovò grazia <i gran- 

de , e per tal maniera , che fur ri- 
inein al Tuo arbitrio tutti , quanti era- 
no i miferi prigionieri dalla divina 
Mwr. giulliziacolà rinchiulk dedit illi gra- 
i» ctafptBu pfiacipis carcerii , 
«III irsdidit in maaa «fai aniverftì vin- 
ati , .guiin cu^tdia dctinebaiitur . Sap- 
piamo infatti , che il giorno del Tuo 
g^riofo,e trionfale riforgimento moi- 
ri ei ne tralTè con fecofciolti per lui 
dalle tenebre, e liberati dai vincoli 
della morte: multa ctrptra fanStrum , 
tjut dormierant , furrexernm . Sappia- 
, aio in oltre, fappianio , che al fin 
dei fecoli tutti trarranne gli cftinti 
figliuoli di Adamo ; e che il poter 
J- della morte faift dillruito ; ntvi{pma 
*■*' tannica d'tjhuctur nitri : tn.ata enim 
fubjtcit fidi pcdibtu ijut .... tmnei 
rtfuT^emui , tmnei . 

Ma ritornando , o Signori , al buon 
trattamente, che ricevette Giufeppe 
orila prigione, dove il padion l’ avea 
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pollo , acciocché foflè 'crociato cort 
gli altri rei; vedete quanto lìa ver* 
quella immutabif promeflà confolatti-' 
ce fatu da' Dio aH’uotM giullo per 
Efaia : io farò Ceco a difen^rti nel- . 
le più trille avventure della tua vi- 
ta: Se incontrerai d« correnti orgo* 
glioll, e goofj ) li frenerò per nu- 
mera, che paflferai falvo, e afeiutto 
per mezzo all’ acque ; e fe cammineraf 
per gl’inccnd; divoratori , io quivi 
pur farò ceco, ed alle fiamme mug- 
ghiami per ogni lato comanderò , 
che non ofino di Birci noja : cam tran- 4^ *- 
ferit^^per aquat , lecamert; (yf umi- 
lia non tpenent tt : cam ambu/avent 
in igne , non cimburerit ; iy gamma 
non ardebit in te . Cosi intervenne al 
famiUimo giovanetto . Egli avea feco 
la grazia, c l’ allillenza di Dio : Dc- 
minui erti cum ilio: però tra i ferri 
medefimi della prigione egli viveva 
più libero , e piu rifpettato , che nel- 
la cafa medefima di Pucifarre : Futa 
Dtminui cam hfepb ... iy dedit UH 
graliam in ctnjpeSa principii carcerii . 

Se nelle noflre difgrazie noi non pro- 
viamo gli aflètti d’una si dolce , e 
amorevole protezione; eglrd perché 
non abbiamo un egual fiducia ; e per- 
che in oltre veniamo a demeritarla o 
con le nollrc impazienze, o con la 
poca pochilTrma conformità alle fo- 
vrane difpolìzioni . 

A compimemo, o Signori , della 
prefente materia iodcbEwporreall’e- 
fameciò,chedel noflrofantiffimo pri- 
gioniero fi legge fcritto ne’falmidel 
Re Davidde : Leggefi adunque cosi : 
HumiUaverani in cempede pedet ejui r 
ferrum pertraufiit antmam e]ut . Che *•* 
l’innocente Giufeppe, per la calun- 
nia a lui data dalla rea femmitu , fof- 
fe gravato di ceppi, bene fi accorda 
con ciò , che la fcrktura nel Gcnefi 
ci TÌfenict : tradita! eg fifeph incar- 
cerem , ubt viitSi Regii ct^edtebantar. 

Ma ch’egli foflfe ferito , e con la 
fpada pacato da banda a banda : fer- 
rum pertraafitt animam ejai ) qoe^ si 

« ciò. 
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i ciò, che non mai c’incontrerò di 
trovare , fuorché nei falmi ; e queflo 
è ciò , onde può nafcere difficoltà . 
Difficoltà, a cui rifpondefi facilmen- 
te : effer linguaggio ufrtato nelle Scrit- 
ture raflòinigliare a uru fpada trafìg- 
gitrice qualunque cofa cagioni una 
grande a4nbafcia . Anzi noi flefliaflai 
v«ltc nel parlar noflro Italiano , per 
dinotare il dolore dcllato in noi da 
qualche ingiuria folcnne , ower da 
qualche refante calamità , fogliamo 
ufar quella formula comunale : Ix tal 
parola : it tal torto : il tal fimUro acci- 
tfeiU* mipaffa l’anima , Quantunque il 
noflro Giufeppe forte al divino volé- 
re rartegnatirtìmo : quantunque averte 
il favore del carceriere , e la venera- 
zione , e la ftima de’carcerati : nien- 
tedimeno il riflettere alla falfa accu- 
fa, che l’impudica padrona gli aveva 
apporta; c che perciò nel concetto di 
Putifàrre egli correa per un perfido, 

LEZIO 

M'i itàqut gofiit , aecidit, ut piccami 
iy< Vìflor domini 

Nfrà i difordini mo^fi , 
•he a jaarer noflro* inter- 1 
vengono fu quella terra , 
non ve n’ha forfè il peg- 
giore , nò il pili capaw 
.a fcandalezzare le anime de’ pulii li, 
quanto il veder l’empio c il giuflo, 
il malvaggio e il buono, l’immondo 
e il puro , l’adorator religiofo c il 
liberti^ diflbluto dalla fortuna trattaci 
indirttntamente, callemiferic mede- 
fune fottoporti : Hoc (fi ptjfimum ( dice- 
va un di rEcclefiarte ) hoc efi pt 0 mum 
intir omnia , qu<e fub folefiunt : quid ta- 
dtm cunSit evemunt ...fuflo ip> im~ 
pi* t b*n» iS' mah , muado (s> i't- 
nìidklo f%nmolanti viSimai iso faert- 
ficia ctntemninti . Difordin , dico , ca- 
pace di fcandalezzare le anime dc’pu- 
iili ; perocché quindi non pochi prcn- 
don motivo a negare la provvidenza. 
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e per un adultero ; era una fpada a due 
tagli , che apria una piaga acerbirtima 
nei cuor di lui: ferrum pertranfiit am- 
mam ejut . Ma in uno flato di tanta 
defolazione ei non perdette giammai 
la confidenza in quel Dio, a cuifa- 
peva eficr chiara la fua innocenza : 
e il pietofirtimo Iddìo, che non la- 
feiò mai confurt) , chi fpera in lui ; 
già difponeva , che un reo , vicino 
ad erter racchiufo nella prigione me- 
dcfima col noflro Santo , fervir do- 
-verte a ilrumento non della libertà- 
folamence , ma della efaltazion glo- 
riofirtima delTlnnocente . Le occulte 
fila ammirabili di quella tela , cui a 
fin si lieto condurti: la provvidenza , 
comincierò a difpiegarvele nella ve- 
gnente lezione : per avvivare viap- 
piiì nelle anime tribolate la confiden- 
za in quel Dio , che quando , e co- 
me a lui piace , sà dalle tenebre ftef^ 
fe cavar la luce. 

NE XII. 

duo Eunuchi, Pincerna Rigit jEgfpti , 

fu», c. 40. I. 

* 

e ad artèrire , che Dio di fe beato , c 
eram^ìHo nella fua gloria , non fi da 
briga veruna di ciò j^he fiimio , o che 
poifano i figliuol degli ttMnini : uade 
corda fihorum bominum impltutur mali- 
tic , Ì 9 < eonttmptu in vita fua , Giufep-/ 
pe , fuor d’ogni dubbio , era il pili giu- 
rto , il pili fanto , ed il più innocente, 
anzi il fol giuflo, il fol fanto , ed il fo- 
lo innocente tra quanti allora vivevano 
nell’Egitto. Eppur dovette ancor egli 
portare il pefo delle catene medefime, 
ond’ eran quivi gravati i malandrini , 
^i adulteri, i micidiali, e l’altra feccia 
iniquirtìma di quel regno. Non è però, 
che il fant’uomo mai dubitarte di Dio, 
né che metteflè querela contro del eie- 
io fopra lo flato infelice , a che l’aveva 
condotto la fua innocézj.Anzi viappiiì 
confermandofi nella fede d’una eternai 
provvidenza regolatrice di tutte le cofe 

urna- 
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umane, e delle umane miferie rillo- 
tacricc , da lei afpctcav* pazientemen- 
te il foccorfo, c-1’ alleviamento . Per 
quali vie, e quanto occulte , e quan- 
to meravigliofe ella aflTrettalIe a re- 
carglielo , coininciaremo a vederlo 
nella pmfente, e feguiròadimoftrar- 
velo nelle future lezioni . 

Era per cotnpierfi un anno , dacché 
il purifsirao giovane portava nella pri- 
gione la pena della calunnia appicca- 
tagli dalla rea femmina : quando alla 
ilenà prigione dannati furono anch 
eglino , due cavalieri di corte , il gran 
coppiere di Faraone , e il fopraftante 
a’fornaj , che preparavano il pane alla 
regia raenfa . La colpa , per cui a- 
tnendue racchiulì vennero in carcere , 
dal facro tefto fi nomina un accidct> 
te: (uctdit , ut pdccdrmt . H 1 acci- 
dente fi fu , fc diamo orecchio a 
Rabbini , che il Ile nel vmo una 
raofea , e che trovò un fafiblino j’er 
entro al pane . Si poco bafta , o Cri- 
ftiani , a provocare lo fdegno , e a 
decader dalla grazia dei Re terreni: 
imtus Vbartia mifit tot in carcinm . 
Ma quello parve al Pererio un degli 
ufati ridevoli ritrovamenti, onde gl 
interpreti Ebrei , non che fpiegarc , 
infozzjvano le facre lettere . Noi feor- 
geremo nel fcguiio della ftoria, co- 
me de’ due prigionieri l’un fu rimef- 
fo nel grado , che aveva innanzi ; e 
l’altro dato al carnefice , fi fofpefo in 
croce : dal che inferire fi debbe piu 
feriamente , che venner ambo accufati 
di capitale delitto , del quale 1 uno 
purgbfsi , e torno alla corte , 1 altro 
rimafe,«onvinto, e fu tratto al pal- 
co . Qual poi fi fofse , o Signori , 
quello misfatto, farebbe fola ventura 
l’indovinarlo : ma qual che folTc , 
egli c certo, ed indubitato, chefu- 
ron dati da guardare al capitano me- 
defiino di g,iuftizia , a cui era dato a 
guardare eziandio Giufeppc. 

Vedemmo , che al fante giovane fi- 
data avea il carceriere la provvidenza , 
e il governo de’ carcerati > Egli col 
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fuo buon garbo , e colle dolci manie- 
re feppe acquillarfi la loro beitivo- 
glicnza j talché eziandio i due mini- 
uri novellamente inceppati in brieve 
tempo divennero fuoi confidenti . Co- 
me afiai volte portavafi a vifitarli , fia 
per recare conforto alla lor triftez* 
za , fia per vedere fe ad eflì fommini- 
firato veniva il conveniente alime||^ 
to , che dai rapaci ferventi fuol dcci- 
marfi: trovogli un giorno caduti in 
un eflrcma , e profonda maninconia . 
Per la qtial cola bramofo di rifaper- 
ne il motivo: qual nuovo, e ftrano 
accidente havvi ingombrato, lor^f-^ 
fe, sì fattamente lo fpirito , che feor-- 
go le voftre faccic luor dell’ ufato si 
burbere , c si annuvolate f cur trijtior 
efi jciit» faciet v.fira ? Caco Giufeppc , 
rifpofero, l’afHizion noftra proviene 
dall’aver noi nella notte celle pi^aca 
fatto in dormendo ^ fogno, di cui 
vorremmo faperne il Cgnificato : ma 
ilretti tra quelli ferri , come trovare 
indovino , che ce l’interpreti ? Di ciò , 
foggiunfe Giufeppc , non vi vogliate, 
o Signori, rammaricare. Io fervo a 
un Dioonnifcientc, il quale può dal 
fuo volto fpirarmi un raggio , che 
mciu in fuga le.tenebre , onde i mi- 
ller) piu allrufi fon circondati. Dite, 
fc non v’c grave , per ordine i vo- 
ftri fogni : ed io ne fpero da lui , 
che folo infonder la puote , _1 intelli- 
genza . Cominciò adunque il coppie- 
re . Vidi fui dofib d’un colle nafeer 
repente una vite, e dalla vite diffe^ 
derfi nel punto fteflò tre capi di fo- 
glie adorni , e di pampani nyclliti . 
Da ciafehedun de’ tre capi pendeva 
un grappolo già llagionato , e condot- 
to a maturiti. Io, che tcnea , come 
parvemi , la tazza d’oro , fpremetti 1 
uve nel nappo: e al Re, fecondo il 
collume , di eletto vino fpumantc lo 
prefenui . O voi felice ,fogghinfc con 
lieto vifo Giufeppc , voi avventurato » 
I tre fermenti, c i tre grappoli ^ 
voi fognati figura fon dei tre giorni , 
che vi rimangon ancora di prigionia i 
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flui ti i quali j Faraone ricorderafn. di 
voi /^eaiTìcuratodel voftro fedel fer- 
vigio vi cornerà alla fua grafia , e 
Qcl voliro ufficia . (Xtre a voi , che 
naa nuova SI confolance da voi fi me- 
riti alcuna riconofccnza , io non vi 
chieggo mercede d’ argento , o d’oro ^ 
vi prego fol , che rimefTo nel priinS 
onore , pietà vi prenda , e penlicre d’ 
un innocente da tanto tempo coflrec- 
to a languir tra ceppi ; e che dal Re 
ro’inipetriace la libertà : memcntt^mo 
cuim bine libi fuerit , ut faeiat meeum 
mtftric«r4iam ; is' [uggtras Pbar»eHÌ,'- 
ut tducat me de ijlo carcere ; ^uia . . . 
bic inaoctut uiijfui fum . 

L’ interprecazion iàvoraple data 
dal noflro Giufeppe alla viiron dico- 
Rui j inanimò il panaticre ad cfpor la 
fua. Amefembrava, difs’egli, d’a- 
ver fui capo tre corbe ; le prime due 
di farina , e doviziofa la ^rza di bif- 
cottini , di croRoli ^ di ciambelle , e 
d’o||i guifa di Umili galanterie ^ onde 
ufo fon di adornare la regai menfa. 

S landò una torma d’augelli y l^tti 
’ odore di cibi si dilicaci , fccfero 
in^ord^ dall’aria y e tutto mifero a ruba 
co loro artigli . Udendo ciò il fanto 
giovane fcolorò il volto : e dal profon- 
do mettendo un'‘ angofciofo fofpiro; 
mifero voi , e fveniurato Di qui a 
tre giorni , adombraci nelle tre corbe , 
comanderà Faraone y che a voi fia 
colu la teda ; e il tronco bullo coh- 
fitto fopra un patibolo diverrà pafco- 
loj e preda dagli avolcoi . CoracGiu- 
fepj’e avea detto ; cosi intervenne . 
CorreVa dopo tre giorni , quel , che an- 
cor noi in lingua barbara fogliamo dir 
compleannos di Faraone . Tutta la 
corte fu in ^ala ; e nel calor del con- 
vitto y a cui ^ Re furo ammellì i 
gran Signori , ^ i Principi deU’lm- 
peto, deibodl in lui la memoria dei 
due prigioni , Percliè rivolto a’donzel- 
li j che loiàervivano : che il mio cop- 
piere, lor difl^fgravato venga ^dai 
ceppi : e di prelcnte condotto a npi- 
gliarc rancico fuo imnilicio. £gl’ d 
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innocente ; c d’iflblvo.- Ma il reopi- 
llore fia tratto fc^ra d’ un palco . 
Quivi fijnozzi a lui il capo : e il 
faiTguinofo cadavero lia conficcato al- 
la croce fulla ria pubblica . Girfefi to- 
doalla carcere: e trai fcftevoli ami- 
ci l’un fu introdotto di nuovo al reai 
banchetto i T altro lafciato in potere 
de’ manigoldi , che la fcntenza cfegui- 
rono del Re fenato: refiitutt aitt- 
rum la /ccum fuum , ut porrige>et pi- 
culum : aherum fufpt'adit in patibuU . 

11 buon Giufeppe informato , e fpet- 
utore anc^n parte del compimen- 
to, che le (Regate vifioni fortito ave- 
vano ; fperava il compimento eziandio 
delle promeflc a fe fatte dallo ridabi- 
lito coppiere di Faraone . Ma dedi- 
nato da Dio a Viceré , e a faj[vatore 
nella gran corte d’Egitto ; egli era 
d’uopo , che prima ìperimentafTè in 
fe dedb , qual fia il talento , e qual 
l’indole dei cortigiani. Doveacono- 
feer , codoro -eflèr tal fatta di gente, 
die non rammentan nc amici , nè bc- 
nefizj , fe non fe in quanto lor gio- 
va ad acquidar maggior grazia predò 
del Principe . in&tti lo fmemoraeo 
pincerna ebro delia propizia fortuna, 
che ritoimato T aveva all’ onor prt- 
micro, pofe ben toflo in toule di- 
menticanza lo fpiegatore del fogno tra 
lo fquallor della carcere da fe fogna- 
to: l<iecedtutibuip’ffp;rii y prapsiitiu 
pmeeraarum ob/iruieiì mte>prein fui ^ 
Ad un garzone di fpiriti fi gentili toc- 
car dovette fui vivo coteda ingrata 
obblivione del cortigiano: ed impa- 
rò quanto poco, fia da fidare fulle 
promedè degli uomini fàllitori . Per 
laqualcofa chiedendo perdono a Dfc 
d’ aver cercato T appoggio da fragil 
canna , e piti a piegarlo valevole , die 
afodcncrlo, alla paterna, • amorofa 
di lui condotta abb;)ndonò>-fe mede- 
fimo, e il fuo rifoitto. Coteda pie- 
na , c. [lerfctta raflégnazione , e d’o- 
gni umano favore difpreggiatiice , vo- 
leva appunto il Signore per trarre a fi- 
ncidl|«gni, che fopra T umil fuQfet* 
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vo formati aveva . E voi apprendete , 
o Criftiani , che la pazienza , e la 
conformiu nc’tra vagli al voler divi- 
no fon la pili celta, e piti proflìma 
difpofizione ad ottenere il bramato 
, fovvenimcnto. Deh.' nonv’annoj.o 
tribolati , del dificrito rimedio l'c- 
rpetuzione. Fate coraggio, e crede- 
te , che Iddio non tarda il foccor- 
fo , fc non perche dementati dalla 
palTione noi rafpettiam da tutt’altri, 
p/.u.' fuorché da lui : expt&* Dominum : vt- 
rilitcr : ctnjtrtttur cor tiium , ^ 
fuftine Domili um. 

Dalle narrate cofe trafeorfero due 
anni interi , clic il buon Giufeppc im- 
piegò a meritarfì gli onori predefiina- 
ti , e a fantilìcar col fuo zelo , come 
in addietro a vea fatto, que’prigionie- 
ri ; quando arrivato ormai il tempo , 
non della libertà fola mente , ma della 
fua ploriofiflima efaltazione, Dio fi 
fervi a procacciarglieb del concetto , 
che ilfanto sera acquifiato prefTo il 
coppierodi veditore , ed interprete di 
cofe occulte. Udite, ed ammiratele 
tracce della divina adorabile Provvi- 
denza . Dormia Faraone adagiato fu 
molli piume, efotto ricchi, e fi Bif- 
fimi cortinaggi : ed ecco fenbragli in 
fognodi paflèggiare a diporto lunghef- 
fo il Nilo . Stupenda cofa , e a pen- 
fare miracolofa .' Vede dall’ imo del 
fiume monur repente fui lido fette 
graflilTime vacche , che , ad impin- 
guarfi. viappiil , Tumide fponde pa- 
fceano , c verdeggianti • Mirava il 
Re con piacere T errante armento : 
quando fette altre ne ufeirono dal fiu- 
■ * me ftefiTo per lunga fame sì magre , c 
fi (Icnuate , che non baftando a fa- 
ziarle quanto vi aveva di pafcolo fu 
" quelle rive , contra le grafie avvenu- 
ronli con unta rabbia , che tutte fet- 
te in briev’ora le divorarono . A cmì 
' Urano fpcttacolo, e cotanto orribile 
defiofsiil Re fpaventato, ne fe non 
dopo aflài tempo, e dopo aflTai vol- 
tolarli ora da un lato , or dall altro , 
ripigliò il fonno . Sonno turbato an- 
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cor efib da una vifione alla già avu-^ 
ta vifione fomigliantifsima . Da un 
gambo fol , come parvegli , di fru- 
mento fi dillbndean fette fpighe, per 
lo fovcrchio lor pdb chinanti a ter- ' 
ra. Ma prefibad cllè ne forfeit) pur 
altre fette affatto vuote , e di un’ in- 
dole sì maligna, che la lor ruggine 
alle altre communicando , tutto il vi- 
gor ne aduggiarono , ed in carbone 
riduìTcro il grano eletto . La fomi- 
glianza de’fogni tede narrati fece fui 
cuore di un Principe fuperftiziofo , 
ficcome tutti lo erano gli Egiziani, 
una sì grande imprcfsione , c gagliar- 
da unto, che feofib il fonno dagli 
occh) , non pili potè in quella notte 
pigliar rlpofo. Fifsò altamenle con T 
animo nelle vifion da fc avute , per 
quanto ufafie di forza , non mai rii^ci 
a difiaccarne la fantafia . Ma quanto 
pili vi penlava , meno poteva com- 
prenderne il lignificato . Sorfe frat- 
tanto T aurora : e Faraone impaeien- 
te d’udir fu ciò le opinioni de’fuoi 
indovini ; fece comando , che fubito 
nelb reale fua fala fi congrc^afièro . 

Di quella congregazione noi parlere- 
mo , o Signori , nella vegnente Do- 
menica : e feorgerem come Iddio p« 
eflfk aperfe a Giuleppe la via di ufeir 
fuor del carcercij e di por pie neHa 
corte del Re Egiziano. 

Facciamo fine al prefente ragiona- 
mento con un riflefib del Padre S. 
Agollino da me accennato nel corfo 
della lezione. Quantunque, eidice, 
le anime criftiane , e pie da gravi fal- 
li fi ferbino intatte , c monde ; non c 
però, che per loro fragilità di giorno 
in giorno non cadano in alcun difet- 
to , che tragge fopra di loro il divin 
flagello: quamvii jtrvi ^ ip* amici Dei 
capitalia erimiaa ; tamen fine mi- 
nuli! peccarii mon funi . Il fanto nofiro 
Giufeppe peccò ancor egli , fidando 
foverchiamente nella int«ceflTion del 
coppiero prellò il Monarca : quindi 
permife il Signore , che Tt^livio- 
fo ininifiro diftienticalTc Tinterpre- 
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te del fuo fogno; e per sì lieve pec- 
cato volle , ch’ci folle punito con due 
anni interi di mera prigionia : fini ul- 
ta dubnattdne creJeitdu-n efi , quod fn« 
caftigalhne fattHt Jtjtph no» ptrmiftt 
Dtuj , ut magijitr ptHceruarum in men- 
lem baberet , quod ti janBus Jojtpb 
jiipplicaveral .prò qua re addili funi 
duo anni , quibui aébuc tenere tur in cor- 
rere . Dal che vorrei che apprendef- 
fero i peccatori j quanto temer efli 
debbano l’ineforabil giultizia vendi- 
•atrice . Imperciocché , fc Iddio cferci- 
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ta un si fevcro giudizio^ e si afpra- 
mente punifee gli eletti Tuoi per le 
levilTime loro venialità ; immaginate 
quai pene , e quanto atroci gaftiglù 
fcaricherà a punizione de’fuoi ncnfl- 
ci , che le tremende fue collere di 
giorno in^iorno raccendono via mag- 
giormente con r enormiffimc loro 
fcclleratezze : >f b^c in viridi facit ; ‘ 
in aride quid fiet f Temete adunque , 
e penfate di prevenir con un valido 
pentimento la formidabil vendetta j 
che vi fovrafta , 
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FaBe mane pavere ptrterritui mifit ad omnen etnjeSoret ^Egypii , cunBofque 
l*pientet ; accerfiiis narravit [omnium . C. 41. 8. 



lAper le cofe, che a Dio 
piacque di avvolger di te- 
nebre impenetrabili ^ e di 
ferbarne a fe folo T intel- 
ligenza; ella è una bra- 
ma , o Signori , o a dir pili vero un 
prurito , onde il cuor noftro c com- 

t refo si fortemente , che Adamo , ed 
iva innocenti non fepper fare contr’ 
^o difefa , e fchermo. Perciocché n- 
^ndo coftoro dal rio ferpente , che 
tranguggiand6 dall’albero divietato , 
illuminata verrebbe la loro mcntedi 
, modo j che arriverebbono a garreggia- 
Ututf. re di feienza con Dio medefimo ; eri- 
tii ficut Dii [dentei: balordamente ce- 
dettero alla fnggeftione ; e lufingati di 
giungere alla fapienza di Dio , fcioc- 
chi divennero, e fiolidi a par degli 
txPf. afini : comparati [unt ìumentit iu/ìpien- 
n*.>i-tibut, Ì9< /tmilei foBi funi tUu . Quin- 
di r Appoftolo Paolo , per infrenare 
negli uomini quella paflione , che può 
gittarli nell’ ultimo perdimento ; rac- 
comandava altamente , che pago foflc 
ciafeuno di quelle^ cofe , che avea 
degnato il Signore di rivelarci : né 
non volcfTe trafeorrere di là dei ter- 
mini j che al faper nollro fi erano 
*•». per lui preferitti : non plut [opere , 
**• quam oporiet [aperti [fd [aperead [t- 


brietétem . Il qual awifo , o Criflia- 
ni , fe in ogni età fu proficuo; é di- 
venuto a di noflri neceflàrifiimo ; ef- 
fendo quello quel lecolo temerario , 
di cui predille TAppiollolo tellé cita- 
to, che affetterebbe l’uomo, non di 
agguagliare foltantcz ; ma ancor di 
vincere in feienza lo ftelTo Dio ; ex- 
tollentem [e adver[ui [cientiam Dei : 
tanta farebbe in ognuno la libertà, e 
la fuperbia nell’ opinare . 11 Re di 
^ino infiammato defiderio di 
rifiipere qual cofa fignificaffero i fo- 
gni da fe veduti, e nella feorfa le- 
zione per me narrati, fantallìcò lun- 
gamente tra fe medefimo ; ma tanto 
pili avvillupandofi , quanto pili in ef- 
fi llud^ava profondamente , e pur vo- 
lendo comprendere ciò, che nafeofo 
fi flava nelle lor tenebre , chiamò in 
ajuto i veggenti della fua corte. Con 
qual fnccellb, o Signori, noi lo ve- 
drem nell’ odierno ragionamento , cui 
do principio. 

Siccome fra tutti i popoli, i qua- 
li allora vivevanfi fu quella terra , 
eran gli Egizj i piti dediti alte olfer- 
vanze vane, e alle vane fuperllizio^ 
ni; cosi i Re loro cercavano a largo 
prezzo , e nella corte facevano lau- 
camevc una brigata aliai grande di 

gc- 
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gcneatici , d’auguratori , d’aftrologhi, 
d’indovini , e d’alcrcccalc canaglia, 
clic nella credulità degli feiocchi ri- 
trova un fondo , onde vivere con ab- 
b^danza. Una non piccola parte di 
quelli furbi , per acquiftar maggior 
credito co’ loro indovinamanii ,■ per 
niente aveano il dar l’aniitia.aU’ini- 
niico, c il procurar dal demonio 1’ 
intelligenza degli ofcurifljmi arcani , 
di che venivan dal Principe inter- 
rogati . Quindi c , che quelli , che 
diconfi nel tello addotto etnjtBores , 
[apicKttjj conghietturatori , e feien- 
ziati ; pili propriamente deon dirfi , 
c detti fon dagl’ Interpreti ftregoni, 
c maghi : anzi lo Hcflb Mose col 
nome altrove gli intitola di negro- 
manti : vocavit Pbarao fapieatcj , 

“* maUfictt . 

Giunti cofloro al cofpetto di Fa- 
raone : Semai, lor dille, altra volta 
ho bifognatOj ornici faggi, del valor 
rollro; oggi io lo chieggo, e può giun- 
germi opportuniffimo . Dallo fquallor 
del mio volto voi ben potete com- 
prendere agevolmente , qual fia l’in- 
tcrna iru]uietudine del mio fpirito ; 
e qui narrati i due fogni , che lo tur- 
bavano, da voi, foggiunfc, ne affet- 
to la fpiegazionc . Ma qual v’ha uo- 
mo , o dcnionió , che feoprir poflà 
ciò, chejddio occulta, e circonda di 
folta notte ? 1 negromanti miraronfì 
i’un l’altro attoniti ; ricorfero alle 
lor cabale; cercarono fui loro libri; 
mormorarono le loro note : e doro 
ciò allrctti furono di confellàre , che 
a SI gran duopo era inutile la loro 
feienza : pavvre perttrnius narravii 
fomnium , K(c eret , qui inttrpretqretur. 
Avria dovuto conofccre Faraone da 
qual genia fi lafciava fpolpar l’erra- 
^rio ; e farli tutti ftrfpcndcre per la 
jgola . Madcmentatodalfafcino, on- 
de allacciato eflì avevano il cuor di 
lui, fi confumava per doglia di non 
trovare perfona , la qual fapcflc cal- 
marlo fu i fuoi timori . Allora fu , che 
il defio di viappiù crcfceie in grazia 
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prefiTo il Monarca , defiò alla fin nel 
coppiere dell’obbliato Giufeppe la ri- 
membranza . Gituto a piè di Farao- 
ne : Sire, gli dille, il rammarico , 
in cui vi feorgo, m’obbliga qui gi- 
nocchione a confelTarvi un mio fallo ; 
e a fuggerirvi un configlio, che può 
tornare il vollro animo in tranquilli- 
tà ? Corre oggimai l’anno terzo , fe 
vi riconia , eh’ ebbi col panatticr la 
fventura di provocare, e d’incorrere ' 
nel vollro fdegno . Dati amendue nel- 
le mani del capitan di giullizia fum- 
mo condotti in prigione , e ferrati in 
Mppi . Amendue un fogno facemq;io , 
che ci gettò nell’ellrema defolazione . 

Un certo giovane Ebreo, che con- 
dannato aliai prima alle prigioni me- 
defime, per le fue belle maniere -a- 
yea acquillato l’amore del capitano; 
in rimirandoci torbidi, e roaninco- 
niofi , chiefe da noi la cagione del 
noflro adànno . Il fuo buon garbo , 
c quell’ aria di naturale innocenza , 
che gli brillava fui volto , c’inanimò 
a raccontargli Icvifion noftre. Ei le 
fpiegò fenza punto di efitazione. A 
me predilTe, che dopo trefoli gior- 
ni farei tornato all’onore di darvi il 
vino al panatticre , che pure dopo 
tre giorni verria danna» alla motte: 
e fofpcfo in croco . Se così fia inter- 
venuto, voi lofapete. Voi, che nel 
giorno folenne del natal voftro me 
richiamafle alla regia; e al mio col- 
lega facefle mozzar la teda . Avea 
promefiTo , egli c vero , al pietofo in- 
terprete d’ intcrefiàrmi per lui , e di 
ottenergli rantolio dalla reale clemen- 
za la libertà. Ma i vodri Iddii tu- 
telaci me l’hanno- tolto di mente , 
per rifvcgliarmi di edb la rimem- 
branza or, ch’ella può a voi fervi- 
re di giovamento- 

Faraon , che niente bramava con 
tanto ardore , quanto il venir libera- 
to dalla paura, onde! fuoi fognigli 
avevano ingombrato l’animo: anda- 
te , difie al coppiero , voi dedb an- 
date alb carcere , c il prigioniere 

guir 
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guidate alla mia prefenza . Dacché 
fjiufeppc era flato coftretto inferri, 
né mai cambiata la vefle , né ripu- 
lita mai aveva la capigliara; perchè 
la prima aflu fuccida, e la feconda 
era incolu indecentemente. Accioc- 
ché adunque I' afpecto d’ un uom lì 
fquallido non offendeflè la corte , 
dove pili mirali agli abiti , che ai ta- 
lenti : ne non creaflè nel Principe 
dilpregio, enaufea; il giudiziofo mi- 
niftro fece lavare Giufeppe : ilfèto- 
far gentilmente, e ricoprir d’una ro- 
ba, fc non fiammante per l’oro, al- 
meno monda, e puliu, quale ad uno 
fchiavo civile fi conveniva . 11 divi- 
nifiimo Spirito ha giudicato non ef- 
fere contro il decoro d’nn libro da 
fé dettato il far menzione di cofe 
cosi minute ; forfè per farci compren- 
dere con quanta cura purgar dobbiam 
le noflre anime , allorché fiam per. 
portarci al divin convito ; fe tanta 
ne fu già pofla a ripairgarc un uo- 
mo, eli entrar doveva al cofpectod’ 
C 0 . 14 . un Re terreno : tduUitm de' carcere 
Jofepb tetenderunt : ift vefle mutata , 
ebtulerunt Pbaraoni. 

Entrò, o Signori, Giufeppe nella 
boriofa , e fuperba corte Egiziana con 
quc’mcdefimi fenfidi fede in Dio , c 
d’umiltà, e di nsodeflia, con cui in 
addietro era entrato nella prigione : e 
precedealoalla reggia la Provvidenza , 
la Provvidenza medefima , la qual lo 
aveva alla carcere preceduto , dtaec af- 
ferret tilt jeeprrum referti , iy> pttentiam ; 
comedi lui lafciò ferino l'irrefraga- 
bile autore della fapienza. Al primo 
metter lo fguardo fui compofiiffimo 
volto del fanto giovane , vi ravvisò 
Faraone una tal aria , o fia un miflo di 
autorità, e d’innocenza, che ilféfi- 
curo d’averne ( ciò , che bramava ) una 
vera interpretazione. Ebreo, glidif-. 
fe , il coppiere da me ffcdito a sbri- 
garvi (fti voftri ceppi , vi avrà infor- 
mato abbaflanzui della cagione , per 
cui vi ho fatto venire alla mia pre- 
flsnza . Egli tra yia vi avrà detto quai 


Ceno i fogni che da gran tempo mi 
tengono in agitazione . Io ne no ri-' 
chieflo , ma indarno, da tutti i fagg) 
del regno il fignificato . Sò quanta 
fia in queflo genere., la voftra fcicn- 
za: da voi pertanto ne bramo,ecer- 
umente ne fpero lo fcioglimcnto : 
vtdj fomitia ... t)u<e oudtvt te fapier- 
tijflme cttijicere. Sire, rifpofe Giufep- 
pe , non già da me , che a par de’ 
voilri indovini , e di tutti gli uomi- 
ni , fono ignorante a fpiegare le ce- 
leftiali , c fupcrne rivelazioni ; ma 
da quel Dio , al quale io fervo , fpe- 
rar dovete dei fogni l’ intelligenza - 
Ei col fuo lume graziofo mi feorge a 
dirvi, che nelle cofe fognate degnò 
moflrarvi in roiflcro gli avvenimenti 
futuri del voftro regno . Le fette vac- 
che grafllflime , e corpulente figura 
fon di fett’ anni confecutivi , in cui 
con piene felici inondando il Nilo , 
feconderà le campagne si fattamen- 
te , che tanta copia di grano né mai 
gravò per l’addicsro, né graverà in 
avvenire l’aje Egiziane . Le fette vac- 
che in oppofito macilenti , e delle 
fette primiere divoratrici voglion dir , 
che al fett’anni di prodigiofa abbon- 
danza fuccederanno altri fette di cà- 
reflia univerfale, e cotanto orribile, 
che non l’Egitto foltanto ; ma ridur- , 

rà le nazioni a languir di fame. Dio, 
ad iflamparvi nell’ animo profonda- 
mente la verità delle cofe da me an- 
nunziate, ve l’ha in dqe fogni diver- 
fi , ma al fine fleflb indiritti , rappre- 
fentau : perocché ciò , che fignificano 
le vacclie grafie , e le magre ; ciò pur 
adombran le fpighe, fette per grano 
foverchio chinanti al fuolu , e le fett’ 
akre per ruggine conlumaaatc . 

11 Re, i Mmiflri , gli aftrologlii, 
i cortigiani a quelli detti inarcarono 
per lo iiupore le ciglia : né rifinian di 
ammirare la perfpicacia , e la fcicnz^ 
del fanto giovane . 11 qual , cefiàto > 

quel fremito applauditorc , che fi dello 
nella corte alla felicità , c alla pron- 
tezza del dato interprctamento : Sire , 
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foggiunfc , <juel Dio, che mi ha fchia- 
rita ia mente a penetrare nel fondo 
dc’voftri fogni ; mi fpira a darvi un 
configlio, che a voi farà falotcvole, 
e al volito regno . Scegliete un uomo 
fedele , e di gran talento ; e in elio 
depofitate la rcal voltra, ed amplilTi- 
ina autorità . Quello fupremo mini- 
llro elegga tanti uffiziali fubordinati , 
quante elle fon leprovincie del volito 
impero: e lìa la loro incombenza lo 
Aabilire in ciafeuna delle città una 
conferva, ogranajo, dove negli anni 
preiletti di fertilità , c di abbondanza 
la quinta parte fi ammalTi di quel 
frumento , che ciafehedun de'valTalli 
raccoglierà da fuoi campi con fover- 
chianza .1 popoli per que’ fett’ anni 
oltre alle loro fperanze doviziofifsimi , 
non fentiranno alcun pefo in quella 
contribuzione; per cui fi sborferà dal- 
l’erario un prezzo alfai ragionevole, 
e alfai difereto; e ciò varrì di op- 
portuno fovvenimento , anzi di lucro 
allo llcllb reale erario nella orrendif- 
fima fame, che Iddio minaccia . Fm- 
nitntum [tib PbaraoKÌi pìttjiate ceada- 
tur , ^trvtturque in urbibui: ^ prif- 
paretur futura [eptem annorum fami , 
tpp effura eft j^gyptum . 

Or qui , Uditori , nell’animo di 
qualcheduno forgerà forfè un tal dub- 
bio; come la quinta parte dei grani , 
che nc’fett’anni abbondevoli fi coglie* 
rebbono , ballar potelTe a nuJrire tutto 
l’Egitto negli altri fette d’inopia, e 
di carellia ; nc folo ciò , ma ballallc 
a nutricar tanti popoli lorellieri , che 
a provvederli in Egitto difeendereb- 
bono. Rifpondo primieramente , che 
avvegnacchc ne’Ett’anni infecondi, 
c magri la llerilità folle grande , ed 
univerfale ; non c però da penfare, 
che le campagne di niun provento ai 
cultori corrilVondelTèro . Perciocché 
oficrvo C nc fenza qualche acutezza ) 
che quelle vacche cafeanti per maci- 
lenza da Faraone fognate , trovavan 
pure alcun palcolo prcflb le fponde 
del fiiimc, fu cui vagavano : pafee- 
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bantur in ipft amnis ripa J /» hrtt f*/” ^ 
rcntibut : lo che vuol dir , che ft i 
campi mediterranei per que’ fett 'anni 
non davano verun raccolto ; le terre 
vicine al Nilo fomminillrarc doveva- 
no qualche frutto ; comecché fcarfo 
alla jMiblica ncccllìtà , fe non vi a* 
l'etile avuto d’ altronde , ondefupplire 
all’inopia degli Egiziani. Rifpondo 
in fecondo luogo. E’intcrpretazion , 
che Giufeppc aveva data al Monarca 
de’ fogni fuoi, paf>ò , ficcome é in 
collume, di bocca in bocca ; talché 
in briev’ora fu pieno tutto l’Egitto. 
Per la qual cofa egli c a credere fer- 
mamente , eh’ oltre gli ammalTi di 
grano fatti per pubblico editto di Fa- 
raone : penfafl'c ognun feriamente di 
far rifparmk) negli anni fruttificai^ 
ti : e che colmando- le grotte , c i . 
granai privati , fi armafiè contro de- 
gli anni calamitofi . La qual pruden- 
te , e lodevole precauzione vorrei , 
Criftiani , che foflè per voi imitata 
in ciò, che fpctta a falute delle vo- 
llre anime. Gli anni della fiorente, . 
e valevole gioventii chiamar fi pofi<> 
no gli anni dell’abbondanza . Sicco- 
me gli anni in oppofito della vec- 
chiaia ralìbmigliare fi pofibno agli 
anni magri : perciocché àllor la femen- 
ta j che in noi vien fparfa dal cielo , 
anziché crefeere in grano d’opere c- 
Ictte , rella aduggiata , ed opprelfa 
dalle domeniche cure, efottoil pefo 
del corpo renduto ormai cagionevo- 
le , e cafcaticcio : n folUntuti imbuì , 9 
drvuiii, iy vtluptatibui vra fuf~ 
focatur , neercff't fruSum . Negli an- 
ni verdi |>crtanto dell’età vollra nu- 
diate di far conferva d’opere lance, 
e di pratiche falutiri . In qutfii fa- 
tevi ricchi d’abiti buoni , e virtuofi , 
i quali pofeia vi gipvino per quegli 
jnni , in cui fi fuole operare , o fo- 
lo, o p*oco pili certo, che per vigo- 
re degli abiti già contratti .'nnfeli- 
cilfimo poi , c fventurato colui , che 
differifee nell’ ultima malattia a far 
raccolu di ineriti , c a provvedere al- 
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la propria falute eterna ' Afpctcereb- 
be ad untcinpo,. iu cui indurato già 
il cuore neVizj antichi , ed il ciel j 
per giufto giudizio fatto di bronzo^ 
Ctntf. potcìt ^ ntc miti : non fo- 

+♦. lainentc non puolTì coinodacnente , 
ma per tremendo gaftigodi Dio fde- 
gnatOj fov venti volte non f uoÌTì^ fuor- 
ché ad edrema fatica , non puolfi pen- 
farda noi, ne a contrizione, nè ad 
anima, nè a Sacramenti . Udite dall’ 
Ecclchadc la conclusone morale delr 
la lezione ; quodeumque potefi facere ma- 

LEZIO 


nut tua 3 lajlanter: (e vitolfi dire di 
Cubito, e vuoili dir mentre liete tut- 
tavia giovani , nc Cani folo' di men- 
te, tna ancor di corpo ) tnjianter opc~^-^* 
rare : quia nec opus eft , nec ratio , 
ntc fàpirntia apud infer^s 3 quo tu pro- 
pera t , A ciò vi accenda, evi Ili mo- 
li non folamente refempio , ma 1 ’ 
intcrccQjon potchtinTima di S. Xuigi 
C " ) Gonz.iga , che in brieve gi ro. di 
vita feppe ammaliar tanti meriti j>er 
la gloria : confum uatus in brevi ex- 
pìevit tempora multa . E co&i lìa. 

N E XIV. 
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L faperc , il Cenno , il | 
configlio, la provviden- 
za , comecché Cembri no 
pregj dalla natura lerba- 
ti al l’età fanuta, e alle 
perfone di fplendido nafeimento ; ni- 
entedimeno 5’ accoppiano non rade 
volte con l’età ancor la più bionda ; 
e fpelTb in umili alberghi, e Cotto i 
panni più laceri fi nafeonaono. An- 
zi a parlare con Giobbe , le memo- 
rate bellilllme prerogative , fuor de’ 
palazzi dei grandi , dove farebbon 
più utili , e ^ùù necelTarie , cacciate 
vengon a forza dalla mollezza , dall’ 
ozio, dall’ adulazion , dall’inganno, 
c dalla intemperanza di un vivere 

al.ij. voluttuofo; fapienna non mve- 

nttur in terra fuavlter viventium . 
Qiianti vi avea nella corte di Farao- 
ne , c per ricchezze , e licr anni , Si- 
gnóri allài ragguardevoli , e reveren- 
di ? Ma il buon configlio, edilmo- 
dof di provvedere allo fearàpo , c al- 
la felicità del fuo regno, non venne 
a lui xla . veruno , fuorché da un gio- 
vane , in apparenza negletto , c fino 
alloca majeito tra le catene. Mifero 
lui, fe dal cielo non gli era dgtoun 
Rojft Lezioni . Pai t. I. 

(,*)' Correva U Ntvtna del Sa»t», 


Giufeppe peT configliere? Tutti ifa- 
pientì , o a dir meglio , tutti i fur- 
ftmi , ed i birbi , che aveva intorno; 
a niente avrebbon fervito , Siùr fola- 
mente, che a mettere maggiormente 
lo fiato fuo nell’ efirema defolazìo 
ne . Gli anni venuti farebbono ira- 
provvifamente della fatai careftia : e 
i crudi in cambio’ di volgere le loro 
cure a moderarfi nel luffo , e a fpa- 
lancar le lor grotte per fovvenirc al- 
la plebe necelfitofa ; gravati avrebbo- 
no i j 5 opoIi di nuove imjjofte ; e tol- 
to ad effi quel grano , che fi er^da^ 
lor ferbato negli anni delFabbondan- 
za . Ma Dio di tanto l’amò, che in 
mezzo ancora le tenebre d’una fervi- 
le viliflìma condizione, gli diede lu- 
me a conofccte un buon miniftro , 
jger cui valore l’ Egitto, nella comu- 
ne miferia delle altre genti , non fo- 
lo /alvo rimafe , ma fall innoltre a 
grandifiìma felicità . Ciò noi vedre- 
mo nel corfo delle feguenti lezionv, 
fc voi verrete ad udirle con diligeh- 
za . Incominciamo . 

Non c diffìcile a credere. Signori 
miei, che il'buon parer fuggerito dal 
giovanetto Giufeppe foflfc approvato, 
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ed accolto dal Re Earaone •' Placuit 
ybaraóni cor^hum . Qncfti non altro 
bramava piu ihtenfamencc ^ che la 
profpcrità , c la falute de’ fuói vafl&l- 
li : onde non c meraviglia , fe fi ap- 
pigliò a uno fpediente , che canto ad 
elle poteva contribuire . Meraviglia c , 
che piacclTc a’ miniftri Tuoi ; poiché 
fi sà j òhe in coftoro il ben privato 
fuol vincerla fopra ilp.ben pubblico . 
Ma il ben privato in coftoro fu ap- 
punto quello, che li conduflè a lo- 
dare di unireifale concordia il fugge- 
rimcnco; placuit Pbaraoai co^Uum , 
is* univerfit mittiflrli4Ìus . Difli , che 
il ben privato fu quello , che li con- 
dufte 'ad approvare di pari confemi- 
menco favvifo dato a Faraone dal 
buon Giufeppe . Sentite come io la 
penfo : nè parrà foìfc a veruno 3 che 
io penfi male . Giufeppe avea confi- 
gli«o j fe vi ricorda j che fi fceglidlc 
un uomo, a cui fi delle la cura , e 1’ 
autorità di feierre in ogni provincia 
fubordinati uffiziàli per far ammallì di 
grano, onde poteffc negli anni dica- 
1-cftia i nazionali fpccorrere, eifore- 
fticri, che d ogni parte verrebbono a 
comperarne . C^eua fembrava a’ mi- 
niftri urta occafione affai comoda di 
trarricchire , negli anni dclfabbondan- 
2à , dando Timprefa di fare quelle 
coifferve a chi offrirebbe pid foldo 
al generai prefidèntc : e licgli anni 
della penuria próBttando fulla miferia 
dt’popoli dcfolari, che irap^crebbon 
la giubba . per aver pane . E percioc- 
ché ciafchcduno di quelle arpie lucra- 
va d elTbr preltelto Faraone a que- 

lla prima , e fuprema fovrirltendenza ; 
quindi è, che tutti approvarono, fic- 
corae belio , e giovevole un tal proget- 
to ; placuit confiliufn tninifiris cjas . Ma 
Dio , che prende piacere ili far cader 
nella trappola quelli volponi , o di 
allacciar quelli ragni nelle lor cele ; . 
fece j che il Re , dopo udita l’ appro- 
vazioh del parere, coftituiffe di fu- 
bito ad efeCutore, quel fanto giovane 
fteflò , che l’avca dato . 
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Perilché levato dal folio , fu cui eri 
afilfo , colmo di gioja ugualmente , 
c di meraviglia ; dove troverem noi, 
dillè loro , in tutto quanto l’ impero , 
un uòm , che in lume , in prudea* 
za, in aftennatezza a quello giovane 
poffa paragonarfi ? Si gran fapìenza , c 
si grande antevedimento non poii ve- 
nire d’altronde, che da quel Dìo, 
di' cui il garzone ha ripiena la men- 
ce , e il cuore : num ìnvcmre poteri-- 
notti taiem viriti , qui fpititu Dei pk- 
fitti fit ? Pofeia rivolto a Giufeppe: 
voi j ripigliò , voi racdefimo vi accin- 
gete ad el^uir tutto quello , che il 
voftro Iddio v’ ha fpirato di fuggerìr- 
mi . Tra miei Egiziani io non veggo 
ehi a voi fia parine irrfenno,- nc in 
probità . Voi dunque creo di prefente 
non folo mio maggiordomo , ma Vi- 
ceré univerfale di quante terre fog- 
giacciono al mio dominio : ecce con- 
ftitui te fuper uniwrfam terram ^^ypti. 
Piaceffe ciò , o non piacellè ai ìatra- 
pi dèlia corte ; Paria di maeftà , di 
contegno , e di fermezza di fpiri», 
degna di tm principe , onde il mo- 
narca fi q^preilè fu tal negozio , co- 
ftrinfe ciitti coloro ad approvar F ele- 
zióne ; e fe non altro adinfingcrfi di 
approvarla. Rimafeil Santo forprefo 
airimpenfato , e gloridfo fuo cialca- 
mento . Ma più ftupi , quando vide , 
che Faraone cavando il reale anello , 
onde i difpacci reali folean fegnarfi , 
di propria mano gliel mife dattorno 
il dico: che il fé veftire di biffo , o 
fia di lin candidiffiino , e dilicaco; 
che la preziofa collana j divifa a niun 
conceduta , fuorché al fupremo mini- 
ftro , gli pofe al coIIq : che fé alle- 
ftire di f^co il lècondo cocchio", 
dove a que’ di non montava, che' il 
favorito più intimo del monarca , ac- 
ciocché in efib fpaziafte per lecon- 
trad|^;piil celebri della metropoli , 
prec^uto da un regio araldo , che a 
fuorrtii tromba gridaftè : Comanda il 
Re , che ciafcimo all’apparir di Giu- 
feppc fi genufletta ; e che umilmente 
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l’adori come padrone difpotico deli’ 
Egitto: ftcìt eum ajeend/rt fuptr cur- 
rum juum fecuudum damante prfce- 
ni , ut omnts Corani eo genufleSerent ; 
ip> prfptfitufH effe feireat univo f( to- 
rte Ms^ypti. 

Siccome il Re avea ordinato ; così 
fu tofto efeguito da cortigiani . Mcf- 
fo Giufappc a federe fui regai coc- 
chio condotto venne jw Menfi , tra 
il plaufo , c i viva del popolo feftcg- 
giantc; conciolTiachè di tal guifa trion- 
ferdovclTc, chicontra il mofiro lai- 
dilTlmo della libidine , dominator bal- 
danzofo di tante genti, riportata avea 
una vittoria sì memoranda . La cari- 
tà di Giufeppc , quella il difpofe a 
ricevere il divin lume, che rifehiaro- 
gli la mente a interpretar le vifioni 
di Faraone ; ed a falir per tal via a 
tanta (lima , ed amore prellb di lui . 
Imperciocché com’é proprio della la- 
feivia l’ottenebrar l’ intelletto , e il 
render l’uomo infenfatQk,' red aninu- 
Icfco : animalii btmo net perrrvit ea, 
quet fpttitut funi : così le illuHrario- 
ni celefti non fi difibodono altrove 
con tanu copia, nè altrove mai fol- 
goreggiano si chiaramente , come ncl- 
l'anime amanti della purex/^. Dove 
notate , Uditori , b cagion vera , per 
cui nel cuore medefinao del Crilliane^ 
ino tanta ignoranza ormai regni dei 
fdii importanti miiler) di nofira fe- 
de; tanta ftoliditàin ciò, che ff'ctta 
alle cofecterne ; tanta obblivion del- 
le leggi, non dirò foló Evangd ichc, 
ma naturali. Eglic, vedete , perche 
l’ uom divenuto giumento per isfre- 
nattxzadi fgjjfo, diventa al fine giu- 
mento per ofeurità d’intelletto, cdl 
raziocinio ; anìmaltf fiem» non percl- 
pit ea , quq funt Jf ìrìtuj, Dio il mi- 
nacciò , «d efcgujllo ne’ tempi anti- 
chi; Dio feguitò ad efcguirlo di età 
in età ; Dio Tefeguifee ad ognora 
negli incontinenti , e nei laidi del no- 
stro fecolo ; non permanehit fpintut 
jt^tui IH heminf quia caro efi . No, 
^e io un uom tutto carne non può 
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aver luogo lo fpirito del Signore: c 
però in lui la uefs’anima ragionevo- 
le , perdendo rcìler di fpirito , a po- 
co a poco trasformali anch’ ella in 
carne : ne concepifee penficri , fuor- 
ché dP carne : non ptrmanebit Jpiritui 
meut in beniine quia cara efi. Quello 
fia detto, Afcoltanti , a plefcrvarvi 
da un vizio, che piti degli altri in 
noi annichila la natura . Impercioc- 
ché chi fi troia fepolto in «fio , tan- 
to é capace d’intendere quello difeorr 
fo, quanto é capace d' intenderlo un 
animale : animahi homo non pircipit 
ea, qu( funi fpirituj . 

Ma ritomiaiDo a Giufeppc, che 
dopo feorfe le piazze , e le contrade 
piu-celcbri della metropoli, fu ricon- 
dotto a palazzo, dove attendevalo i 
fatrapi , ed il Monarca . Quelli Io àc- 
colfc con fegni di tenerezza : e voi , 
gli, dille, o giufeppc, con la ceri- 
monia folcnne di quello giorno avete 
.prefo pofielTndi quella carica, a cui 
mi fon compiacciuto di follcvarvi . 
In voi pertanto io depongo tutta la 
mia auteutità ; ne niuno ardifea in £- 
gitto per l’avvenire di muover paf- 
fo , o di alzare né manco un dito, 
indipendentemente dal voftro comaiv 
damento : EgofwnPbaraa : abfque tua 
in, pirla nonmovebit quifquam manum , 
aut pedem in tota terra jEgypti , Per 
compimento, c corona di tanti ono- 
ri aggiunger volle Faraone quello c- 
ziandto di mutare a Giufeppc il no- 
me , infra le voci Egiziane fcicglien- 
donc una , che Salvatore del mondo fi- 
gnificava : vecavit eum biaua yE^yptia- 
ca Salvatarem mundi, bl Con vtcn di- 
re , Afcolunti^ die gli Egiziani ,an- 
ch’efiì avelTero in capo quella follia ^ 
che fuori. del loro regno, o non cj 
avellè .altro mtìndo , ovveramentc , 
che il mondo , che non fa}x:a di EgÌT . 
ziano , fofiè impulito jjfelvaggio , e da 
nqn curarli ; fc a. chi fai vare doveva 
l’Egitto Iblo, ovvero al pili qual|jie 
terra circonvicina , dicroi|p il nome 
vemófo di Salvatore del mondo . 

D a' ve 
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ve ciò ftr^no ai Sertanra p<^r tal ma- 
niera j che all’ Egiziano vocabolo fi- 
gnificante, fìccome v«pl la Volgata, 
Salv«ttrtn. mundi-, foftìtuiron la voce 
Tftmthìpbanecb , fa qual fìgnmcti /«- 
terptete di cefe «cculie: titolo, il qua- 
le con tutta veracità fi conveniva a 
Giufeppc , ficcome a quello , che avea 
la fcienza ammirabile ili porre in 
cliiaro le cofe nella caligin dei 
gni ravviluppate . -Quella opirriondei 
Settanta feguita fu dal G'rifoftomo , 
da Teoiloreto, dal l’adre S. Agolli- 
■fto, e da parecchi altri Padri I-atini , 
c Greci . Nientedimeno io foftengo 
con S.*Qirolamn, che il nome impo- 
IW'^a Giufepf'C fu fr/vatinf d;t mondo , 
* come il veggiamo traslatato nella Vol- 
gata , che d’ infra l’ altre edizioni dal 
Tridentino eie data per fola autenti- 
ca . 11 qual gloriofo vocabolo , fé non. 
doveafi a Giufepre in ragion di me- 
rito f impoacioccnc veramente ei non 
f campò dalla tàme tutta la terra:) a‘ 
lui doveafi per certo in ragion d’ im- 
magine : cflèndo flato egli (imbolo di 
Gefucrillo , mandato dal I^re eter- 
no nel mondo a provveder 1’ uman 
genere di quella grazia , per careftia 
della quale non lì farebbe falvata 
neppure un’anima , ma tutte morte 
farebbono d’ inopia eterna 

Rifpondo adelTb ad un dubbio, che 
collie a me meditando la facra ilio- 
ria , cosi farà forte in animo ad al- 
cun di voi in afcoltandola efpofla 
nella lezione . Con qual prudenza Fa- 
raone follevò a grado fi eccelfo , c 
concedette un potere si illimitato nd 
un uomo in addietro non mai vedu- 
to ; entrato, non era molto, tapino 
a tércar pari? in Egitto ; anzi ritolto 
poc’anzi fuor della carcere, dov’cra 
(lato tre anni per un delitto , fu cui 
non era ancor chiara la fun innocen- 
za 11 dir , che'‘qiielli fon giuochi 
della fortuna non infrequentt a fuc- 
^^re nelle corti ; non è ciò fclo- 
glierc il dubbio , ma deplorare un di- 
ibrdine capitale . Nò ptinto vale ad 
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allblvere Faraone l.a fptegazione de’ 
fogni da fe fognati, nè la prcdi/ioiie 
degli anni nelle quattordici vacche 
r.iffìgiiiati, fette abb^rd|voli , e fette 
carili iofi . Poiché quelli anni non e- 
rano aijcor venuti . Mancano Zinga- 
ni al mondo, che francamente lì frac- 
cino per indovini , dando a coloro la 
buona , o la cattiva ventura , i 'quali 
gaglioflàmeiite fi prendono a conful- 
tarli» Dovea ÌF hlonarca afpeitare 1' 
avvenimento di non lontani predetti 
fuccedimenti ; e allora Tclevaziondi 
Giufeppc (lata farebbe una debito riv 
compenfn , non un 'Irafrorto impru- 
dente , ficcome par, ch’ella fbflè nel 
cafo nollro . 

Cosi taluno porrebbe tra fedifeoN 
rcila. E alla qliillione rifpondo pri- 
mieramente , che molte cofe concor- 
rerò a render faggio il configlio di 
Faraone: eadimoflrar, che gli ono- 
ri refi a Giufeppe non fliron fuor di ra- 
gioni prccfpffoti . Concorfe l’aria na- 
tiva d’ingenuità, e d’innocenza , che 
lampeggia^'a fui volto del fante gio- 
vane. Concorfe queU’umiltà, con cui 
al proporre dei fogni fi prorellò , che 
non da fc , e dal fuo ingegno ; ma 
dal dator d’ ogni lume unicamenre ac- 
ndevane lo fcioglimento . Concorfe 
orror del regno, ed il diftnrerelFe 
grandilTimo da fe mollraro : poiché 
predetta , ch'egli ebbe lafercilité , e la 
penuria ; non lì efibi ad eflcr egli 
( lìccomc in tali occafioni fanno cer- 
tuni ) non fi efibì ad eflcr egli il fo- 
pracciò deir.tzienda , nc fece brtga , 
che in fe locato foflc Tuffizio di cu- 
rator della pubblica vittuaglia : anzi 
pregò Faraone , che alcuno de’ nazio- 
nali , uomo fedele , aflènnato , e pra- 
tico del paefe voIclTè eleggere a que- 
flo provvedimento . Ma (opra tutto 
concorfe l’avrveraroento perfetto deh- 
la predizion da lui fatta a due fami- 
gli di cotte, che ncircrgallol narra- 
rongli iloro fogni. 11 Re, comev&. 
demmo in addietro, n’era già flato 
informato dal fuo coppiere j pnde pi>- 

teva 
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teva fperarc pnuJcncerncntc , anzi te- 
ner per certiflìmo , che ciò farebbe 
■rrenuto eziandio dei Puoi . 

Avvegnaché le ragioni finiira efpo- 
fte fieno per fe fufficienti a giufiificar 
la condotta di Faraone : contutto- 
ciò dobbiam dire pid veramente , eh’ 
egli ciò fare ( né noi fapeva egli 
Aeffo ) interiormente fu raofiTo da 
quel Signore , nelle cui inani fi fian< 
no le volontà dei Moiiarchi di que- 
lla terra . Iddio volea compenfare le 
umiliazioni, che ilfanto avea tolle- 
rate per ben tre luftri , fenza mai met- 
ter querela, né falla vendita fatta dai 
rei fi^telli ; né fullo flato di fchiavo, 
a cui fit ridotto ; né fulle dure cate- 




ne, in che l’aveva gittato la fua one- 
ftà , anzi benedicendo mai feinprc la 
Provvidenza , quanto pid quefta ag- 
gravava la man pefante . Ormai finito 
era il tempo da Dio prefifTo a pro- 
varne la fedeltà : però elevato lo vol- 
le a si grande onore ; e fi fervi ad 
elevarvclo d’una rifibluzione , la qual 
potea in un Monarca ]\irerc ai faggj 
del fecolo precipitata. Da ciò impa- 
riamo, o Crifliani, a fidar di Dio: 
e ad afpettare da lui , che faccia na- 
feere il fole infra le denfe caligini , 
che ne circondano ; quando vedrà , 
che ciò. tomi a maggior fua gloria , 
ed a vantaggio maggiore delle no^ 
Are anime. 


LEZIONE XV. 

Pfiòr illi Uìctrtm AftHttb fi/iam Vutiphtre Sactrtiotit Hdiepticet . C. 41. 45 . 



Uè cofe ugualmente certe 
noi ritroviamo infegnate 
in diverfi luogi , e in 
molti efemp) moArate 
dalla divina Scrittura: 
la prima cofa che Iddio prende a 
fuo impegno il troncare improvifa- 
mente la dKcendenza degli uomini 
niqnitofi: l’altra poi cofa in oppofi- 
to, che Iddio medefimo vnol propa- 
gata a pid feedi quella dei gtuAi : 
acciocché fi Pecchi l'origine de’ peccati, 
c a durar venga nel mondo la cele- 
»7. »• Aiale fementa delle virtd : fieeabit om- 
nei palmiici germtnit ejuj , d* artfeet: 
coti dell’empio leggiamo in Ezecniel- 
4V>a. lo ; femen tarum , ghriam torutti 
no» Jerelinquetur : cosi leggiamo de’ 
giuAi nell’EctflbfiaAico . tllèrjdo a- 
dunque Giufeppe , fe non il pid re- 
ligiofo, un certamente degliuomini 
• piti teli gioii , e dei pid cari al Si- 
gnore, tra quanti allora vivevano/ul- 
la terra ; ragion voleva , AfcoltnlH , 
che la fua Airpe a confcrvar fi venif- 
fe ne’ Puoi figliuoli , i quali foAèro 
eredi, non Polo delle foAanze , ma 
«Icgli immacolati PantiAlmi di luico- 
Ltzioni . Part. I. 


Aumi. Però quel Dio, che «Farao- 
ne fpirato aveva il configlio di fol- 
Icvarlo alla gloria di Viceré dell’B- 
gitto ; fpirò nel tempo medefimo an- 
cora quello di ritrovargli una fpofa , 
che degna foAè di lui; e che beato 
il facc^ di bella prole . DifTì , che 
qucAo configlio fpirato venne da Dio ; 
poiché , fecondo le mire della mon- 
dana politica , egli parca inopportuno 
l’incaricar delle cure della famiglia 
un uomo eletto di frefeo per provve- 
dere ai bifogni , e agli imminenti pe- . 
ricoU d’un regno intero . Oltreché, 
ancor ragionando giuAa le regole Acf- 
fe dellaFolitica , coAa aliai meno ad 
un Principe un miniAro celibe , di 
quel, chccoAi un miniAro, Il quale 
ha moglie, e figliuoli , cui procac- 
ciar patrimonio , e foAentamcnto : • 

mafTime poi s’cgli fiafi da baffo fia- 
to elevato a sì gran fortuna. Ma ih 
tutta quefia condotta non operava Fa- 
raone per propio ìmpulfo : ope- 

rava guidato da quel Signore , il qua- 
le avea decretate cotefic nozze per - 
alti fini , e fecreti , che a noi non 
tocca ai prefentc d’ inycAigare . 11 
D } ma- 
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matrimonio pertanto del noflro Ebreo 
faràj o Criuiani , il foggcao della 
corrente lezione, cui do principio . 

Nota il divino Cronilla , che allo- 
ra quando Giufcppe di nodo matri- 
moniale fi ftrinfe con Afeneth , era 
vicino di compiere , o aveva apf^na 
compiuto r anno trentefimo ; accioc- 
ché imparino i padri, qual fia l’eti 
convenevole , in cui accafar dii deb- 
bono i lor figliuoli. L’anticipare le 
nozze foverchiaracme , ed il foverchio 
tardarle Tuoi cagionar d’ordinario que’ 
gravi fconci, di cui voi fietepiii ido- 
nei d’informar me, chebifognofi di 
clfereda me informati. Dai genitori 
troppo giovani nafeono frutte imma- 
ture , e mal ftagionate : e agli ammo- 
gliati in vecchiaia mal ferban fede, 
ed amore le lor compagne . V avven- 
turoQt donzella data in ifpofa a Giu- 
feppc dicefi, cheterà figliuola di Pu- 
tifarre ; drrf/r ei uxareo» Afeneth jUiam 
Tutipbare . Or di cofiui affai dibatto- 
no i facri interpreti , fc fu quel dcllb , 
il cui zelo per l’ infingevo! conforte 
calunniatrice aveva tratto a punire di 
prigionia l’ innocentiilirao economo 
della fua cafa . Io col Dottor S. Gi- 
rolamo dico di si : e pregovi di a&ol- 
tare , come fu ciò la difeorro natu- 
ralmente . Non c a peniàr, che la 
fama fino a di noAri abbia tardato 
di mettere le pene al dorfo : nc che 
a di noAri foluntofia divenuta ella 
garrula , e ciancìatrice . Ma come 
adcAò d’ un fatto intervenuto nell’ 
ombra d’ una privata famiglia , do{w 
poche ore fi parla pubblicamente in 
ogni piazza , e in ogni angolo della 
città : non altrimenti a que 'giorni do- 
vea eATer corfo' per Mcnfi l’ interve- 
nuto alla moglie diPutifarre. Dicc- 
vafi, che Giufeppc avea attentato all’ 
onore della padrona , e che perciò 
dal marito egli era fiato dannato al- 
le regie carceri . Quindi il buon fan- 
te paflàva nell’opinione del popolo, 
e de’ cittadini per traditor , per adul- 
tero , per luflùriofo : anzi ul voce fe- 
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polta ncH’obblivione degli anni, de* 
fiatali era più vivida, com’c cofiu- 
me , in occafion del novello Tuo cfal» 
tamento. Egli i perunto probabile, 
che il giufio iddio , ficcotne avea ri* 
donata la libertà*; cosi fenduta volef- 
fe eziandio la lama a un uoin dalie 
defiinato per ifirunrente in Egitto - 
della fua gloria . Nc folamcnte c pro- 
babile , che ciò volellc ; ma dobbiam 
creder per fermo , che così volle . 
Poiché nel libro infallibile della Sa- 
pienza cfprellàmcnte leggiamo , che 
Dio mcdelìmo fgoinbrò alla fine le 
tenebre , dove era fiata nafeofa la ve- 
rità, edimofirò, che coloro, i quali 
avean macolata la riputazion diGiu- 
feppe , erano fiati bugiardi , c calun- 
niatori: mendaeej afte udii , qui meeu-t*t*i 
laveruat itlum . Per qual via poi l’in- 
nocenza del calunniato mio Santo 
venificaluce, none, Afcoltanti, sì 
agevole il definirlo . lo penfo , che 
Putifarre , feor^endo l’elevaz.ion di 
Giufeppc , ormai renduto gloriofo per 
tutto il regno ; entrafic forte in timo- 
re, non folle il nuovo minifiro, al 
Re si caro, e cotanto da lui pregia- 
to, per vendicar le catene, ond’era 
fiato gravato per ben tre anni : Di 
ciò egli tenne difcoifo con la con- 
l^ortc : la qual vieppiù ùkì monta , 

( come colei , che fapeva d’efier più 
rea, ) firaziau dai fieri morii, che 
Dio in quel punto medefimo le raife 
al cuore, manifefiò la calunnia, che 
avea per odio appiccata al fedele eco- 
nomo . Di quefii tratti bclliifimi di 
provvidenza , o a dir più vero , o 
Crifiiani, della divina giufiizia a fgra- 
varacnco , e difefa degli innocenti , ri- 
pieni fon gli Ecclefiafiici monumenti . 

Dio per altifiimi fini , occulti a noi , 
ma pur fempre da noi adorabili , per- . 
mette, che i fervi fuoi vengano op- 
preffi degli empj con falfe accufe . Ma 
poi cofiringe i medefimi accufatori a 
far palcfe la propria ribalderia , c a 
celebrar l’innocenza degli accufati : 
mendace ! cficndu , qui macuiaverunt tl- 

ki • 
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hj , Rimare attonito Putifarre alla 
confedìone sforzata della confortere 
divifando del modo , onde potcan di- 
farmare Tafpra vendetta^ che ormai 
vedean fopradarfi da un Viceré, di 
cui fcorgeano il potere, nu non fa- 
r, pean la clemenza , e la manfuetuJine ; 
dcterminaron di offrirgli l’unica figlia 
in ifpofa , ed in riparatrice eziandio 
de'danni da lui fofferti , dante la do- 
te pinguifliina , che porterebbe con fe- 
co in eredità . Nè non é raro , o Si- 
gnori , che nimicizie private , anzi , 
che guerre implacabili , e diuturne a 
terminare fi veggano in un maritaggio: 
perdimodrar fempre pili, che i gran 
maneggi del fecolo fono commedie . 
11 Re, così fupplicato da Putifarre, 
di buona voglia intromifefi per pia- 
cere , cadi^ròsì, che CjiuTeppe dal- 
le fue mani prendtflc Afenette a fpo- 
fa : dtditque illi , dedtt uxtrem Afe- 
neth fiham Putiphare . 

Coloro i quali pretendono , che 
Putifarre , la cui figliuola fu data fpo- 
fa a Giufeppe, diverfo fia da colui, 
la cui conforte ne aveva sfacciatamen- 
te tentata la pudicizia ; adducono a lor 
favore la diverfità degli udìz) dalla 
Scrittura aflègnati , all’unodi capiun 
dalle guardie : tmit tum Putipbar . . . 
pnneeps exereitui : all'altro di Sacerdo- 
te di bliopoli , o vogliam dire della 
città dalla fuperdizione Egiziana fa- 
crata al fole : detùt illi uxorem Afenetb 
filiaiH Putipbare facerdttii Eliopelr»i, 
Se le codume dei popoli in ogni età 
date fodero le medefìme , potrebbe 
dirfi in rifpoda ; che Putifarre , e la 
moglie, avendo già collocata Tunica 
figlia , li ritiraron di pari confemi- 
rnento , il primo a trarre i fuoi gior- 
ni co’ Sacerdoti d’Eliopoli; e la fe- 
conda a finirli in quali^e chiodrodi 
femmine penitenti : c che per antici- 
pazione , ufìtata nella divina Scrittu- 
ra , fi narra come gii fatto , ciò , che 
doveva feguire dopo non molto. Ma 
favellando di tempi , in cui regnava 
l errore , e i 'idolatria ; dico , che 
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quedi due uffizj di Sacerdote , e di 
Principe frequentemente fi univano 
nella perfona medefima , comecché 
llrctta ne’ lacci del matrimonio , e ne- 
gli affari del fecolo rawiluppau*. Né 
pochi fono gli efempj, che addur po- 
trei dalle dorie profane , c facre , fc 
amafsi far l’erudito fuor di propofito . 
Per la qual cofa dal djlrfi , che il Pu- 
tifarre novello fuocero di Giufeppe, 
fu Sacerdote di Eliopoli ; laefrdoi E- 
htptltu: non fi può trarre a legitti- 
ma confeguenza, che dunque non fu 
quel defso , che altrove Principe é 
detto della milizia , princepttxircitui. 
D^l ragionato finora rimane chiaro, 
che la donzella pigliata dal buon 
Giufeppe ad ifpofa figliuola fu di co- 
loro, che calunniato T avevano , cal- 
lo fquallor della carcere condannato. 
Lo che dee dirfi , o Uditori , con 
tanto pili di franchezza , c di affevc- 
ranza , quanto ciò giova a modrate , 
che nei difegni di Dio i peccatori 
medefimi con le lor trame codretti 
fon di fervire alla felicità, all’opu- 
lenza, allo dabilimento de giudi fu 
queda terra : mendace! eftendu 0<c. 
Jedit illi uxerem ip>c, 

Gan quanta pompa , e tripudio del- 
la città folcnnizzzte venidèro quede 
nozze , avvegnaché non fi efprima 
dal filerò Storico ; é cofa agevole a 
tutti T immaginarlo . Trattavafi del 
favorito del Re, e d’una fpofaa lui 
data dal Re medefimo. Quindi é da 
creder per fermo , che fi appredaffe 
in palazzo nuzial banchetto : e che 
onorato venifsc dalla reale prefenza , 
e dai Signori , e dai Principi della 
corte. Molti fi furono i mefsi; pre- 
ziofì i vini ; f ]uifite le imbandigio- 
ni : che non ha già cominciato nel 
nodro fecolo la gola ad efsere prodi- 
ga , ed ingegnofa . Ma quede profa- 
nità poco toccavano il cuore del fan- 
te giovane . In mezzo di tante fede 
egli penfava al gran prfo , ond’ert 
dato gravato col matrimonio . Per 
efperienza fapeva, quanto gli code-. 

D 4 reb- 
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rcbbe di cura, e di vigìlanaa il con- 
fervarfi fedele la fua compagna ; e 
che il concederle un confidente , che 
la fervifle , farebbe metterle al fianco 
una tentazione . Penfava , che fino 
allora ei non doveva dar conto all’ 
eterno Giudice, fuorché di fc, e del 
tenore della fua viu . Laddove per 
r avvenire avrebbe a darlo di fe , 
della conforte, 'dèi fervi, delle fan- 
tefehe , e fovea tutto dei figli , che 
nafeerebbono . Di quelle mediuzioni 
pafcca Giufeppe lo fpirito molto me- 
glio, che non pafcellc il fuo corpo 
con le fquifite vivande , ond’era iflrut- 
O , e abbondante la nuzial menfa . Ma 
in queftegran verità qual avvi r;xjfo 
novello , o quale fpofa , che mediti a 
giorni noflri ; quando il matrimonio 
elevato da Gefucrillo daU’eflere di 
contratto all’ cflere di Sacramento , 
liccome è divenuto fontana di fanti- 
tà , cosi princijfio è divenuto ezian- 
dio di a/Iài piu gravi , e multiplici 
obbligazioni > Ahi 1 che pur troppo 
fi Klcbra alla pagana , si quanto ai 
fini pretrf , si quanto alle difpofizion, 
premettonfi dagli fpofi ; ita cok- 
j. ■ * funguntur, fickt gente t , quf ignora/tt 
Dettm . In cambio di confultare il Si» 
gnorc fopra un affare si facro, e cosi 
inapoitantc ; l’amor proftno conful- 
tafi , e rinterellè . Ricevefi non già 
da Dio, ma dalle mani del diavolo 
quello giogo : e il diavolo vi ficdc fo- 
pra , e lo calca , e l’ inafprifce per ta- 
le , e si fatto modo , che , dopo non 
molto tempo, egli ne fa di due fpo- 
fi due difpcrati : ficcomc dilTe l’Ar- 
«. '7. cangda al giovanetto Tobia : qui 
entjugium ita [ufeiptunt , ut Deum ... 

fua menta excludant . . , babet dee- 
ntenium potefiatem fuper e«i . 

La benedizione di Dio fopra le 
nozze diffufa del noftro Santo liete 
le refe, e feconde {^r tal maniere , 
che alla llagion divifau l’un dopol’ 
altro ne nacquero due figliuoli ; da’ 
‘iwfi il primo ManalTè, ed il fecon- 
do Efraimo fu nominato. Come gli 
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antichi Patriarchi non imponevano i 
nomi per avvivar la memoria .legli 
antenati , che forfè dinanzi a Dio fo- 
no in perj'ctua obWivione , e tale 
meriterebbono di efTcrlo ancor tra gli 
uomini : ma unicamente eternare in 
fe fieffi, e ne’ figliuoli medefimi la 
ricordanza delle divine ineffabili nri- 
fericordie ; cosi la facra Scrittura ci 
fa fapcre , che il nome imp olio dal 
Santo al fuo primogenito in lingua 
nollra lignifica : II pictofiflimo Id- 
dio mi ha fatti dirncnticarc i crava* 
glj da me fofferti , c nel mio duro 
fenraggio, c nella cafa medefìma di 
mio padre: vocavit mmen pn»ji^e>tt~ 
ti Mi/.aj]et , dieens ; ab/ivifci me fegit 
Deui emmum laborum meeium , ^9. 
damui patri! mei . 11 nome irapoflo 
al fecondo ancor ci lignifica ; Il pic- 
tofiffimo Iddio a grande fiato innal- 
zommi in quella terra , ove venni 
tapino , e povero : nemea fecundi ap-^ 
pellavit Epbratm dice»! : crefeere me 
fecit Deut ìk terra paupertatit meq . 
Quindi, Afeokanti , io rn’immagi- 
no, che allora quando Manalfe, fat- 
to di già grandicello , interrogava 
Giufeppc : ditemi , o padre dolcifli- 
mo, e quai travagli fon quelli, che 
tollerar voi dovefie nella patema 
magione ; da cui il Signore liberov- 
vi , come fignifica il nome , che 
voi mi delle ; Giufeppe, o caro fi- 
gliuolo , gli rifpondeflé , conferva 
col tuo fratello la pace , e la cari- 
ta . Poiché Mr l’odio dei mici, o- 
di quai trilli accidenti , e quante- 
pene acerbiflime portar dovetti ne- 
gli anni miei più innocenti , e più 
giovanili . E. qui narrava al figli- 
uolo con quanu cura Iddio 1 ’ avea 
liberato dalle lor mani . E allora 
quando^ Efraimo a lui faceva una 
limile interrogazione : gli racconta- 
va da quale infelice flato di prigio- 
niero , e di fchiavo 1’ aveva tol- 
to il Signore per collocarlo in tal 
grado di dignità . Della ria donna' 
no , nc dell’empio di lei attentato- 

non 
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ncfn facea motto veruno . Impercioc- 
ché una materia si dilicaca non dee 
neppure aoccnnarfi^ per non ifcanda- 
livjcar le cofcicn/e dc’iìgliuolini in- 
nocenti , i quali beono ogni fillaba 
dei genitori . 

Or fe dai nomi , che impongono 
ai lor figliuoli, non ponno i padri, 
c le madri prefentemente trar occa- 
fione , c motivo , di ricordar le di- 
vine mifcricordie , e i benefiz; verfa- 
ti fullc lor cafe i joflònobene, anzi 
debbono pigliar motivo-d’ infinuar ne’ 
loro animi tcncrelli e la pietà, c 1’ 
elijrcizio delle virni . Attenti qui ad 
una morale, che feende naturalmente 
dal punto per me trattato fui fine 
ddli lezione . Prefentemente ai bam- 
bini il nome imporre fi fuole di qual- 
che fanto ; tranne certi uomini difeo- 
li , e irregligiofi , i quali non han- 
no orrore di profanare il Battelìmo 
di Gefucnllo con vani nomi putenti 
di paganefimo. La viu adunque te- 
nuta , e le virtù praticate da quegli 
croi della fede , di cui effi portano 
il nome, narrar dovete a figliuoli già 
grandicelli , per illamparne per tempo 
nei cuori loro di cera l’ imitazione . 
Sia per efempio: al figliuolo mettei» 
nome Luigi <*). Narrate ad elio , 
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narrate l’amor grandiflfìmo, cheque- 
fio Santo ebbe lemprc alla purità, c 
la modefiia degli occhi , e la cuit>>- 
dia dei fenfì, e la macerazion della 
carne , c la fuga dagli fpcttacoli , c 
la frequenza dei Sacramenti, con cui 
fludioflì a difenderla in mczzxi ancora 
ài pencoli della corte . Narrate la di- 
vovion ferventifiima , ond' egli ardua 
per Maria ; a cui fui fiore degli an- 
ni confacró in voto la propria virgi- 
nità. Narrate, come fanciullo di un 
lufiro appena rapito era ad unirli sì 
ftrcttamentc con Dio , che fpefie vol- 
te negli angoli più rimoti della pater- 
na fua cafa l’ore pafiàva indolcilll- 
ina contemplazione . Cosi avverrà, che 
accoltumilì dall'età prima ad un te- 
nore di viu innocente , e pia . Quel- 
lo, che ho detto diquefio, s’ inten- 
da degli altri ^nti , e delle Sante 
eziandio di cui i figliuoli , c le fi- 
glie portano il nome . Avventurofe 
le cafe, e le famiglie criftianc.' fc i 
genitori prendcficro a praticare quefto 
opportuno , e lodevole fuggerimenco . 
Quanto farebbon più dedite le giova- 
necte al ritiramento si proprio del lo- 
ro fefib; c i giovani del noftroleco- 
lo quanto farian più modelli , c men 
licenziofi 
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, Nfrà coloro , cHe falgo- 
no ad eccclfo flato dall’ 
ambizione portativi del 
loro fpirito ; e ijuc’ che 
in elio fon polli dalla 
divina amorevole Prov- 
vid^za, corre. Signori miei riveriti, 
quello divario , che i primi fon la 
rovina, e gli altri fon la falute delle 
provincie. J primi fon la rovina del- 
le provincie : perciocché un uomo ara" 

< *; Ricerrrva U Fejla del Sante, 


tùzioro , giunto che lìa per li foididi 
Tuoi rigiri ad occupare una fpleixtida 
dignità, fatto per ella più prodigo, 
e più fuperbo , quivi lì vuol manto- 
nere in una boria, c in un luflb di 
lunga man fuperiore agli emolumenti , 
che dall’ uffizio gli vengono foromini- 
llrati ; quindi l’ angariaraento dei po- 
poli; quindi la vendi» della giulli- 
zia ; quindi l’elcvazion degl’ indegni: 
quindi la difertagton degli artieri , c 

dei 
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dei mercatanti. Ma un uom da Dio 
collocato fopra degli altri j niente all’ 
onore del grado ^ c folo penfa ai gran 
peC , ond’ c piacciuto al Signore di 
incaricarlo. Mirafì , come un tutore 
dato a pupilli per loro follevamento ; 
come un amminillratorc di beni ^ che 
non fon Tuoi , nu delle genti affidate 
alla fua procura: come un economo 
in fomma , che vegghiar dee , e fati- 
care al regolamento , al buon ordi- 
ne, alla difciplina della famiglia di 
Dio ; che tali in divin linguaggio 
chiamar fi debbon coloro , cui la po- 
litica appella valTalli , c Principe: fi~ 
^Htht difptvfétar .... gu:m coiifiitoit 
Deminut jupcr fuam . Que- 

lla verità , Afcoltatori , avvolta (la- 
va tra r ombre della ragion natura- 
le , ne ancor non era illudtata dai 
fulgidifTimi raggj dell’ Evangelio . 
Niente di meno Giufeppe arrivò a 
conofcerla : però veggendofì eletto da 
Faraone a Viceré dell’ Egitto , nontì 
credette già egli d'aver trovato un 
buon fondo, onde arricchir la nafeen- 
te fua fàmigliuola ; ma pensò anzi , 
che iddio gii aveva impello un inca- 
rico a falvamento dei popoli a lui 
floromeffi . Con quanu cura il por- 
ta(Te, e con qual travaglio , noi lo 
vedremo , o Signori , nelle feguenti 
lezioni . 

Finita appena la lieta folcnnità del- 
le nozze dal nodro Santo contratte 
con Afencne , fi avvicinarono gli an- 
ni dell' abbondanza , in cui dovea 
procacciarli rammafTàmento del gra- 
no, che neceflàrio farebbe neipenu- 
riofi . Per la qual cofa 1’ attento e 
fedel minillro anteponendo il ben pub- 
blico dello dato al fuo privato inte- 
reflTe, ed a fuoi piaceri, lafciò la te- 
nera fpofa , e accompagnato da un 
numero di foldaii, quanto gli parve 
opportuno a far valer lafupremafua 
autorità, fi die a girar peri Egitto, 
.dando per tutto i fuoi ordini , e pre- 
mettendo le debite difpofizioni . In 
quedo primo viaggio ei comandò. 


che fi crgelTero dei granai ; e creò 
in ogni provincia un provveditore , il 
quale con quel danajo, che a lui fò- 
rebbe sborfare dal regio erario, com- 
pradè dai prc^rietarj la quinta parte 
dei frutti, che ne fette anni avveni- 
re raccoglierebbe ciafeuno dalle Tue 
terre. Quella didribuzione d’ appalti 
in minidro men fanto farebbe data- 
una medé forfè più pingue della im- 
minènte granofa fertilità . Ma intefo 
il nodro Giufeppe al fol vantaggio 
dei fudditi, e niente affatto curante 
di fe medefimo : in queda fcelta non 
ebbe mira veruna, fuorché di mettere 
in podo degli ufficiali onorati, netti 
di mano , e lontani d’ ogni avarizia. 
Egli li feppe trovare, e trovogli in- 
fatti: poiché guardava ai talenti delle 
perfonc, non alle raccomandazion del- 
la moglie, e de’coofanguinei . Tra- 
feorfo, ch’ebbe il paefe di villa in 
villa ; c dati per ogni luogo i dovuti 
provvedimenti , fi ricondullè alla re- 
gia , per eder quivi più pronto ad 
afcoltare i ricorfi, che a fe verreb- 
bono fatti da tutto il regno. 

Ed ecco gli anni venuti dell’ afpet- 
uta abbondanza : ventt fertiìirat fe- 
pt$m a»mrum , ventt . Ella fi fu tan- 
to drana, e tanto fpettacolofa , che 
il grano aveafi in quel pregio , in «mi 
l’arena dei lidi fi fuoi avere : né , 
per la copia foverchia , niun fi pren- 
deva più briga di mifurarne , comec- 
ché povero ei fodè , la quantità : tan- 
ta fnìt abundantia tritici , ut arma 
mari! criqueretur \ iyr capta mmfuram 
excederat . Or qui fi muove queftioiw 
tra i facri Interpreti , fe queda ferti- 
lità naturai fù, ovveramente miraco- 
lofa . lo fono un uomo alicniffimo 
dallo fpacciarc i miracoli , dove nella 
natura fi trovin forze valevoli a que- 
gli effetti produrre, che dalla plebe 
fi credmo prodigiofi . Per la qual co- 
fa fodengo, contro il Perciro, che 
r antidetu abbondanza pr«xlotta fU 
nell’ Egitto naturalmente , c fenza,che 
interyviidc vcrun miracolo. Prendo 
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Jal te&o medcficno della divina Scrìc- 
cura il fondamento precipuo del mio 
difeorfo: £ piacciavi , Arculcacoti , 
di rinnovar la corccTe vollra attenzio- 
ne . Le feue vacche palTuce j e le 
fette fpighc di eletto grano ripiene , 
e pieganti al Aiolo, nguratrici degli 
anni fruaiferi , da Faraon non nir 
ville calar dal cielo , ma ufeir fur vi- 
Àe dell’ acque del fiume Nilo : 
fbiwo a^ctadtbant fepttra btvei , pul- 
cèrtt , (y> cr»ffét Htmis . Dunque io 
ripiglio , dal Nilo , e non già dal cie- 
lo, fi dee ripeter l’ origine della fet- 
tenne Egiziana fertilità. Egli c a fa 
pere pertanto , che nell’ Egitto ne 
mai non forgono nuvoli a ingombrar 
l’aria; ne mai non cadono piogge a 
bagnare i campi . Quindi acciocché 
quel paefe per fituazione caldillimo, 
ficcome quel, che c vicino alla zo- 
na torrida , ermo non retti , e bru- 
ciato , ed inabitabile , la Provvidenza 
ha ordinato, che il fiume Nilo ven- 
ga a fi^orfo degli uomini, e degli 
animali . Allora adunque che il fole 
entra in quel fegno celette, che da- 
gli Attronomi il granchio vien nomi- 
nato ( lo che fuccede fui fine del no- 
ftro Giugno) qnefto benefico fiume 
fu dalle piogge gonfiato , Ca dalle 
nevi , le quali coprono i monti di 
Mauriunia , o come gli feopritori 
moderni comunemente li chiamano 
delb luna ; ttrabboca si dalle rive , 
che ad allagare si fpande tutto l’& 
gitto : dove viaggiar non fi puote , 
fuorché in fottili , c agilifl'imi navi- 
celli . Dura la piena felice (irto al ve- 
nir dell’Autunno: e il Nilo allorri- 
tirandofi a poco a poco dentro l’ ufa- 
to Aio letto , lafcia Alile campagne 
un tal lezzo fecondatore , che non 
v’ha grafeia , o concime, o coltiva' 
mento, che a quetto lezzo fi polla' 
no paragonare. Senza bifi^np,di ara 
eoli , ne di marre , quivi fi femina 
il grano dagli l^ziani , il quale ere 
fcc , c matura, e doviziofi li rende 
^'•di bella tneflc : Niki taim tbi nk- 
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ni via futtgitur . In cid confcncono 
tutti concordemente gli Autori : on- 
de Lucano pili ttorico , che poeta 
potè cantare a ragione : ne terrai dif- 
fipet ignii , 

Ntlui adefimundt: eentraque iti- 
fatta ieenii 

Ora tumtt t cancreque fuam ter- 
reme Syenen 

Imphratut aded . Neecampoi li- 
berai undii, 

Dotiec iti aulumtium deelinet Pbf- 
bu! , iyt umbrqf 

Extendat Merne . Quii cauffat red- 
dere pejpet 

Sic iujjit natura parerti , 

A mifura poi » come ofiferva l’ erudì- i4!lirl 
tifllmo Plinio, a mifura poi dell’ al- 
tezza , ora maggiore , or minore , a 
cui s’ergevano Tacque folle foggette 
campagne ; maggiore ancora , o mi- 
nore veniva ad eflère delle campagne 
medefimc Tubertà . Gitmte a quat- 
tordici cubiti di elevazione davano 
un anno abbondofo : pii! , fe monta- 
vano ai quindici : che fe arrivavano 
al cubito fcttodecimo , olcrepallàva il 
raccolto T cfpettazione , ed i voti dei 
terrazzani : quatuerdecim cubila biltt- Ut. ;• 
ritatem aff 'erunt ; qnindecim fecurita- *•* 
tem ; fedecim deliciat . Ora di quale 
miracolo vi fU mcftierc , perchè le 
piogge , c le nevi folle montagne A- 
bifiine per anni fette cadcllèro in tan- 
ta copia , che lo ttraripamento del 
Nilo ai detti fedeci cubiti deliziofi , 
e ai diciafette fors’ anche, veniflTc a 
crefoere ì lo certamente , o Signori , 
non fo vederlo : nè fo veder , perche 
i venti dominatori dell’ aria portar 
non_ pe>fTan con feco quefte nevofe 
ttagioni fo quelle penne , che ilFaci- 
tor delle cofe lor mife al fianco ; 
fenzz bifogno, che ad effi delle nù-^ 
racolofe ne vengano fabbricate . Scn- 
fatamcDte pertanto Girolamo Fra ca- 
noro j accreditato filofofo , e poeta 
efimio, rittoratoredel plettro Virgi- 
lian, oro per la barbarie dei fecoli ar- 
rugginito; fà, che GiBfcppcmedefi- 

mo 


« 
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mo , fpiegando i fogni Faraonici , non 
a prodigio del cielo ; ma all’efcre- 
fcenze del Nilo attribuifca l’ infoli- 
U fertilità : ffptcm ftlicibut annis 

Largiui undanttm [elite , majert- 
que Si/um 

Flumine rumpentem ripas , fecum- 
que trabtms’n 

Ftlicem timum , fxeundaqut <f- 
quera arer.ee 

Fortanata nimit tellut ^gyptia 
cerati , 

Hit aaaii tantum mtjjit , tantum 
uberit illa 

Celliget , ut nen fujficlant felita 
/tietki horrea meffi . 

ì. Durante il tempo di quella copiofità 
il vigilante Giufeppc ad ora ad ora 
aggiravalì per le provincie , attenta- 
tnente informandofi , fé gli ufliziali , 
alla raccolta del grano già desinati , 
con cfatez7a efeguivano il loro im- 
piego : e dove alcun ne trovaflTe , che 
dal danajo adefeato dei facolcofìnon 
cTiggendo da loro la quinta parte , 
gravaflè il pefoful collo dei poverel- 
li j il deponeva ilToffàrto, e di altre 
pene arbitrarie Io galligava . Cura , 
no ’l niego , creatrice di molte bri- 
ghe, e del piacere , e dell’ozio di- 
fturbatrice ; ma necelTària nei Princi- 
pi per infrenar l’tngordiggia dei I or 
minillri . Dice la facra Scrittura , che 
non il grano battuto, ma che i co- 
voni ammalTàvanfi nei magazzini : m 
mtmpalet redaS.e [egeiet eergregata 
funt in terrea : E quello ancora , o 
Signori, fil di Giufeppc un fariffimo 
provvedimento ; di cui fi pollano ad- 
durre due ragion vere . La prima ac- 
ciocché il frumento fi confervafle più 
frefeo nella fua buccia . L'altro ac- 
ciocché poi battendolo d’anno in an- 
no nel tempo carefiiofo , vi avelie 
non folo il grano all’ alimento degli 
uomini; ma tutt’ infieme la paglia al- 
la pallura richiclla degli animali . 
Quindi mi par , che fi polli , lìccoirw 
cofa ccrtifiìma flabilire^ , che avvici- 
nandoli il tempo dell’ abbondanza , 
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fù pubblicato un editto per tùtto 
regno , col quale fi comandava a vaf- 
falli, che in avvenire tanto , e non 
più di frumento fi tiribbiallc, quan- 
to poteva ballare ad un anno folo : 
e il rimanente in manipoli ammonto- 
nato nelle private conferve , e ne' 
granai del comune lì cufiodiUe. Un 
altro antivcdimcnto ebbe eziandio il 
fapientilTimo Viceré : e quello fu, che 
i covoni, fecondo l’ordin degli anni 
fi riponcllèro: acciocché il grano ne- 
gli anni di carellia a confuinar fi ve- 
nillè ordinatamente , ^iullail raccolto 
negli anni dell’ uberta . £>al che ne 
avvenne, che Tempre vi avea frumento 
affai buono , né per foverchia vec- 
chiezza tarlato , e fiacco. 

O avventurofi , e mille volte bea- 
ti i popoli del Egitto , a quali Iddio 
avea doiiato un valorofo miniftro, e 
di tanta mente fornito , e di tanto 
cuore Di unta mente , onde fapcflè 
(lenfare a tutti i mezzi giovevoli al 
loro Ibllentamenco : Di tanto cuora, 
onde fpogliato del tutto d’ ogni priva- 
to fuo comodo, edinterellè, facrifi- 
caflTc la propria allà comune quiete, 
e felicità . Né vi voleva di meno. 
Signori miei , a guarentire l’ Egitto 
dalla futura terribile carellia . Quefta 
fu prella a fuccedere ^ giuda la predi- 
zione già fatu dal nodro Santo : c 
quanto grande ella folle , e quanto 
fpazio all’ intomo fi didendedè ; farà 
mia ciuail modrarvelo nella vegnen- 
te lezione . Ora mi piace di fare uiu , 
fuppofizion arbitraria ; ma tale , che 
m apre il campo di perorare a pro- 
fitto delle vodre anime . Supponiam 
dunque, Afcoltanti , che gli Egizia- 
ni , o prima non avvertiti , o non 
credendo a Giufeppe, che gli avver- 
tiva , fodero dati forprcfi improvvifa- 
itiente dall’ infoffribil flagello della 
universale , ed afpriflima derilità . 
Sprecato avrebbono in naenfe , in 
tradulli , in ludo tutto il raccolto ne- 
gli anni dell’ abbondanza ; c con w- 
ribil padàggio farian caduti in appref- 
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fo infrà le 7;mne implacabili, dtlla fa- 
me , che latto avriibe di loro ma- 
cello, c ftrazio. L’af(>etto di quelle 
terre negli anni addietro si fertili, e 
divenute al prefentc si dcfolatc ; la 
villa ilellà del Nilo negli anni addie- 
tro si prodigo, e divenuto al prefen- 
tc cotanto avaro , avrebbe in elfi inaf- 
^ita la rabbia , il crocio, il drfpetto, 
l’ amaritudine . Tale , vedete ,c il paf- 
faggio, anzi infinitamente più crudo, 
t pili difpcrato, che fanno i grandi 
del fecolo, c i vohittuofi del mondo 
dai comodi della vita al fuoco non 
,,/’Vt9<ninabile dell’ inferno: d.icunt 

nnjiitt fati, is' 'v pw>H> nel inferni 
ef-jeendun' . Qualunque volta confiderò 
un di coftoro, che mette il piede in 
quel baratri» trcmcndiflimo » o cam- 
biamento , io ripiglio ,o cambiamento 
di cofe flupendo, e grande 1 Ufo co 
liui per tanti anni ad abitare pompo- 
fo in un palagio fuixrrbamente forni- 
■ to d’argento, e d’oro, ecco si trova 
cacciato improvvifainente in una im- 
rnonda cloaca , che di fetore atrocif- 
fimo lo tormenta. Ufo avedef fi ado- 
rato dai cortigiani , e dai fervi j fi 
trova in mezzo a’ demonj , i' quali 
fenuo di eflfb dileggio , e feempio . 
'' Ufo a giacer fopra coltrici dilicate , 
fi tedVa ftefo tra zamme divoratrici , 
che per k carni gli penetrano , c den- 
tro Toflà . Ufo di aflklcrfi a raenfe 
per ogni copia di cibi , e di fquifiti 
•- liquori lufliireggianti ; fi trova a for- 
za coftretto di tracanar bava d’ afpidi, 
Dfut. c fiel di' draghi : fei draetnum vinuni , 
**•33- ffui jveneoam nfpidum tnfanahi/e . Im- 
maginate , o &iftiani , ( fc pur v’ ha ! 
mente , che giunga ad immaginarlo ) 
immaginate, io ripiglio , lo ftordi- 
•: mento , la difperazion, gliululatidit 

, qncfto mifcro . Ma 1’ ululare , che giort 
di*e il Signore ; prfdm libi ext 


tulli' : antfijiia-ii venvint ìn ìravt li- 
bi. Quelli anni eterni di fame que- 
lli anni eterni di lutto: quelli anni 
eterni dL fuoco : quelli anni eterni 
d’incforabil giiiilizia vendicatrice io 
te gli aveva predetti nel mio Van- 
gelo: io te gli aveva annunciati per /y>.,g 
bocca de’ miei miiiillri : ptifdixi uhi 5- 
ex tuKc: pedini ubi. Tu trallullalli 
negli aniri , che ridonai, di abbon- 
danza , e di Signoria . Le doviziofe 
tue rendite; anziché prémctterlc,fic-. 
come a farti cfortava, nelle confer- 
ve del cielo per man de’ poveri; le 
fcialacquafii in bagordi , in folazzi , 
in giuochi j in menfe , in Cr.afX)le, in 
pompe , ini impiudicizie-Guailci aduli- ’• 
(luc , ,o tibaldo ; e- qual malUno con» 
fumati di cruda farne: }anem patia- 
ns, ut canti. Se provveder non vo- 
ledi alla predetta orrendiilima cdre- 
11 ia, in cui al prefente ti trovi , poe- 
tane pur tutto il p'cfo : fentinepur tut- 
to il cruccio; grida , bellcmmia , dif- 
|.'era per tutti ifccoli, nctiafpettara 
però mica veruna, ne briccola di con- 
forto: piqitxtitbi ... famtmpatiari<ii* 
ut canti . La mediuzionedi quefto pre- 
dicimento vi può al prefente , o Cri- 
fiiani, fervir di fean^. Allora non 
fervird , che a gù^ficait la fentenza * Q 
del divin Giudice^MÉjW rili/ : c ad 
inafptir maggiormennnPvoflra pena; 
famem patiemini , ut canti . Conlìde- 
ratelo adunque hcqucnteinente : con- 
fidcrateloattentamente ; confidcratclo 
praticamente. Poiché in penfarlo in • 
idea, o come un male lontano, e,a . *” 
cut fi polTà' a talento apprese rip^o 
ne’ giorni torbidi , ed ultimi ad viver 
noflró; éuna illufione, ve4ctc, un» • 
illufton , che trabocca nel perdiroen- 

1 o la maggior parte delle anime bat- 
czzate : leprtmijfit ifia nequijfma niul- 
sj ptrdtdil , ‘ 
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LEZIONE XIII. 

IrtnfaSit fepttm aititit ukertatii , qui fueruMt in jEgyptt , cmperunt 
vtuire fepttm uniti i«>pi{ Ì 9 >c. c. 41. yj. 



I E tutti gli anni , che tef- 
fono la vita umana , fo- 
no al paflar si veloci |, 
che ailbmigliati ci ven- 
gono nelle Scritture , 
quando ad un ombra che fugge : quan- 
do a un corrier , che galoppa : quan- 
do a un augello j che vola: e quan- 
do ancora ad un mzo , che accefo 
appena nell’ aria^ difeomparifee ; ne la- 
feia dopo fc fteflò , che fumo , e puz- 
za: molto più rapidi al corfo pajon 
quegli anni , che fpinti vengon dall’ 
aura, foffiante a noi favorevole , del- 
la fortuna . Di quelli , in cui domi- 
iTjva gloriofo in folio , e in tanta co- 
pia fruiva di ben terreni , che fi folca 
col butirro lavare i piedi , fi lamenta 
Giobbe , che furono si fubitani , epre- 
fti tanto , e cotanto prccipitofi , quan- 
to c una nave, che carica di frutta 
elette, a piene vele cacciata ncH’alto 
■Tiare, lafcia delufi fui lido i terrazzani, 
che afpetu vanne l’ approdamento : 
mti . . . . pertrunfitrunt , quafi navet p»- 
ma porttniei . PcF fimil guifa fuggia- 
fchi polTianio dire , che furono per 
r Egitto gli anni , nei quali , fecondo 
la prediziondiGiufepipe, il Nilo, il' 
ciclo , la terra parean tra fe gareggian- 
ti , a chi più in eilb verfaiTè le fuc 
dovizie . Ma oh quanto lunghi in op- 
pofito, e a trapafl&r quanto pigri fenn- 
brar dovettero i fette , che foj^raven- 
ner ben tofto a confummar le raccol- 
te degli anni andati? Tale fogliamo 
in noi ftelTi fpcrimcntare . 11 tempo 
dell’ allegrezza par , eh’ abbia al doÀTo 
le penne per trafvolarfenc : il tempo 
deir afflizione par, ch’abbia i piedi 
di piombo, nc fappia moverfi . Ora 
del tempo , o Signori , in cui 1 ’ Egit- 
to fù oppreflo di careftia , dobbiam 
tenere ftallèra ragionamento . Siatemi 


voi favorevoli della ufata vollra at- 
tenzione , ed incominciamo . 

A dir in prima , o Signori , delw 
ftraniezza di quella ftcrilità : abbiamo 
dal facró tello , che fù si fuor del 
coHume calamitofa , che niun pote- 
va , nc mietere , nd feminare : poiché 
le nevi , c le pioggie nutricatrici del 
Nilo erano per l’una parte sì fcarfc ,/ 
che quelli appena arrivava a bagnar 
le ffxinde: ficr l’ altra i foli ardentif- 
fimi di quella zona avean la terra in- 
durata si fattamente , che nc zappo- 
ni , nc vomeri non vi ponevano : nec 
arari poterai , nec meli . Nc la fatai '' 

careltia non fi traterme tra i limiti 
dell’ Egitto , come in Egitto fi era 
negli anni addietro la fertilità tratte- 
nuta delle campagne : ma fi dilTufe 
ad opprimere tutto il mondo : in uni- 
verfe erbe fame/ prfvaluit . Dove per 
nome di mondo , io non vorrei , che 
intondcllc tutti i pacfi , che fullc map- 
pe Geografiche sì rapprefentano . Poi- 
ché fc ciò folTc ftam , tante nazion 
forellicrc per lunghi fp») di ferra , 
e per gran mari dall’ Africa fcparatc, 
morte farebbon 'di fame , prirna di 
aver dall’ Egitto la fulfillenzi. Egli è 
un dialeno ufitato alla lingua Ebrea, 
da cui r han prefo i Francefi , c traf- 
fcrito al lor modo di favellare , con 
quella voce iperbolica tutte il mende 
lignificare un buon numero di per- ^ 
fonc , ovveramcntc di ville , c di ca- 
folari . Cosi allor quando fi leggi nell’ 
Evangelio , •.che al Redentore porta- ' ^ 
to fopra d’ un monte mollrò il de- 
monio i reami di tutto il mondo t 
eflendit ti omnia regna mundi ; non al- 
tro debbefi intendere propriamente , * 

fc non , che ad clTo promife la fn 
gnoria di quel larghiflìmo tratto di 
cafe fparfo, dij^opoli, di città, che 

dalU 
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Jalb ietta altitudine fi difcoptivano ; 
folchd piegaflc ii ginocchio per ado- 
rarlo : bfe tmnia tiki dab » , ti caitnt 
màor0^ru me. Alla qnal foggia , o 
Signori j di livellare forfè avrddato 
motivo J’error degli occhi , o della 
fancafiaj che piuttolio vegliamo dire: 
perocché dove finifconogliorizoniK, 
a noi railcrobra ^ che termini ancora 
il mondo. l\>(ia una tale donrina in- 
fri gli interpreti facri ricevutifiìma, 
che la rÌ4 fame prevalfe per l’ uni- 
verfo , tu UMÌvtrfa erbe fama ^rfva- 
lait ; vuol dir , che in tutto l’ Egit- 
to, e nc’paefi all’Egitto circonvici- 
ni; e nella Cananea confinante prin- 
cipalmente, la careiiia traile gli uo- 
mini alla Aremità : fama (9>e. 

Egli è a penfar naturale, che nel 
pim’ anno le cofe andaflcr con mol- 
ta tranquilliti; conciolliachdc gli'E- 
giziani, e le nazioni Alfiere avcAc- 
ro di che micrirfi con Hò, che ave- 
vatt ripoAo negli anni addietro . Ma 
col poceder del tempo viappiii cre- 
feendo la fame, c per le cafe man- 
cando la vittuagliat nacque in Egitto 
una fpczie di fedizione . I terrazzani 
calarono tttruppaci in Mcnfi , dove 
abitava la corte, e circondando a tu- 
multo il rcal palagio : Sire , a grida- 
re fi pofero, panfi, pane: vociamo 
pane : elamaw p'palui ad Puaraameat 
gUmemia pettat . Non avvi cofa nel 
mondo ai regnatori medefimi piti 
formidabile di un popolo ammutina 
to. Perchè Faraone fraarritoari fet- 
te grida fi diè a veder dalla loggia 
del fuo palazzo . e con la mano cal- 
mando r onde^iainenco , ed il boiler 
temperando ih^oIIcvatiL andate , di- 
ceva loro, andate pure a ^ufeppe , che 
in lui ho depoAo il potere , cl’auco- 
ritd; quibur illc rtfpondii : lU a.i J-t- 
fepb . QueAo era un nome in Egirt' > 
si venerabile, che baiVHubito a mtr 
tcre in tranquillità Ja tenr>eAolà rlc- 
bagUa cocnakutpte. U San 

to intenerito alle voctwhU oAìimati,; 
mando ai uiinùlci coman<m ,.cheim-' 
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mancinente a apriAèro-ì grana) pub- 
blici , de’ quali in ogni cittade, come 
dicenuno in addietro , vi aveva il 
fuo : c che a quel prezzo medefimo , 
con cut negli anni abbondanti s’ era 
comprato il frumento, or fi vendef- 
fe a’vaAàlli , che ne chiedevano . 
Ricchi , e<F agiati del Secolo fece 
qui meco in paAàndo una mora! ri- 
flcflìonc .«Non è nò ingiuAo il Si- 
gnore, diceBafilio, diAribuendo era 
^ uomini i ben terreni con canta 
inequalicà, che gli uni abbondinodi 
cAì , gii altri ne manchino t N^h efl 
lajiifiu! Oeutres infqtMiter difinbuent ; i,tm. 
u alter abuadet , alter efuriat : io» 
efi itijk/loi. Perchè nell' opulenza de’ 
ricchi egli ha prctefo di erigere , e 
veramente egli ha eretti canti grana) , 
a fovvcnimcnto de' poveri neccflìtofi . 

A voi egli manda pertanto queAi 


mefchtni , ch’alzan le voci al fuo 


trono , chiedendo pane ; a voi li man- 
da , io ripiglio , non già a pregarvi 
del voAro ; ma sì a rifcuotcrc il fuo ; 
che pan di Dio propriamente prefiTo 
di voi da lui AcÀbdepofitato, è tue- ^ 
IO ciò , o fecoltofi , che pofledete . Voi 
fiere ingiuAi negandolo : voi ufurpa- 
tori; qual faria Aato Giufeppe negan- 
do il grano adunato nelle conferve 
reali , e convertendolo a lufib della 
fila cafa . Aprite , come egli fece, 
quefii grana) a ciò ferbati dalla divi- 
na adorabile provvidenr^i ; e difende- 
te, fe poAo cosi fptegarmi, Dio di- 
fendete dai gridi , c dalle orrende be- 
fiemmie , che contra di «Ab fi lan- • 
ciano dagli aAamati . 

Avvegnaché faraone parecchie v ol- - 
te fi foìfe già compiaciuteo della ele- 
zion di Giufe^ a ftio favorito ; òr * 
njn capiva in(eAeAòpcr 1 ’ alicgrezr 
za : fonar udendo in ogni angolo del- 
la città le benedizioni , che fi dava- 
no al fcdel ininiAro , c a fe , che ave- 
va fapuco tra gli fquallori dafecrner- 
lo ddia carcere, e a lui fidate Icre- 
’.iini d •! governo . Ma il gaudio del 
faggiò IViiKipc ebbe tra poco, onde 

crc- 
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crefcere a difmifuraj aJlorebc vide il livellando del prezzo, che dai DoO^ 


gran numero di forcftieri^ che d* ogni 
lato accorrevano nell’ Hgitco , per pro- 
vcdcr di frumenco le lor provincic: 
cmnes provincia vtnltb^nt io ALgy^ 
piu>n j ut eviCrc.'it e(cas , ^ tnalum 
inopia levar (nt . Vide il felice fuo re- 
gno per la prudenza , e pel fenno 
del fuo miniftro e/Tcr ormai divenuto 
l’emporio pubblico , noni folamence 
dell’ Afi ica , ma d’ una parte dell’ A- 
lìa , e forfè ancor d’ alcun popolo dell’ 
Europa. Vide ifuoi porfidi navi, c 
bulicar le fue terre di carriaggi . Eran 
di.verfe le lingue , diverfi gli abiti , 
diverfi i volti: ma di si varie nazio- 
ni uno era il voto , uno il fine, cer- 
car del pane ; omnss ventebant , ut eme- 
rent c^cat , Come nell ’ altre provincic 
agli anni della magrezza non eran gli 
anni precor/i dell’ abbondanza: così 
maggiore era in efiè d’ ogni maniera 
di biade la firemità. Correa pertanto 
pericolo , che i foreftieri-non trafpor- 
’talìcro il grano al nutrimento richie- 
, fio dei nazionali . E ciò- faria inter- 
venuto , iiior d’ogni dubbio 3 forco 
di uaaUrominifiro men di Giufeppc 
onorato, meno di lui pVemurofo del 
ben dd regno , nd come lui impene- 
trabile al fitettume acutiirimo della 
pecunia . Ma il Santo in ciò aveva 
prefe le fue mi fu re , e fopra dei ven- 
ditori vegliava sì attentamente, che 
non poteva fucccJerc un tal difordi- 
nc . Per lui preferieu fi era b quan- 
tità , che a ciafehedun dovea darfi di 
capo incapo; preferitto il prezzo: e 
guai fc in l’una, o^ nell’ altro fi fof- 
fe ofato di eccedere b fua tariffa . 
Egli avea mcucea conofcerlo , e pet- 
,to fort^ ed immobile a vendicarlo . 
- Or quanto al prezzo, p/Otrebbe cer- 
car calun^ , fe fi venJea a forefticri 
per quel juedefimo foldo, chea ter- 
razjwni. Penfo ,* Editori, che nò': 
ma dagli cftranci efiggevafi maggior 
danaro ; femgre però dentro il gai Ilo ; 
nc lor levando le cuoja per dar del 
.f/nt. Dove notate, Afcoltanti, .che 


tori fi nomina naturale , quello ih tre 
cbfli dividefi comunemente, cioè in 
medio, in infimo, c infommo. Sia 
per cagione di efempio. Nella cftè- 
mazion dei periti, c dei timorati il 
prezzo medio del grano fon venti lire 
allo lèa;o . il darlo per dicianove, fa- 
rebbe un darlo al prezzo infimo : ed 
il volerne ventuna ,^o.vencuna e mez- 
zo , farebbe quefto'un efiggerne il prez- 
zo fumino. Prezzo comut^ociò leci- 
cilTimo , nè violante le leggi della giu- 
llizia . Polla la quale dottrina : avria 
potuto Giufoppc Jecitaniente a fore- 
llìeri non meno, che ai nazionali ven- 
der il grano a quel prezzo , il quale 
in tempo di inaillma careftia , (qual 
certamente era quella, di cui parlia- 
mo r fuol dai periti tafìàrfi per prez- 
zò fommo ; benché l’ avelie egli prima 
nel tempo dell’ abbondanza a ballo 
prezzo, e vniffimo rammallato. Lo 
che facendo , Vedete per voi mcda#mi 
di quali , e quante dovizie ricolmo 
avi ebbe ,,c impinguato il reale erario. 
Ma il pictofillmio Santo , piti che il 
rigore giulUlTimo di Viceré , adoprar 
volle in un cafo sì lacrimevole bcc- 
nerezz^a di padre, e 1 indulgenza, c 
le vifeere di fa Iva core . Perchè ordi- 
nò, che agli Egizj, come ho accen- 
nato di fopra , fi rivendellé il fru- 
mento per quel medefimo foldo, per 
cid negli anni abbondoli s’era da lor 
comperato , nc pid , nè meno . Egli 
intendeva b bella indole , e le inten- 
zioni fapeva di faraone , a cui pia- 
cer non poteva 
co del pianto, 
vafblli . Ej^i era un vero mini Uro , 
efccutor dei voleri del fuo Monarca; 
e avrebbe avuto in oi^re il pigliar 
perfe, ciocche 'fapealcondonarfi dal 
buon Covrano alla miferia dei fudditi 
{■enuriofi . Sapea , che i diritti del 
Principe non fono un capo di rendi- 
ta, pnde ingrAflare fi poflànog^i uf- 
fiziali , ch’ eflèr ne denno incorrótti , 
c lealiflìmi , e puri aiminniftratori- . 

In 


un arrichimcnto tin- 
e del fangue de’ Cuoi 
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In quanto poi a foraftieri j porto 
opinion j che Giufeppe vcndcfrcloro 
il frumento a maggior prezzo bensì ^ 
ma pure a quel difcreciiiTimo ^ che in 
tempo di carcflia si oftinata • correa 
per medio ; e ciò per rifarcire l’era- 
rio di quelle fpefe , che Faraone a- 
vea fatte , e che facea tuttogiorno per 
lor falute . Comprata avea da fuoi 
fudditi negli anni dell’ abbondanza 
una quantità di frumento molto mag- 
giore 5 che non avrebbe comprata , 
fe folamentc al fuo regno penfato 
aveilè di mettere provvedimento . A- 
vea dovuto impiegare molto danajo, 
nell’ addoppiare i grana) ; e in fargli 
eriger si amp) ^ e sì fontuofì , che a 
canta copia di biade foìTer capaci ^ 
quante farebbon richiede per ìbv ve- 
nir all’ inopia di tanti popoli ^ Pili , 
ancora pili . Avea dovuto fpefare ^ ed 
attualmente fpefava tanti uffiziali , al- 
tri a raccoglier il grano ^ altri a 
guardarlo j altri a batterlo , altri a 
mifurarlo , e a dividerlo tra i com- 
pratori ; né ad infrenar la coftoro 
cupidità 4 di modo che non rubade- 
To or quello , or quello , non faria 
forfè badata la vigilanza attentidi- 
nu del Viceré , fe i pattuiti dipendj 
difdetci loro fi fodero j o prolunga- 
ti oltre il ceitnine dabilito . DI cuc- 
co quedo danajo^ chea beneficio de’ 
popoli foredieri s’era verfato in ad- 
dietro, e che ogni dì fi verfava dal 
regio erario ; ragion volea , che 1’ 
erario fodc rifatto ; e il rifaceva 
Giufeppe abbondantemente, venden- 
do il grano a quel prezzo, che me- 
dio negli anni derili, dato faria più 
che fommo negli anni fertili : opran- 
do per tal maniera e da minidro fe- 
dele, che cura i giudi vantaggi del 
proprio Principe : e tutt’infieme da 
F«dre compadionerole , che fentc , e 
«’ intcnerifee fulle miferic del?prof- 
fimo neceditofo . Della fedeltà da 
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lui ufata come minidro io ne par- 
‘ lai , Afcoltatori , adai chiaramente , 
quando chiedevalo il luogo , dove 
io parlava ( ^ . 11 luogo , dove ora 
parlo , chiede foltanto , eh’ io parli 
della pietà da lui ufata ficcome pa- 
dre . Vedite adunque , dirovvi con 
Paolo Appodolo , vifcerc di carità 
inverfo i poveri afditti dalla mife- 
feria ; che molto più , che à Giufep- 
pe , ciò fi conviene a Cridiani , qua- 
li voi ficee ; tnduite x;»/, ficut eleHì 
Dei fjnclt , dtleBi , vifeera mtferi- ^ 
cordiiC . Se gli anni nodri non fo- 
no com’eran quelli , si impcrverfa- 
ti, e SI crudi , che nfifue orari psj- 
fit , ncque meli ; fono ( e il fapcte ) 
fon certo calaraitofi , madiraamente 
per chi non fuol aver né raccolto , 
cui feminare, né palmo alcuno, on- 
de mietere il fodentamento . Gli 
artigianelli ricorrono alle vodre fo- 
glie per comprar pane, onde pafcerc 
1 lor figliuoli con quel danajo adai 
fcarfo, che coda ad edì i fudori di 
molti giorni ; veaiunt ad emendar 
ejeas , ut inopia malum levent . E’eglt 
cofa, non dirò già da Cridiano ; di- 
rò da uomo, il fard un fondo di en- 
trata fulle lor lagrime ? Aprite , o 
ricchi , i grana) , il vodro Dio 
ha benedetti e diicendendo ad un 
prezzo ancor minore dell’ infimo fa- 
te., che la giudizia oeda i dioi drit- 
ti alla dolce mifericordia : induite 
vor-j ficut eUBt Deit vifeera mifsricor- 
dia . Penfate , che il nodro Dio 
non fapra ufar verfo voi la fua in- 
finita inefauda beneficenza ; fe voi 
non uferetc la vodra verfo de’ po- 
veri .<? Ah I che il temerlo farebbe un 
dubitar delle immobili di lui pro 
medè , si cfpredàmente a noi fate 
nell* Evangelio : date , dabttur va- r«, 4 * 
bts , Beati m’tferieordes , queniam iy 
ipfi mifericordiam confequentur-, E co- j, yf 
si fia. 


Lezioni, Part.1. * ■ E LE- 
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LEZIONE XVIII. 

t 

aJieaj autem Jacob , qued alimenta venderentar in jEgypttf dixit fliU 

fuii : uegl^itit ? tc, C. 41. i. ec. \ 



On rade volte interviene. 
Signori mici , clic i San- 
ti feorti da Dioa preve- 
dere, e a predire le al- 
trui avventare , lafciati 
vengan da lui nella nativa ignoranza, 
ed ofeurità per ciò , che Tpetta alle 
proprie , e perfooali vicende della 
lor vita . Simili appunto alle nuvole 
della Hate , che nelle notti piti cu- 
pe , e pili tempeftofe gitwno lampi 
accéfìllìmi , onde moilrare al dub- 
bierò camminatore la vicinanza del 
termine, o del precipizio : mentre el- 
le piene di tenebre per fc mcdefirac 
fofpinte vengon dal vento } nè fanno 
il dote . Qual uomo più illuminato 
del noftro Eroe a penetrare nel fon- 
do dei fogni altrui ; e a difvelar af- 
fai prima , che fucceddlèro ai fogna-, 
cor paventofi de ree, o le buone av- 
venture, che folto r ombre copri van- 
ii delle notturne, e fantafiiche vifìo- 
ni loro? Ciò noi vedemmo * Afcol* 
tanti , con piacer nodro nella fpiega- 
2Ìon per lui data in prima ai duC cor- 
tigiani , c poi al Monarca medefimo 
dell’ Egitto . Nientedimeno quel Dio, , 
che a tenebrar le altrui menti l’avea 
■renduto sì- abile, e sì addottriiuto ; 
non (i era ancor compiacciuto diri- 
fchiarare la fua fopra i due fogni bel- 
lifTimi , e meravigliofi , che egli in «à 
fanciullefca fognati aveva . Nò , non 
capiva Giufeppc che dir voleflcro gli 
■ndici fafei di fpighe da fuoi fratel- 
li raccolte nella campagna , che al fa- - 
feio da fc mietuto profondiunnte pie- 
gavano la fronte altera : né il fol , 
la luna , e le delle , le quali a terra 
prodravanfì per adorarlo . E forfè an- 
cora il buon Santo obbliate aveva , 
o fprezzava sì iàttc cofe, comeiap- 
ftcfSQtazioai , ed immagini di pue- 


rile , e fchcrzevole &ntafa , Ma il 
tempo ormai avvicinavafì , in cui do- 
vrà non d’altronde, che dalla ferie 
dei fatti , averne piena , c perfetta 
r intelligenza. £ noi , Uditor , ci 
accodiamo con le lezioni a una agni- 
zione condotta da Dio roededmo ; di 
cui non v’ ebbe poca Latino , o Gre» 
co, che ne iìngcìre in trage^a una 
coti naturale , ne sì padìonata . Inco- 
minciamo. 

BcllilQina iavoletta- mi parve fem- 
prc , o Signori , la racconuu da al- 
cuni Rabbini Ebrei per divifar la ma- 
niera , con cui Giufeppe , fenza feo- 
prir fc medefimo , né il fiio efalta- 
mento, fece fawre a Tuo padre , ea 
fratelli fuoi, cne nell’ Egitto affon- 
dava la vittuaglia. £i comandò, che 
in un fumé , il qual correa dall’ £- 
gitto alla Ctmanea , i fuoi famigli gk- 
taìTero molta paglia- Una gran parte 
di qneda andò ^fperfa tra via , ed 
intricata rànafe ai ccfpnglì , e ai bron- 
chi , di che feconde effer fogliono le 
riviere. Ma una gran parte eziandio 
portata venne dall' acque felicemente 
lungo le piagge di Mambrc , dove abi- 
tava il fantidlmo Patriarca . Dal che 
venn’egli in notizia, che nell’ Egit- 
to, d’onde quel dittne traeva la fiu 
forgcntc , non vi poteva 1’ orribi- 
le caredia , che da due anni draziava 
la Palcdina . Non può negarfi , Udi- 
tori, che non da alquanto feftevole 
il ritrovamento. Bensì ne^refideb- 
bc , che da verace . Poiché quantun- 
que d voglia per noi concedere , che 
vi da dato alcun dume dividicor tra 
l’EjBtto, e la Cananea ; (lo che il 
Todato ripròva dccorae filfo : ) dato 
farebbe un tal fiume miracolofo . 
Rimpetto al regno di Egitto era la 
(Cananea montagnofa , e collocata in 

un 
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un fito molto elevato . Per Io che 
dir fi dovrebbe , o che le paglie git- 
tate dal buon Giufeppe foficro andate 
a ritrofo della corrente : o che le ac- 
que , violando le loro leggi , porte fi 
fortéto a correre dal ballo all’ alto. 
Cofe ainenduc tanto Arane , che 
avrcbbon fatto fprezvaire gli ordigni 
loro agli rtudiofij e ai inaertri dell’ 
Idrortatica . 

Ma per parlare da fcnno: dal fi- 
ero Storico abbiamo j che il Patriar- 
cha Giacobbe 4 non vide gid^ nuche 
udì, venderli il grano in Egitto; av- 
vegnaché quivi ancora correrter gli 
anni artài lierili , e carertiofi ; andiem 
Jacob i qutd ahminta vtnderentur in 
jCsypto . 11 cercar poi Afcoltatori , 
per qual maniera giunfe agli orecchi 
del &nto quella novella ; farebbe un 
muover quirtione per folo , e mero 
prurito di quirtionarc . Poiché qual 
cofa a fuccedere pii! comunale, che 
il rifaper ciò, che avviene ne’ piti ri- 
moti paefi ? martìme allora , che gli 
uomini fofpinti fon dall’ innata curio- 
fitd , o necellitati a informarfene dal- 
la fame . Non é però meraviglia , fc 
nella Cananea confinante arrivò la 
nova , che per la provvidenza , e 
pe’l fcnno del Viceré s’era ammaf- 
fato il frumento con tanta copia, che 
si potea foftentare non fol l’ Egitto: 
ma l' altre genti eziandio , che d’ ogni 
intorno accorrevano per farne com- 
pera . Avuta, ch’ebbe Giacobbe una 
tal contezza , chiamati a fe i fuoi 
figliuoli; E che indolenza, lordirte 
é coterta vortra ? ijuare ncgligitis ? Le 
fiere rterte abbandonano i lor covili, 
dove non abbiano in elfi di che ci- 
barli ; e varcan fiumi , e montagne 
per. ritrovare a fe pafcolo, e alla lo- 
ro prole ; e voi foflfritc piuttorto il 
marcir d’inopia, che lo fiaccarvi da 
un luogo da Dio proferitto , e cui da 
tanto tempo ei flagella di carcftia?Deh! 
vi fcuotete una volta dal voftro fon- 
no ; bardate i voftri fomicri • apprefiate 
i fiacchi ; c difeendete in Egitto, in- 
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anziché la miferia a poco a pocofi- 
nifea di confumarci : difesnditt , is* 
emite Hobis itect^aria , ut pojfmui vi~ 
Viro , { 9 * non conjumamur inopia . 

Da quelli giufti rimproveri del ge- 
nitore punti coloro, e deliaci dal lor 
letargo , fi pofer toAo in acconcio di 
provifion fufficiente in danaio, e in 
viveri : c tranne il fol Beniamino, 
che ritener volle il padre preflb di 
fe , tutti la rtrada intraprefero dell' 
Egitto : deletndentes igitar fratrtt Jo- 
fepb dectm , ut cmtrent frwnenta . , , 
Btnia'ntu domi rettalo a Jacob .... 
ingrejfi funi terram yEgyati . Soprale 
quali parole del certo facro , comeché 
chiare , e patenti per fe medefimc , 
lufcon , Signori , due dubbj , che mal 
farei, s’ io volerti dirtimularli . Al fin 
pretefo dal Santo di comperare fru- 
mento, onde poter fofientare la fua 
famiglia , ballava certo , che un folo, 

0 al piti , che due dei fratelli co’ lor 
giumenti calartcro nell’ Egitto . Qual 
uoix) v’ era, che dicci incraprcndef- 
fero un viaggio si difafirofo ? defccn- 
denies deeem . Eccovi il primo dub- 
bio. Porto, che gli altri intraprefe- 
ro coterto viaggio ; perché cagione 
Giacobbe vieto, che andarte con elfi 
ancor Beniamiuo^ Beniamia domore- 
tento . Ecco il fecondo. 

In quanto al primo, rifpondo, che 
molte fur le cagioni , per cui era be- 
ne, che andartéro in molto numero. 
Primieramente perché dovean partar 
per deferti frequentemente infefiati da- 
gli Agareni , e dagli Arabi , popoli 
K>liti a vivere di>-ruberia ; con cui 
era forza il venire non rade volte al- 
le mani, per guarantir lepcrfonc, c 

1 convogli loro. Quindi é , che quan- 
do volevano i Cananei, per commer- 
ciare , o per altra neccrtìti , porfi a 
cammin ver l’Egitto, cercar folean- 
di far truppa, e formar nuelle, ebd 
diconfi carovane, per cosi meglio di- 
fenderli dai malandrini . Infatti nota 
qui appunto il divino rtorico , «he 
avvegnaché dicci forteto quelli fratcl- 
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li j contuccóciò non fidando di viag- 
giar foli , fi accompagnaron con al- 
tri , che al fine ftefiò movevano da 
quelle terre ; ingrejftfunt terram ^gy~ 
pti cum alùs 3 qui pergebant ad emen- 
dum . Secondamente perche fariafi lor 
conceduta la facoltà di trafporcar fuor 
del regno tanca più copia di grano ^ 
quanto più aveflèr mofiraco effer 
per numero groOTa la lor famiglia : 
concioffiachè , giufia gli ordini del 
Viceré, la vitcuaglia venifiè diftri- 
buita , non già fecondo l’arbitrio ; 
ma fol fecondo il bifogno de’ compra^ 
tori : c quelli più ne ottcnefièro , i 
quali apparir facevano , d’ aver in ca- 
fa più bocche , cui alimentare . In 
terzo luogo perchè ciafeun de’ dieci 
fratelli aveva moglie, e figliuoli, cui 
provvedere: di modo , che ciafeheduno 
dovea penfare a fe Itefib , e ciafclie- 
duno di fatto feco portò il fuo da- 
naio particolare, per farla fua prov* 
vifione indipendentemente da quella 
degli altri nove . Ragioni tutte afiài 
buone fu quello palio additateci dal 
Saliano . Ma la più vera ragione dob- 
biamo dire , che fù , perche a condur- 
re quell’ opera al fuo compimento con 
quc‘ bellilfimi intrecci , che in ella 
avea divifati la Provviderv.a ; era me- 
flier , che in Egitto unitamente feen- 
delìcro tutti dieci . 

Mellier pur era a tal fine , che Be- 
niamin rimanelTe prclTo del padre . 
Avvegnaché dagli Interpreti altre ca- 
gioni fi arrecchinodi tal dimora ; Fi- 
lone vuol, che la tenera età del figlio 
motivo folle a Giacobbe di trattener- 
lo ; mal intendendo la caufa dal San- 
to adotta a’ fratelli di non volerlo la- 
feiar partir con elTi : ne forte in itine- 
re quidquam patiatur mali . Benché dal 
facro Cronilia fi chiami minimo ; con- 
tava allor Beniamino ventitré anni : e 
moglie aveva , e figliuoli , lìccome gli 
altri . Per lo che a paro degli altri era 
valevole anch’egli a follenere gl’in- 
comodi del cammino . Che fe Giacob- 
be temette non folTe il figlio travia 
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per incontrar qualche llrana difavven" 
tura: ne forte in itiaere quidquam po- 
ttatur mali ; ciò non temette, o Si- 
gnori , nè per l’.età troppo tenera , 
né per la troppo fua fievole complcf- 
fione , intollerante di un viaggio si 
difallrofo ; ma per un altra ragione 
nel mal talento fondata de’fuoi fi- 
gliuoli . Non anco aveva il buon vec- 
chio fanato il cuore dall’ afpra piaga, 
e profonda imprefià in lui dalla per- 
dita di Giufeppe . Di quella perdita 
amara* ei fofpcttava , non fenza gran 
fondamento, che gl* invidiofi fratelli 
fiati ne fofièr partecipi , fe non auto- 
ri . Per la qual cofa il lafciare, che 
Beniamino, folo fratello uterino dello 
fmarrito Giufeppe , intraprendefiè con 
elfi quefio viaggio per luoghi inofpi- 
ti , e a termine si lontano ; a lui pa- 
reva una cofa di mal augurio, onde 
doverne temere qualclie difafiro:«e/jr- 
te in itinere quidquam patiatur mali • 
Dio pur volefié , Afcoltanti , che 
un fomigliantc timore rcndelTc i pa- 
dri Crifiiani per egual modofolleci- 
ti alla cufiodia, e alla guardia dei lor 
figliuoli 1 Ma chi di loro fi cura di 
ril^pere con quai compagni elfi pra- 
ticano, e quali luoghi frequentano» 
perdizione perpetua delle lor anime? 
Puoflì veder fenza fenfo di compaf- 
fione ciò , che fi vede a di nofiri 
quafi ogni giorno ? Veder io dico , 
dei giovani di primo pelo , i quali 
all’ aria del volto mofirano un indo- 
le 'buona, c facilmente pieghevole al- 
la pietà , abbandonati a fe fteflì dai 
genitori , vagar qua , e là per le ftrade 
talor fof{‘>ctte , alla ventura d’ imbat- 
terfi in qualche lupa, che il bel can- 
dore ne g«iafii , e la pudicizia rodi 
brigata con certi fcavczzacolli , i qua- 
li nelle parole, nelle conciature, ne- 
gli abiti, nel portamento impertincn- 
7A refpirano, bravura fciocca, lafci- 
via, c libertinaggio . Sono i figliuoli, 
si , fono in qualche parte fcufabili ; ed 
io gli ifeufo; {•'erchè l’immaturezza 
degli anni, c la mancanza del fenna 

non 
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iton lafch loro conofcere a quii pe- 
ricoli r intollerariM del giogo li fot- 
tooietta. Inefcufabili fono innanzi a 
Dio, c innanzi agli uomin ii genito- 
ri, che per r età, per l’uffizio , e 
forfè per l’efpericnza , che qualche- 
duno ne ha avuta negli anni verdi , 
fapcr dovriano a qiiai. rifichi portati 
vengano i giovani da quella liberti 
data ad efi'i di andar vagando , fenza 
cufiode veruno , e fenza correggimen- 
to. Padri balordi, c fpietati ! a che 
fmaniare dapoi fu certi lor preci- 
pizi fia nell’ amor , fia nel giuoco , 
iia nelle riflfe : »i voi , si voi , gli 
Ipingete in qotefti baratri , con l’in- 
dolenza voftrà infinita , e con la vo- 
llra infinita flracurataggine > Il faggio, 
e giufto timore del Patriarca Giacob- 
be per lo fuo caro , c dolcilllmo Be- 
niamino , vi renda cauti , e guardin- 
ghi verfo dei voftrì . Non li lafciate 
itaccarc dal voilro fianco, fe nonfc 
fotto la guardia d’ un aiTennato , e 
fedele cuftolitorc: nt fortt in itintit 
quidquam patiantur mali . 

La predilezione moftrata dal fanto 
vecchio verfo di quello figliuolo po- 
rca dellar ne’ fratelli le antiche invi- 
die , e rinnovare in fua cala <]uelle 
tragedie , che da venti anni in addie- 
tro s’ eran vedute per la predilezione 
mollrata da lui a Giufeppe . Non c 
improbabile a credere , che i loro cuori 
ne rimanelTero punti , 


giati : Forfè tra fe mormorarono d* 
Beniamino , edel padre : ed avvifaron 
di prenderne al lor ritorno full’ inno- 
cente fratello qualche vendetta . Ma 
gli accidenti firaniflimi , c inopinati, 
i quali ad elfi intervennero nell’ Egit- 
to ( di che Domenica prolTima comiri/- 
cieremo a introdurre ragionamento) 
diedero lor che penfarc di fe mede- 
fimi ; e gli occuparon per modo , eh’ 
agio non ebber , nè voglia a penfar 
d'altrui. Intanto follccitati dal pa- 
dre, e dalla necefiìti, in che trova- 
vanlì ormaL ridotti, di provvedere a 
fe llein , e alle lor famiglie ; barda- 
rono i lor fomieri : allellirono le lor 
bagaglie ; prefer con feco ildana;o, 
che abbifognava , di cui dal padre ne 
ottennero una buona fomma ; e fatta 
lor falmeria con altre genti viaggian- 
ti a quel medefimo termine , dalla 
Cananea fi portarono nell’ Egitto; in~ 
grejft funt ttrram jEgypti cum aliii, qui 
pergdjnt ad tmendum . Quefto viag- 
gio, Afcoltanti, quefto viaggio, che 
in apparenza era mqflb da fole cagio- 
ni umane ; nelle intenzioni di Dio , 
formar doveva tra poco un epoca me- 
morabile; ed un dei punti piti infigni 
di tutta quanta la ftoria del popol fan- 
to . Noi lo vedrem chiaramente nelle 
feguenti lezioni, che nella vita intra- 
prefa ad interpretare del Patriarct 
Giufeppe faran le pili paflTionatc , e 
le pili piacevoli . 


ed amareg- ' 

LEZIONE XIX. 


Jtftpb erat Trinceps in terra JE,gjp*i' atqme ad nutum tjut frumtntmm 
populit vendebaiur, c. 42 . 6, Scc. 


E foftè Iddio , Afcolta- 
tori , un pagator fretto- 
lofo; talché commeftà la 
colpa , mandaftè tolto la 
^ pena fopra il colpevole ; 
farebbe certo in tal cafo pili rifpetta- 
ta dagli uomini la fua Maeftà , e più 
temuta da lóro la fua Giuftizia . Ma 
perciocché fiieflè volte profondamen- 
Rojfi Lnioai • Fart. I. 



te diflimula di vedere ; nc 41 da 
prefifa veruna di caftigare coloro, i 
quali ovunque s’ aggirino , e ovunque 
fuggano ,mon é giammai , che gli 
polTano feappar di mano ; quindi l’ ar- 
dire di molti diviene a tanto , che 
prendon giuoco di lui ; ed han per 
niente l’offènderlo , e il fame ftrt* 
zio . Difordine luttuofo ! per cui in»- 
E j pedi- 
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• j’cdirc l’autore dell’ Ecclcfiaftico.'dch? 
mio iìguollo , ci avverte , deh mio 
ligliuolo , non voler dir beiicmmian- 
do : io fon caduto in peccato : e che 
però mi c avvenuto di difallrofo: nc 
diKCrii : piccavi ; ip* qutj -r.ibi accidìt 
tnlit ì Nò , non dir quello ; ne dixe- 
rii. Poiché l’altilTnno Iddio, tanto d 
. pili grave al punire , quanto é piti 
lento: Aitiffimui eitim eft patieni red- 
diior . Di quella gran verità ecco , 
Uditori, un autentica tellimonianza, 
c ad illruzione degli uomini memo- 
randa . Erano già trapanati più di vent’ 
anni , che gl’ invidioll fìgliuolidel Pa- 
. triarca Giacobbe venduto avevan Giu- 
feppe ai negozianti Ifinaeliti: ncmai 
curati non fteranodirifapcre, s’cgli 
era vivo, o in qual parte di quello 
mondo fbflè egli flato condotto dai 
compratori . Crcfoiute intanto fi erano 
le loro mandre : moltiplicati gli averi , 
e divenute più floride, c ogni di piu 
numerofc lelor fami^ic . Viveanoin 
fomma i ribaldi in una pace totale , e 
in una lunga , e tranquilla dimenti- 
canza e del tradito ugualmente, e del 
tradimento . Ma il pazientiflìmo Id- 
dio non l’avea già cancellato dalla 
fua mente : e l’ ora in fine era giunta 
di farne ad elTì fcntire llenormità : A/- 
lijfimui eft patism redditor . Quella è 
la grande avventura , di cui parlare vi 
debbo nelle lezioni, che mi rimango- 
no a fare prima di prender ripofo 
dalle fatiche . 

Era Giufeppe perfpafoballevolnaen- 
te , che d’ infrà i penficrl , c i doveri di 
dii governa , non ve n’ ha forfè ve- 
runo più necellario, che il tener l' a- 
dito aperto, e l’orecchio intento alle 
' querele, c alle fupplichc del ricorren- 
ti . Quindi chiunque portava!! nell’ 
Egitto per preveder di frumento la 
fua famiglia, doveva a Iqi prefentarfi 
pcrfonalmenfe , per ottener la licenza 
col regio anello fegnata dell’ eflrazio- 
ne : ad nutwn e)us frumeatum p pula 
vendebantuT . Giunti pertanto, che fu-, 
rono. alla Metiopgli i comprator Ca- 
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nanci , condotti venner di fubito dal- 
le guardie nella gran fala d’ udienza: 
ed al Viceré, chefedeva fottoilreal 
baldacchino , profondamente incurva- 
ronfi pcridorarlo . Ravvisò toflo Giu- 
feppe i fratelli fuoi : ma le fattezze 
del volto in lui mutato dagli anni, 
e la gloria della perfona , e lo fplcn- 
dor dei barbarici guernimenti fecero 
sì , che i fratelli lui non conobbero. 
Penfaron elfi, ch’ei folle qualche Si- 
gnor Egiziano per le fue imprefe inal- 
zato, e per lo fuo fenno afollenerc 
le veci di Faraone : fratrei tpfe ce^no- 
fceni , non ed ctgnituj ab eis. Di ciò 
s’ accorfe Giufeppe con piacer fora- 
mo : e prefo un fopract^lio dicevole 
al fuo carattere , come fc ignoto ■ 
lui folle il parlar Ebreo , gl! interro- 
gò con la lingua del turcimanno : Di 
qual paefe venite ì E chi fletè voi ì 
A quelle voci atterriti vie maggior- 
mente mifer di nuovo coloro la fron- 
te al fuolo : E, fiam venuti , rifpofe- 
ro, di Palellina per comperar vittua- 
ria nella careflia infoflèribile , che ci 
confuma : refpenderunt ; de terra Cba~ 
naan ad emendum vidui neceffaria . Fd 
nel vederli ( riflette il divino Stori- 
co) fti nel vederli in quell’atto di 
umiliazione, che il Santo fi ricordò 
de’ fuoi fogni , rapprefentanti i mani- 
poli, e gli allri a terra proftefi di- 
nanzi a fe : recordaiui tji jammorum , 
tjua eliquando viderat : c vuoili dire , 
che allora , allora folo ne intefe il li- 
gnificato ; recordatuj eft ftmniorum . 
11 dolce amor fraternale , che. egli 
>avca fempre , nudrito 'verfo dn fuoi 
fpietatilfimi traditori , vicino fii a pre- 
valere fui cuor di lui, edafmentir- 
nc il contegno , e 1’ accigliamento . 
Ma reprimendo gliaflalti della natia 
tencrcz^ ; c viappiù inverfodi loro 
indurando il volto ; non v’infingete, 
foggiunfe , non v’ infinge^, lo vi oo- 
nofeo bcnilfimo : Siete Iptoni^, .l'ciftìti 
fotto colore di comprar grano , a ri- 
conofeer le rocche , e i fiti mei) h*- 
flionati di quello impero, per infor- 
mar- 
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marne i nemici, che viftipcndiano: 
expl»rar$ret efiis , ut videatii mjirmiora 
terrte Ah! nò. Signor, ri- 

pigliarono rrcmanti e pallidi, nò , non 
vogliate formare di gente morta per 
fame si rio concetto . Veracemente 
veniamo a cercar del panc,pcr alleviare 
l'inepia, che ci confuma. Noi tutti 
fiamo figliuoli d’un uom dabbene: e 
il palioral efercizio , in cui meniamo 
la vita da maneafeta, tragliagnel- 
ktti ^ e le fcmplici pecorelle , può 
farvi certo, e ficuro, che non et ha 
gente nel mondo , che fìa di noi pai 
pacifica, nè pili fontana dai torbidi 
della guerra . Ufati al latte , alle la- 
ne , alle mandrc , ai prati , come jx>f- 
fiam ravrogliert penfìcr di fangue ; ed 
agitare configli che fi convengono a 
popoli bellicofi ? omnes ji'iii unius vi- 
ri : pacifici vtHimut : are ^uiequam fer- 
vi fui tuacbinttrnur mah . Quefta rifpo- 
fta ifiruiva di qualche cofa ; ma pur 
non dava a (aiufeppc tutti que’ lumi , 
eh’ egli bramava di avere intorno al 
caro fuo padre, ed al prcfentc fiffe- 
ma della fua cafa . Per la qual cofa 
mofirando di non dar fède veruna a 1- 
k lordifcolpc : Voi liete , dille, af- 
fiti fcaltri ad inorpellare, e a coprire 
la voftra cabala : ma non fon io tan- 
to dolce , che rigirare mi lafc; alle 
voftre ciancc . Dico , che ficte fpio- 
ni: e il voftro fteflb pallóre , e lo 
fmarrimento fiel rimirarvi feoperti , 
viap^’iii conferma il fofpetto dà me 
formato; ahter efi : aìiier efi : immu- 
nità t0rr<e caofiderare venifiit . 

L’ ofiinazion fimulata dal Viceré 
di voler pure , chfe follerò efplorato-. 
ri, gittò i mefehini nell’ ultima co- 
ftemazione; e perdifingannarlo imdi 
loro prefe a parlare per tutti : efesi 
iUi diflè ; Chiamo in teftimonio , o 
Signori, quanto v’ha in ciclo difa-i 
ero , c di reverendo , «che i miei fra- 
telli vi han detta la verità, $i quan- 
to alla noftra origine , e si ancor 
«juanto al motivo del noftro viaggio . i 
ttavain dodici figli d’ un padre ficflb ; 
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benché da madri diverfe a lui parto- 
riti. Un ci fu tolto fui fiore dell’ età 
fua in mentre, che pafcolando l’ar- 
mento al bofeo, s'era«ki noi slonta- 
nato per giovanile vaghezza * di an- 
dar errando. S’egli fia morto, o fe 
gema fotto il gravofo fers'aggia de’ 
predatori , non faprei dirvelo : poiché 
da che fn involato , non pid di lui 
ci pervenne notizia alcuna . L' altro 
.( fratello uterino dello fmarrito ) l’al- 
tro é rimafo appo il padre, il quale 
dopo la perdita fatta del primo , vi- 
ve in ’un lutto continuo, né trova 
altrove conforto, fuorché ùi lui folo . 
E bene, ripigliò allora Giufeppc, fc 
cosi c , come dite ; un di \’oi vada 
a pigliare, e torni a me col fratello , 
che voftro padre trattiene preftò di 
fe . Gii altri rimangan miei fiatici , 
fintantoché fi chiarifea cotcfto arca- 
no. Rifogna dir, che coftoro duri -, 
e reftii fi moftraflcro ad accettare il 
progetto del Viceré : poiché la facra 
Scrittura ci fà faperc, che tutti dieci 
fur mefli per fuo comando in prigio- 
ne ; c che inceppati li tenne tre gior- 
ni intieri : tradidit illoi in cujltdiarn 
tribuj diebut . 

II terzoìgiorno ordinò , che foflcro 
Batti di nuovo alla fua prefenza : e 
credo, dille, che il pefo delle cate- 
ne vi avrà renduti pili docili , e men 
caparbj. Siete voi prcfti di farne il 
noftro comandamento ? Se nò ; .per 
la falute vi giuro di Faraone, che co- 
me tanti fpioni vi farò tutti fofpen- 
dcrc per la gola . Se si ; fapiatc die 
anch’io temo, e rifpetto l’ Altiffimos 
né cuore avrei di lordarmi col fangue 
degli innocenti . Se liete dunque in- 
nocenti t un di vói refti inoftaggio 
prcflb dime: e gli altri vadano pure, 
che ve ’l contento ; vadano, e portino 
il grano alla loro cafa. Ma ritornan- 
do, menate con voi in Egitto 1 ' ul- 
timo voftro fratello rimafo in Cana- 
an: Da ciò vedrò fefia vero, quan- 
to 1’ altrjer mi narrtftc de’ fatti vo- 
liti . Per altra guifa afpcttatevi di mo- 
£ 4 ritc) 
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*■ rire ; che fa prò ben trovar modo di 
avervi in mano y benché appiatati tra 
r ombre dei voftri bofci ; jràtrtm vt- 
flrufH minimum ad me aiducite i ut 
p^m probare fermonet veftrti : iy> non 
Moriaritni .... altequin per falutem 
Tbaraonit expltratort! ejiìt . Vogliono 
alcuni y che quelle parole cdreme : 
p;r jalutem Pbaraouit : non abbian 
forza, e vigore di giuramento. Per- 
chè non avvi , cdi dicono , giuramen- 
to, dove non venga intcrpotìo l’ef- 
preflb nome , e adorabile del Signo- 
re . Dottrina falfa , Afcoltanti ; e co- 
me tale fmentita dal Santo Appoftolo 
Jacopo nella Tua lettera. Il folo in- 
terporre il nome delle creature , in 
cui rifplende il potere , e la fapienza , 
e la gloria , e la provvidenza , e il 
dominio del Facitore ; c un giuramen- 
to , fc giurali cofa vera ; ed è un or- 
rendo fpergiuro, fe cofa falfa fi giu- 
ri , ovveramente con animo delibera- 
to di non tener la parola , che li è 
/«.j, giurata ; «olite jurare «eque per c<t- 
**• lum y nequt per terram , «eque altud 
quodeumque juramentum ; così 1’ Ap- 
poftolo Jacopo tefte citato: e Gefu- 
crifto medelimo di fua bocca: Io vi 
divieto il giurare aftòlutamcnte , nc 
per lo cielo, eh’ è il trono di Dio 
vivente: nè per Sionne , che è fede 
dei Re di Giuda : nè giurerete tam- 
poco pel voftro capo : poiché non è 
in poter voftro il far , che i voftri 
capegli di bianchi in neri , o fi mu- 
tino di neri in bianchi : dico vo- 

f bts non jurare omntno : «eque per c<e- 
lum y quìa tbronut Dei efl : «eque 
per Jerofolymam , quia civitat efl ma- 
gni Regie ; «eque per caput tuum 
juraveris , quia non potei unum capii- 
lum album facete , aut nigrum . Eftcn- 
do dunque i Monarchi le vive im- 
magini, fenon degli altri attributi, 
di che fovente eftì mancano per col- 
pa loro, e per loro feioperataggine; 
della maeftà certamente, e del dorai- 
nio di Dio ; giurare per la lor vita 
egli è un giurare per cofa, in cui ri- 


fplende in manier^ particolare r cfter 
fovrano di Dio : e in confeguenza Giu- 
feppc, per la falute giurando di Fa- 
raone fece un reale vcriftìmo giura- 
mento : per falutem Pbaraonti etp'.ora- 
tores eftis VOI . Ma come , dirà taluno , 
lH>tea giurare incofeienza, eh’ erano 
fpie j s’ egli Capeva in cofeienza , eh’ c- 
^ino tali non erano, né per tal fine ve- 
nuti dentro 1 ’ Egitto t Kifponde il Pa- 
dre , c Dottore S. Agoftino , eftér co- 
tefto un dialetto non infrequente ad 
ufarlì dalla Scrittura, il porre 1’ eflii in- 
cambio AcW babebimmi : onde Giufep- -Q?- 
pc con ciò voleva dire cosi : Se ritor- 
rundo di Canaan non condurrete a 
miei piedi il minor fratello , rimafo, 
come diccfte, preflb del padre ; io 
vi terrò per ifpie , e come fpie pu- 
nirovvi feveramente : exploratorei ejin ; 
quafi dixijfet : exploratorei deputabimt- 
ni y exploratorum poena dgni . 

Da quefto brieve , ina necelTàrio 
fviamento , tornando al fil della fto- 
ria per me intermeflà ; dico , clic a 
quello parlare sirifoluto, c si barbe- 
ro del Viceré difconcertati i fratelli, 
c forfè la prima volta fentcndo, do- 
po tanti anni , rimorfo al cuore del 
barbaro tradimento , l’un l’altro in 
volto guardandoli , e garrendo inficine: 
Noi meritiam , contèlTarono , ancora 
[leggio. Lo ftrazio, che fa di noi il 
Viceré, quefto è il galligo dovuto a 
quel , che fatto noi abbiamo dell' in- 
nocente, ed amabile Giufeppino. Egli 
piangeva a pié noftri , ed implorava la 
noftra mifericordiar noi furninoiiordi, 
e inflcflibiliallcfuefuprliclie: il giu- 
fto Iddio ci punifee prefentemente ; 
non abbiam da lagnarci fuorché di noi : 
meàio bjec paumur y quia peccavimui 
in ^atrem noftrum , videntei aoguftiam 
animte illiu! y ipt non audivimui : id- 
circc vtnitfuper noi ifta tnbulatìo . Ru- 
ben , che come vedgramo il paftàto 
inverno , avea tentata ogni ftrada per 
liberare Giufeppc dalle lor zanne » 
fatto animofodal loro feoraggianaen- 
to ; non ve ’l dilT io ( ptefe allora 
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.1 rimproverarli ) non ve ’l difs’io, 
che non mctceftc le mani fopra il 
fratello . Quante tìatc ( il fapete ) vi 
feongiurai , che pietà avelie di lui j 
dell’ età fua , e di fuo padre , a cui 
farebbe la perdita di quel figliuolo un’ 
acutifiima fpada trafiggitrice ? Voi non 
avete voluto prellarmi orecchio . Ec- 
co , che Iddio per lo mezzo d’ un 
Egiziano vi chiede adefiTo ragione «tei 
di lui fangue : tn [arguii njui exQUiriiùf. 

Come parlavano Ebreo, cosi colo- 
ro penfavano , che il Viceré non in- 
tcndcfiTc le loro lamentazioni . Egli 
incendea ottimameate ; e conofccndo , 
che i rei a concepir principiavano ve- 
raci fcnfi d’orrore , e di l’entimento 
fopra del lor misfatto , e che da Dio 
confenàvano venirne ad efll il galli- 
co, e la punizione, f lo che era il 
fine uniciflìmo dell’afpre, edure ma- 
niere da fc tenute)fcnti amollirfi le 
vifcerc M fortemente , che f’cr non 
efser sforzato di palefarfi , fi ritirò 
frettolofo nell’ interior gabinetto j e 
lafciò quivi in gran copia grondar le 
lagrime. Finito il piànto, e di nuo- 
vo a maeflà , ed a contegno compo- 
flo il volto , tornò a fai ire fui tro- 
no , onde egli dava le udienze ; e 
con lo feettro accenando verfo Si- 
meone : Tu rimarrai j'er ortaggio : e 
voi ne andate col grano alle voftre 
terre; ne non tornate in Egitto, fe 
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non traete a’miei piedi il minor fra- 
tello . Ciò detto , diede le reni . Si- 
meon fu mertb trai i ferri : e gli al- 
tri nove partirono verfo Cartaan . 

Qui facciam pmufa al racconto : e 
riflettete, oCriftiani, a profitto vo- 
rtro , come la tribolazione c un col- 
lirio , di cui fi ferve 1’ Aitiamo a 
rifanarc la virta , che le proTperità 
temporali ci avean guartata . Per ven- 
ti , e forfè pili anni cicclii cran fiati 
coftoro fui lor delitto : né mai penfa- 
to erti avevano alla gravità delle col- 
j-ie da lor commertè . Ma lo ftridore’ 
dei ceppi , e le minacce tremende del 
Viceré li rifvegliaron da un Tonno 
cosi profondo ; e fecer loro aprir gli 
occhi a rimirare l’abinb, dove Tin- 
viiUa gli aveva precipitati , m;r:to 
httepattmur , qura p'eeavimut . Amia- 
mo dunque i flagelli , onde a Dio 
piace di affligerci : prendiamo quindi 
motivo di dcteftarc le cólpe , che fo- 
no fiate le artefici dei noftri guai ; e 
incambiu di lamentarci degli altri , 
voltiamo piu faviamente i lamenti 
verfo di noi; perciocché noi figli dif- 
coli , e fcapellrati , obblighiam Dio 
noftro Padre di gaftigarci con le rte- 
rilità, con le febbri, co’ fallimenti, 
e molte volte eziandio con l’anghe- 
ric di perfone e per cortume, e per 
indole di noi peggiori : nitrito hfc 
patimur , quia ptfcavimui . ' 


LEZIONE XX. 

Jt illi, pori an tei frumenta in ajìnit f^it, profeSi funt . C. 4i. 25. 



PA diferezione , diceva 
Gregorio il Magno , la 
diferezione in un padre, 
in un Prelato , e in un 
Principe é una virtù a 
praticare fi necertària ; che dove que- 
lla non v’abbia, non vi può aver né 
buon Padre , ne buon Prelato , né 
Principe ben governante . Impercioc- 
ché eflendo uffizio di dii prefide T 
«fare a correggimenco , c a falutede- 


gl’infèriori , fccondoché lo richieggo- 
no le circoftanza , e ledivcrfe abitu- 
tudini de’ cuori umani , feverità, e 
manfiietudine ; fc in lui non v’ ha 
diferezione, corre aflài volte perictv 
Io, clic per fovcrchio rigore differì 
il reo in cambio di migliorarlo ; o 
che per troppa fiacchezza , e condt- 
feendenzn lafci incancherire le pia- 
ghe, anziché curarle : Tanta iltbetef. 
le dìfcreti», tu nec difcipliua nimia ; 

tue 
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k:c ip[a tniferìcord a jit rewijfa: ne fi 
inordinate culpA dimittttur ; ij ^ qui eft 
culpabtUs , inreatugravius adfinngatur : 
O’ rurfu's , fi culpa gravius reti net uri 
tanto qui corrigitur , fiat deter ior ^ quan~ 
la erga f e ni b il ex benignìtatii gratta agi 
confiderai, MirrKe> ripiglia il Santo, 
mirate il giadiciofo Giufcppe . Egli 
voleva condurre i fratelli fiioi alla 
penitenza dei falli da lor commeflì , 
e alla detcftazionc del barbaro tradi- 
mento . Finche li vide indolaui fui 
lor delitto, nafeofe le tenerezze del 
cuore con le apparenze d’ un volto 
accigliato, c truce. Ma quando toc- 
chi li vide dal pentimento, edafuoi 
piedi proftrati pregar perdono ; allo- 
ra fu , che depofe la Emulata burban- 
za , e diede libero il corfo alla fra- 
terna dolciflima carità : d/terfa ejì tra, 
qua appanbat , Ò* non erat : ofienfa 
eji mifericordia , qu^ erat , non ap- 
parebat : fic virfanHui facinuifratrum 
(uorutn , iy> dunifii , i3^ vìndicavit . 11 
tempo di far rifplenderc la carità , 
d.i die fcaldato egli aveva , c fiam- 
mante il feno, non era ancora arri- 
vato : perchè non anco i ribaldi a- 
vean comprefa abbaftanza l’enormità 
delle loro fcelleratczze. 11 pietofifiì- 
mo Santo dovette ancor foftenere per 
qualche giorno le parti ad efib gra- 
vofe di Giudice punitore: ma quelle 
ficlTe temprava con vivi tratti , che 
ad ora ad or lampcg^vano di cle- 
menz-a , come vedrete nel feguito del- 
la lloria ; fe dopo le confucte va- 
canze voi tornerete a preftarmi cor- 
tefe udienza . 

Tenuto adunque Simeone fchìavo 
in Egitto, ebbero gli altri fratelli la 
facoltà di ritornar col frumento alla 
loro cafa . Dopo buon pezj;o di ftra- 
da , giunti ad un pò^lico albergo, 
quivi follcttero ; cd Un di lor, non 
fo quale, fcioglicndo il facco , per 
trar di che porger pafcolo al fuo afi- 
nello , vi trovò dentro il danajo da 
fc sborfato all’Economo del Viceré. 
Di ciò flupico fi volfc verfo degli al- 
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tri : e deh 1 lor dille , slegate le vo- 
ftre fome, acciocché io vegga , fe in 
elle fi trova quel , eh’ io ho trovato 
dentro la mia .* In ellè appunto tro- 
varono la moneta , che ciafeheduno 
avea data al Sopracciò della pubblica 
vittuaglia. Tal era fiato. Alcoltan- 
ti , il comandamento fatto dal noftro 
Giufcppe fccrctamenté^ agli efattori 
del prezzo, che empiuti i fiacchi de’ 
giovani Cananei , in ciafeun* d’ elfi 
appiataflcrocondeftrezza tutto ilval- 
fentcdcl grano da lor comprato, ìufi\t 
mini firii , ut implerent eorum facco t 
trinco ; reponerent pecunias fingulo- 
rum in f accula fuis . Cotefio gabbo li 
mife in un grande imbroglio: c in- 
frà di lor cominciarono a deliberare, 
fe retroceder doveano ncH’Egitto ; o 
profeguire il viaggio verfo di Mam- 
bre ; prefti di riportar fedelmente il 
ritrovato argento , allorachc rifareb- 
bono la fiefià firada per procacciar 
vitto nuovo , c per riaver Simeone 
dalle catene . Dopo afiai lungo dibat- 
timento pre^^alfe in fijic il configlio 
di andare in Canaan , dove afpettati 
venivano dalle affamate , e languenti 
lor famigliuole. 

Quivi arrivati , al buon vecchio fi 
prelentarono , il quale viveva impazic- 
te del lor ritorno : Ne non vogliate , 
gli difièro , rimproverarci la troppo 
lunga dimora fatta in Egitto ; perche 
incontrate noi abbiamo delle avven- 
ture , che ^ncor ci lafciano in dub- 
bio d’ efftrne ufeiti . Trovato abbia- 
mo colà un Viceré fofpettofo , il qual 
ci ha prefi ad ifpic ; ed é di ciò si 
intefiato, che non sò come ci abbia 
permefib il tornare alle noftrc terre,. 
Per fincerarlodel vero fummo forza- 
ci di dargli un efatiffimo conto di 
noi , di voi , e d’ ogni affare di no- 
ftra cafa. Detto gli abbiam , che a- 
vevamo un fracel minore , rimafoap- 
prefib di voi per vofira confolazio- 
ne , c per temprare il rammarico , 
che in voi pur dura , dopo la perdita 
fatta d’un altro figlio dentro del chic- 
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Aro me^eHmo ingenerato . CreJere- 
Ac ì Hgli ci ha fatto un delitto di 
non aver con noi tratto qucAo ga»- 
zone . Egli lo vuol vedere aAbluta- 
mente: e a condizione che tornando 
a comprar del grano Io conduciamo 
a fuoi piedi , ci ha conceduto il for- 
tirc fuor di quel regno . Ma il po- 
vero Simeone geme frananto , e tra- 
vaglia coAretto in cep>pi : che tal o- 
Aaggio ha voluto quel Signor bar- 
baro , per lìcuranza di elTere da noi 
ubbidito . Ciò detto aperfero i Tac- 
chi : e come nulla fapellèro del da- 
naio ; COSI al vederlo fi finfero tra- 
fecolati : Hndiftii, cum frumtatntf- 
fumltrcnt , Jitig,uU reptreruHt intrefac- 
corum tigatai peeunìat . Finfero, dif- 
fi , di cÌTère trafccolati , acciocché il 
padre veggendo qucAa moneta , non 
fofpettafic , che aveffero furbefeamen- 
te i venditori frodato, c rubato il 
grano . 

Ma il Santo vecchio Giacobbe gra- 
vata aveva la mente , e trafitto il cuo- 
re d’altro penfiero pili trillo, e pili 
dolbrofo. Udendo, che il Viceré te- 
nuto avea Simone tra le catene , c 
che non era per fcioglicrlo ad altro 
patto, che con l’andata in Egitto di 
Beniamino ; mclTo un profondo fofpi- 
ro verfo i figliuoli : Voi liete nati 
lor dille, pcrniio grandilTimo llimo- 
lo , c per mia croce . Ben torto per 
voftra colpa io rimarrò fenza alcuno, 
che mi fortenga ncirultima mia vec- 
chiaia . Siraeon languifce in prigione ; 
Giufeppe più non ci vive: nc di ciò 
paghi, o crudeli, rapir ancoi mi vo- 
lete il mio Beniamino . Mifero padre 
a quai mali fon io ferbato dal cielo ! 
a dover ellèr la vittima dell’ impru- 
denza voftra, edelvollro deliramen- 
to . Qtial uo}Xj v’ era di dire a ^uel 
governante , che qui lafciato avevate 
un fratei minore? cokAo voftro pru- 
rito di cicalare ha porto in ferri Si- 
meone , e me ora gitta in ambalcia y 
< c in dcfolazione. Affettò. Jluben un 
poco , finche calmata fi folle quella 
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tempefta . Poi volto al padre : a me, 
dille , e alle mie man confegnate que- 
llo fanciullo: io giuro fulla mia fede 
di ricondurveloal feno vivo, ed in- 
tatto. lafciovi intanto ad ortaggio t 
miei due figliuoli . Se dalla data pro- 
mertà non libero la mia parola, to- 
gliete ad ertila vita, ch’io fon con- 
tento ; troie illwn la manu mea . 
iuoj fiUos me»s ÌHterfice , fi non reiu- 
xero ilìum tèi . Tu dunque foggiunfe 
il Santo, tu pur mi credi capace di 
un tal misfatto'? Ah che fe il mio 
Beniamino ad incontrare venirte qual- 
che finiftro , niente non giovcria a 
ravvivarlo la morte de’ tuoi figliuc- 
li : nè non darebbe a me il cuore di 
fpargcrc inutilmente fopra le fredde 
fue ceneri il puro fangue , ed inno- 
cente di due nipoti . Non erti , no', 
in qjucllo cafo dal mio coltello ; io 
rimarrei bensì ellinto dal mio dolo- 
re . Deh certa Ruben ormai ; c voi 
certàte, o figliuoli, di più inquietar- 
mi ; perciocché fono inflefllbile fu 
quello punto . 

E veramente inflelTibile farebbe fla- 
to , fe il Signordio il quale voleva, 
per li fuoi occulti dilTcgni, che Be- 
niamin difccndcrtè co‘ fupi fratelli in 
Egitto, piegato il cuor non avefse del 
genitore . Ogni di più inferociva la 
carertia ; e le provvifioni portate un 
anno fa dall’Egitto , erano quali del 
tutto venute al niente. Perilché Gia- 
cobbe chiamati i figliuoli fuoi ; come 
vedete , lor difse , noi fiam di nuovo 
vicini a mancar di pane . Egli é me- 
llicr che torniate a' procacciar dall’ 
Egiuo qualche foccorfo : reveriiwini , 

emite nobis pauxillutt tfeoruth . Voi 
dite vero, o^mio padre, rifpofe Giu- 
da , voi dite vero : la llremità , in che 
noi fiamo,cosi richiede. Ma metter 
piede in quel regno , e non condur 
Beniamino; egli é lo rtcfso , che an- 
darvi a incontrar la forca . Quel Go- 
vernante adontate della difubbidienza 
a fuoi ordini, rifvcglicrà i fuoi fofpet- 
ti centra di noi : e a più ragione cre- 

den- 
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dendoci efploratori ci farà tutti im- 
piccare, o chiavare in croce. Se voi 
volete affidarmi queilo garzone , io 
mi ellbifco di andare , e di tornare 
con lui, e in un col gran neceffiirio 
al nofiro folientameiito . Se perfiile- 
te in negarlo , voi qui di fame , e 
in Egitto noi perirem di capcftro , 
o di feimitarra. 

O a quali prove duriflìme Iddio 
cimenta aflài volte i fervi fuoi più fe- 
deli , e da lui più amati ma queAe 
tribulazioni , che fon credute gli ef- 
fetti dell’ira fua, fon gli ftrumcnti più 
acconci , di cui fi ferve per fabbricare 
la loro felicità , non folainentc nel 
cielo , ma nella valle mcdcfiina del 
loro efilio . 11 Santo vecchio Giacob- 
be fentia ùrapparfi le vifeere , allonta- 
nando dal fianco quello figliuolo . Ma 
Dio da lui richiedeva un tal facrifi- 
zio , per renderlo di qui a non mol- 
to il più beato , e il più lieto di tut- 
ti i padri . Impariamo quindi , o Cri- 
lliani , a lafciarfi reggere dalla divina 
adorabile Provvidenza. Fidiam di Dio, 
e abbandoniamoci tra le fue braccia : 
chea lui , ripiglia S. Pietro, a lui più 
preme il ben noftro , di quel , che 
prema a noiiìeffi , ai nofiri pdri ter- 
.Pttri reni , ed ai'noftri amici •' emnen folli- 
• citudiatrn Vijirtm proucit» in tum , 
quinf'’» ipfi (fl cura di vobii . 

Veggendo adunque Giacobbe, clic 
bramava alla fine o morir di fame , 
o confentire all’andata del fuo dilet- 
to; con gli occhi molli di lagrime, 
c con voce fioca: prendete diflc , O 
figliuoli , il mio Beniamino. A voi il 
confegno ; e con erto a voi confegno 
la gioja , c la vita mia . Voi per la 
ftrada guardatelod’ ogni difaflro : ed 
arrivati in Egitto , c al Viceré pre- 
fentandolo di quelle terre, narrate a 
lui la mia età, l’amor, che porto a 
untai figlio, r affiinno diremo , c la 
morte , a cui diverrei , fe ritornindo , 
al mio feno no ’l conducefie . fa ,i 
che fia l’e(Ter padre, c fc in lui vi- 
ve pur fenfo di umanità ; non potrà 
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a men di concedere a un vecchio pi- 
dre e cadente cotefta grazia . Porcate 
«d elio in regalo le più pteziofe qofe, 
e più rare di quefii bofehi ; della re- 
fina , del mafiiche , dello fiorace , 
una racchetta di mandorle , e de’ pi- 
nocch) : feufando la picciolezza del 
dono con la penuria de’tempi , a che 
liam venuti . Ponete mente eziandio 
di prendere con voi il danaio , che 
ritrovafie ne’ fiacchi , e che la volta 
pafiàta fi avea a ^borfare : a quel Si- 
gnore ofièritelo , narrando a lui l’ac- 
caduto, non già per vofira malizia , 
ma per inavvertenza, e per fallo de’ 
fuoi ufficiali . Ma tutte quelle caute- 
le verranno poco ; fc Iddio non è , 
che vi affilia col favor fuo . 11 Dio 
di Abramo mio avolo, il Dio d'ifac- 
co mio Padre, il Dio , eh’ delle a 
fuo popolo la mia famiglia , mandi dal 
cielo il fuo Angelo, il qual con voi 
fi accompagni , e dirizzi il vollro cam- 
mino, e illumini le vollri menti, e 
regga le voftre lingue , c il cuor go- 
verni , c ammollifca del Viceré . .^i 
a pie del padre fi pofero ginocchioni : 
il quale compani ad effi la fua pater- 
na autorevole benedizione, e dato un 
tenero bacio al fuo Beniamino , fiotto 
la protezione del Signore gli accomia- 
tò . Lafciamli andare , Afcoltanti , che 
effi faran buon viaggio: e noi, pia- 
cendo all’ Altiffirao , li rivedremo in 
Egitto, quando a più frefea fta^ìonc 
ritornerem fu l’arringo delle lezioni , 
Per terminar la prefente con qual- 
che a voi profittevole moralità ; of- 
fervo , che le orazioni dei^ padri pof- 
fono molto a vantaggio de’ lor figliuo- 
li . La prima volta , che_ i dieci fra- 
telli Ebrei fuion mandati in Egitto 
a comprar frumento ; noi non leg- 
giam , che Giacobbe a Dio porgefle 
per effi preghiera alcuna . Quindi in- 
contraron tra via quelle finillrc av- 
venture , clic per me cf polle vi furo- 
no in altro ragionamento. In (quella 
feconda andata pregò il buon vecchio 
per loro , c li bòicdillé . Quindi ella 

ven- 
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venni a quel termine feltcifllmo, di 
cui bramar non potevano il piti for- 
tunato. O padri, e madri Criftiane, 
che qui mi udite ; fate foventc ora- 
zione peVoftri figli : accomandate al 
Signore l’anime loro, ci loro ftudj , 
e gl’ impieghi , a cui gli applicate. 
Pregatelo , che li difenda dalle malati^ 
tic, e dai difailri ; ma fopra tutto dal 
lacci del trifto diavolo , dai rei com- 
pagni infedeli , e dai pericoli tanti , 
che fon nel mondo di avventurare , 
e di perdere l’innocenza . Im}>ercioc- 
chè , come infegnano parecciii Pa- 
dri , e Thcologi di molto nome , ben- 

LEZIO 
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chd il pregar per altrui non venga in* 
clufo da Crifto nella promerta a noi 
fatta : petiti , aceipittis : inclufe ven- 
gono in eflTa quelle preghiere, che a 
lui fi porgon dai padri per li figliuoli ; 
conciofifiachè quelli Ceno cofa fi pro- 
pia de’padri , e fi Uretra ad efli , che 
fupplicando per loro i padri chieg- 
gono, c fupplicano perfe mcdefimi. 
Pregate adunque per e(Ti frequente- 
mente , pregate fiducialmente , Re- 
gate collantemente : e il benignilfi- 
mo Iddio efaudirà certamente le vo- 
llre fuppliche, c a voi concederà, c 
ai figli vollri la vita eterna. 

N E XXI. 


Tulcrunt trg9 muntra , ò» pfeunitm duplicem , ^ Btniamin , de'ctndtrUHtque 
in /^gyptumi iy> ftettrunt eoram Joftpb . C. 4j.i;. 



L perdonare le olFefe , in 
quanto dice 1’ cllingiierc 
ogni fcintilladi fdegno, 
e di nimica avverfionc , 

che fu da noi conceputa 

contra deiroffcnfore , benché da mol- 
ti fi reputi precetto nuovo , novella- 
mente intimato da Gefucrillo ; egli ^ 
un precetto antichiflìmo , ne fcritto 
fol nelle tavole della Legge, ma nel- 
le tavole imprclTo del cuore umano . 
Precetto , al quale c tenuto qualun- 
que uomo, fia Sacerdote , fia laico, 
fia nobile , fia plebeo ; fia pollo in 
grado di Principe , o di priv.ito. 11 
perdonare le olTefc , in quanto dice 
i’aflblvere roflFenforc dalla foddisfa- 
zione legittima per lui dovuta all’ 
ofTefo, c dalla pena, che incorfeper 
la fua ingiuria ; tanto non è coman- 
dato da ntun precetto ne polìtivo di- 
vino, nè naturale: che (come infc- 
gna il Tollato Dottor fàmofo ) in 
cnt/. molti cafi farebbe contro giullizia , 
*• ’• in molti contro la darità , dare un 
plenario }>erdono agli oltraggiatori . 
Se contra del buon Giufeppe fortéto 
flati ingiuriofi i fratelli Tuoi , ballan- 
cementc il vedemmo , Signori mici , 
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nelle lezion per me dette lo feorfo 
inverno . Ma le feortefi maniere , c i 
barbari trattamenti , che i crudi ave- 
vano tifati contra di lui giunti non 
erano a fpegnere , anzi a feemare no 
manco in quel bellirtimo cuore il dol- 
ce amor fraternale verfo dei fieri, e 
.implacabili ingiuriatori . L’accoglier- 
li, che aveva fatto a fuoi piedi con 
aria brufea , e accigliatsr: il fimularc 
di credergli efploratori; lì minacciar- 
li di forca: il confinarli tre giorni' 
dentro un’ofcura prigione; ed il vo- 
ler, che un dì loro relfartc in ceppi , 
non fu , vedete , non fu , per disfo- 
gare alcun odio , ch’egli per forte*' 
nudrirtè contra di loro; nè per pi- 
gliare vendetta delle fue oflTefe . Fu uni- 
camente a far si , che in cognizione 
venilfcro delle lor colpe, c per cavar 
lor di bocca quella dolente protetta r 
meritt bfc pathnur , quia peccavi/nw. 
Nel rimanente, fc fiotto di un appa- 
renza SI aullera ferbarte un animo 
accefo di carit.à , lo feorgeremo in- 
oltrandoci nella floria , il cui rac- 
conto io ripiglio dop'o il difereto ri- 
jX)fo dello vacanze. 

La prima cura degli ofpitj Cana- 
nei, 
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nei , giunti che furono in Menti , fu 
di portarli al palazzo del Viceré: do- 
. ve arrivati , e faliti nella reale anti- 
camera , pregarono l’ utlìziale di otte- 
nere loro l’udienza dal fuo padrone : 
diccHc a lui j che i figliuoli del Pa- 
triarca Giacobbe eran cornati da Ca- 
naan per prcfcntargli il minore dei 
lor fratelli , fecondo il comandamen- 
to , che da lui avuto ne avevano al- 
la lor partenza . Giufeppe , il quale 
afpeccava con impazienza di rivedere 
un fratello cotanto amato , ultimo 
frutto , e preziofo della diletta fua 
madre ; ( cui avea lafciato bambino 
di un anno in circa ; allorché venne 
divelto dalla fua ca£> ) li fece fubico 
entrare ; c ravvifando il fuo caro , 
non agl indizj del volto , ma per 
iinpulfo fecrcto del proprio cuore , 
vicino fu di fmentire la fua maeftà , 
e di calare dal crono per abbracciar- 
lo . Ma follcnendoil carattere di feo- 
nofciuto j e di Principe ; andate , dif- 
fc , a curare le voflre robe , poi ri- 
venite alla corte, dove dal mio mag- 
giordomo intenderete i miei ordini , 
e le mie intenzioni • A quelli detti 
piegarono la fronte a terra , e dopo 
averlo adorato , giulta il codurac , 
fi ricovrarono al pubblico alloggia- 
mento , dove lafciaù i fomicri , e 
dqvc avevan depolle le lor bagaglie. 

Giufeppe incanto chiamato fecre- 
tamence il fuo Economo, e fatto ad 
elio precetto di cudoiUre 1’ arcano , 
die gli affidava: Ritorneranno , gli 
diffe , ritorneran tra non molto que’ 
Cananei , ch’ho congedati poc’anzi 
dalla mia udienza . Sia vollra cura 
raccoglierli cortcfementc , e l’intro- 
durli neirintimo appartamento . Qui- 
. vi apprellatc la tavola per me , e per 
clTi : poiché damane li voglio miei 
commcnfali : fate , che i medi fien 
molti , e le vivande condite fquifi- 
tamente : mtredue viros domum : oecide 
TiS'rnatf iy> iujiriu cmvrvtU'n : fv»- 
giam mecum futit etmefiuri meridie . 
Notate quede parole : ceme^uri fune 
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nari di e : da cui polliamo inferire , 
che i gran Signori d' allora non avean 
l’ufo di alzarli a mezzo giorno del 
letto j ne di cardare la nKnfa verfo 
il tramonto . Badavan efE di adem- 
‘piere le obbligazioni , che a ciafehe- 
duno competono, giuda il fuo gra- 
do : però facevan conferva di qua- 
lunque ora; ne unte lor ne redava- 
no a poltrir nell’ozio. Di buon mat- 
tino lafciavano le molli piume : fui 
mezzo giorno afsidevanfi alle parche 
menfe: poiché C^pean , che ci fono 
molti doveri, altri privaci , altri pub- 
blici , che chieggon lume di fole , 
non di candela , e che per entro le 
tenebre della notte fpaziando vanno , 
non gli uomini, ma le bcllic: fa3a 
fl n»x ; in ipfa pertranJibuKt emnei 
befiif [y(v{. 

Dati all’ Economo gli ordini fo- 
vrefpodi, cornò Giufeppe alla fala , 
per ed'er predo alle udienze de’fuoi 
vafalli : né pafsò guari di tempo , ed 
ecco i dieci fratelli a piedi del mag- 
giordomo, che gl’ attendeva alla por- 
ta , c che con feco li tradè dentro -r 
le camere de de del Viceré . Sorprcfi 
a tal novità , credenero fermamente , 
che l’uffiziale voledè colà rinchiuiler- 
li, per dimandar loro conto della pe- 
cunia, che nel partir dall’Egitto rrt>- 
vau avevan ciafeuno nel proprio fac- 
co . Perilchc fmarrici , e tremanti del- 
la paura ; Signore , didcr , Signore 
vi iiipplichiamo : deh non vi ^rayi 
il predarci cortefe orecchio . E’ già 
fui compierli un anno , che qui ve- 
nimmo fofpnti dalla caredia odina- 
tidima , che ci affama . Nel ritornar, 
che facemmo alle nodrc terre, giun- 
ti tra via ad un odello , slegamrno 
quivi le fome , ed aprimmo i facchi , 
per tur, di che linfrefcarc le nodrc 
bedie. Con meraviglia trovammo ri- 
podc in effi quelk borfette medelime 
di danaio , che avevam date a voi 
dellb per pagamento del grano da 
noi comprato . Noi vi giuriamo m 
oofeienza, e chiamiam Dio in tedi- 

mo- 
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monio JeT noflro detto, che fc imi 
in ciò c intervenuta qualche malizia , 
quelU non e intervenuta dal canto 
noftro; ma di colui, che ci ha fat- 
to , fenaa , che noi ne fapeffimo , que- 
fto gabbo. Eccole qui di bel nuovo, 
quali trovate l’ abbiamo : ed ecco 1’ 
altra moneta per 1’ altra compra di 
grano, a che fiam venuti . 

Voi ( ripigliò il maggiordomo ) voi 
vi mettete in paura fuor di ragione. 
II foldo, che allor recalie, io il ri- 
cevetti io medefimo con le mie ma- 
ni: e prefto fono di alTolvervcne al 
mio padrone . Datevi pace ; e porge- 
te ringraziamento al Dio da voi ve- 
nerato , c da volito padre : poiché e- 
gli fu, che nei facchi reliituivvi la 
(bmma da voi iborfata: Dtusvefitr , 
iy< Deu! putrii vcjiri tiedit vebii tbefau- 
rot in fuccij vtliru . Dalla divota rif- 
polia di quello Economo apertamen- 
te fi vede, che il Viceré, come do- 
ver fuo precipuo , aveva prefo penfie- 
ro di addottrinar la fua corte , e d’ 
introdurvi , all’ oppofito di ciò , che 
fi ufa al prefente in molte Cafe dei 
Grandi di quelio fecolo , laconofcen- 
za , ed il culto del vero Dio ; Dtus 
vefitr iy>c. Parole cosi piacevoli toma- 
ron l’anima in corpo degli liorditi, 
ed attoniti pellegrini: che pili rima- 
fero allora meravigliati , quando intro- 
dotti nel nobile appartamento re llituito 
fi videro il lor fratello Simeone , tolto 
oggimai della carcere, dove era fla- 
to racchtufo per quafi un anno : e 
quando vider , per ordine del mag- 
giordomo , entrar i paggi recanti ca- 
tini d’acqua, con cui doveva ciafeu- 
no lavarfi i piedi . Ei non fapean , fe 
vegghiafTero, o fc f^nalTcro ; tanto 
cran fuor di fc flcflì per lo ftuporc . 
Stupor , che giunfe aH’ecccfro , allor- 
ché udirono dirfi che il Viceré quella 
nwttina volcvali con fcco a pranzo . 
Ciò li gittò in una tale, c fi vee- 
mente , c fi varia mozion d’ affetti , 
che voi a gran pena ideare , io non 
iàprci dichiararvcla con parole . Da- 
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poiché furon rimeflì nel fentimento ; 
Signor , lafciate , foggiunfcro , che 
alcun di noi fi porti al pubblico al- 
bergo ; che quivi abbiam delle pìcco- 
le cofcrelle , c delle frutta native del 
noflro fuolo , cui il noflro povero 
padre ci ha comandato di oficrire ( po- 
vero dono) alMinifiro di quello re- 
gno. Ancora a l^ueflo, rifpofè ilcor- 
tefe Economo , ho provveduto per or- 
dine del mio padrone . Le vofire bc- 
flii levate dairoflcria già fono fiate 
condotte alle regie ftallc : c per un 
mio famigliare vi farò rollo recaré 
le vofire bolge . Cosi egli fece: e i 
fratelli , avute eh’ ebbero in camera 
le lor valige , cavaron d’effe, c di- 
fpofero ne’ canefirini i regali , die 
prcfsnurc dovevano al Viceré ; tlU 
vero parobam muneru , donec ingrtde~ 
retur Jrfeph . 

Ed ccco.appunto Giufeppe nell’ ora 
già fiabilita del mezzogiorno . 1 Ca- 
nanei fi gittarono ginocchioni: e in 
pronto avendo le frutta da' lor reca- 
te , a lui con mano tremante le pre- 
fentarono . O quanti affetti ad un 
punto fi rifvegliaroBo nel Santo per 
largii guerra! Vide egli ‘allora avve- 
rato perfettamente il primo fogno de- 
gli undici faflel di fpighe al fuo faflel- 
lo pieganti la fronte altera : c bene- 
dille il Signore del!a”fpczial provvi- 
denza , fin da fanciullo , tenuta fo- 
pra di fe. Vide i fratelli in politura 
di adoratori : e fenti tutta la forza 
della infiammata fraterna fua caritè . 
Vide i regalia fe offerti: e dellan- 
tico fuo nido gli rifovenne, dove al- 
la iiKnfa fedendo col caro padre, di 
quelle frutte medefimc foavcniente ve- 
niva da lui pafcìuto . Contro la tene- 
rezza deflau da tai vedute s’ era già 
armato Giufeppe prima di entrar nel- 
la camera del convito . Perilchè con 
ciglio raaefiofo , ma temperato da un 
lampo di degnazione: fe mi ricorda, 
lor diflè, femi ricorda, quando ve- 
rnile in Egitto la prima volta , voi 
nù dicefie, che tutti figli eravate di 
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un padre oggimai decrepito . Qucfto 
buon vecchio j fu ditemi , vive egli 
ancora ? ftJvut ne eft ptur vefiir fe~ 
fiex , dt quo dixcrttis inibi > adbuc vi- 
vi! > Vive, o Signor , per miracolo 
di quel Dio , di cui c fedcl , e ofle- 
quiofo veneratore: poiché tal fu l’a- 
marezza, e il dolor di lui , quando 
perdette quel figlio / di cui la volta 
pallata vi favellammo; che fu vicin 
di morire per puro affanno : ne la 
lunghezza del tempo, fe hamitipta 
la piaga , non ha potuto levargliene 
'la rimembranza : ancor piangendo lo 
nomina , e il chiama ancora . A tal 
rifpofta Giufcppc feini ingrofiàrfi le 
lagrime ; e a divertirne la piena girò 

10 fguardo : ma nel girarlo incon- 
trolli in un altro obbietto , che avria 
finito di vincerlo , fc men fi folTc 
da prima contro gli allàlti del cuore 
fortificato. Vide a funi piègendrief- 

11 fuo Beniamino; E’ quelli, dille, 
quel minimo dei fratelli , die vi 
ordinai di condurmi al ritorno vo- 
ftro ? Quel delTb appunto : e ancor 
egli con noi domanda , ed implora 
la vollra grazia . O caro figlio , difs’ 
egli , il Signore vi benedica ; Dtus 
tnifereatur tui , fiii mi . Dette le qua- 
li parole partir dovette, e nafeonder- 
fi , per dar isfogo alle lagrime , che 
arevan già fuperati tutti i ripari : 
ffftiitavit , quia commota fuKt vifeera 
Cfus fupf' frétre fuo.... iy> introiens 
cubicuium lievi t . 

Egli farebbe, o Signori, a defidc- 
rare , che la divina Scrittura fatto ci 
avelTc memoria di que’ difeorfi , che 
tender quelli fratelli tra fe medefi- 
mi , in quello fpazio di tempo ( né 
unto brieve ) che fu mellicri a Giu- 
feppc, prima di mettere in calma 1’ 
agitazion degli fpiriti , e di tornare 
il fuo volto al rcal contegno . Ella li 
tacque : ne noi non polTiam altro , che 
aggiungerli per congettura . E quai 
mifterj , dicevano, fon mai cotcfli? 
Videfi mai una condota pid imper- 
cettibile ? Dal Viceré fiam trattati 


come fpioni ; poi da lui flefib volu- 
ti per comenfali . Ora ci mira acci- 
gliato con occhio bieco ; ora ci par- 
la benigno con volto placido . Egli 
fi mofira follecito di noflro padre ; 
c inverfo te, o Beniamino, udiili , 
come fi é efprefTo nel fuo partire ? 
Che labirinto fi cquefio, inchefia- 
mo entrati.'' e dove, c quando, e in 
qual modo ne troveremo noi l’efito 
felice , o reo ? Qjjalche gran cofa lì 
afeonde folto accidenti si Urani , e 
si irregolari . Cosi tra fc ragionava- 
no probabilmente : quando Giufeppc 
afeiugate ormai le lagrime , e ripi- 
gliato il fulfiego di Viceré, rientrò 
alla fin nella Dia , dove le uvole 
{lavano apparecchiate . Del pranzo 
dato a fratelli , c delle cofe , che av- 
vennero nel decorfo ,-ne parlerò, A- 
fcoltatori , nella vegnente lezione t 
fe la vegnente lezione ad udir ver- 
rete con r ufata vollra attenzione , 
e benignità . 

Intanto nelle maniere dal nollro 
Santo tenute co’ rei fratelli , quelle 
vi piaccia ftafTeu di rawifarc , che 
tiene Iddio a convcrfione de’ pecca- 
tori. Avvegnaché fuoi nimici, c in 
mille guife iniquiflìme da loro offe- 
fo : niente di meno egli li ama ; c 
tutte farti egli adopera per urgli a 
fc . Or con terror fubiuni turba la 
pace ingannevole del loro cuore: ora 
co’fiioi benefizi tenta ammollirne il 
rigore , c l’oftinatezza . Quando fi 
mofira adirato , c tuona fopra di Ioto 
co’ fuoi gallighi . Quando fi mofira 
foave , e loro mette in veduta i due 
gran banchetti , per elfi loro imban- 
diti , l’uno qui in terra del corpo del 
fuo Figliuolo medefimo , e del fuo 
fanguc ; l’altro fu in ciclo , ed eter- 
no della fua ftclTa foftanza , c divi- 
nità . In fomma , dice il Grifoftomo, 
niente Iddio omette di ciò , che può 
fervile ad emenda del viver loro feor- 
retto , c indifciplinato ; mbil prqttr- 
mtttit eorum , quec ad illorum emenéatie- 
nem , ctrreSiinemque faciuat . Ciafeun 
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Hvolga il penflero fu gli anni anda- 
ri, e conlidcri in quanti modi pro- 
- curò Iddio di fiaccarlo dallefuc col- 
pe , e di condurlo al fenticre della 
faluce . Che fe pur quelle alla fine , 
fe quelle colpe trarrannovi alla dan- 
nazione ; niun fi potrà lamentare fe 
non di fe . Ahi ! forte mifera di un 
dannato , il quale pili , che dal fuo- 
co divoratore , farà crociato in in- 
ferno dalla fua flefià cofeienza , che 
grideragli all’ orecchio continuamen- 
te : de peena tua peccatum tuum accu^ 
/rt , non iudicem . 11 tuo buon Dio , 
7 mj». tante volte, prima di prender le par- 
te di giufto Giudice , ha in verfo te 
efercitata la tenerezza, e l’ uffizio di 
padre amante. Ei ti voleva fai vare ; 


e tu, si, tu il conflrigenfH di con- 
dannarti . Adunque della tua pena - 
peccatum tuum ac cu fa , non iudtcem . 
Egli versò per eftinguere quelle fiam- 
me il fangue fuo preziofiflìmo tante 
volte , quante pentito venilli alla con- 
feflìone ; e per ce ellinte le aveva ve- 
racemente ; tu con le tue ricadute le 
raccendelli di nuovo : e con la tua 
impenitenza ogn’ ora più le raccendi; 
e fai, che vive mantenganfi per tutti 
i fecoli . Di te ti lagna pertanto, non 
già di Dio : de peena tua peoeatum 
tuum accula j Konjudìce/n . Penfiamo- 
vi A. A. finche il penfar può giovar- / 
ci a ravvetlimento : poiché il ('cnfar- 
vi in quel baratro fempiterno non fcr- i 
virà , che a maggiore distrazione , 
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Rurfumj iota facie egreffus , conti nuit ;fe iyt ah: punite pancia €.4^31- 



Ra le palfion, che s’an- 
nidano nel cuore umano, 
non ve n' ha forfè veru- 
na ad occultar più diffi- 
cile delfamorc. Ponno 
gl’ipocriti afeondere l’ empietà fono 
-tl mentito colore di divozione . Pon- 
no inimici coprire l’odio più intenr 
-fo con le apparenze più tenerq dia- 
micizù ^ 'Pon ^ ambiziofì £m- -villa 
di avere a Ibhtfo gli onori'; mentre 
che ad eflì'fofpirano con ifiillc voti: 
e cosi voi difcorrece del rimanente. 
Ma un vero amante palefa la fua af- 
fezione , dirò cosi , a-fuo dif petto : e 
conKché s’ affatichi a difllmularla , 
non può-far sì di non darne ad ora 
ad ora evidenti teflimonianze . Giu- 
feppe ufava ogni sforzo, e a fommo 
fludio adopravafi , c a tutta indullria , 
di foflcner co’ fratelli , e fin col fuo 
-Beniamino macllà , e contegno . Ma 
il pallor fuo , le fuf, fughe , le fue 
domai^e , il^ dolce volger degli òc- 
chi i fofpit*4 gli atti , c fopratutto 
ri volerli fuoi commenlali , doveva 
ad cfli indicare'^^ non dubbiamente ,1 
Lezioni . Part. 1 . 


• 

che fiotto quel perfonaggìo fi nalcon- 
deva , fe non un loro fratello , un 
Signor certo-, che ardeva verfo di . 
loro d’una precipua , e parziale bc- 
nivoglienza . Ma il capo avean sì 
pieno di pregiudizi , e il cuor co- 
tanto agitato dalla paura , eh’ altro 
penfar non fapevano , fuor fedamen- 
te lacciuoli, imbofeate , e tiìappole^ 
femper enim , f empir pr^efumit 
perturbata confeientia . Lo flefib pai» 
tir in fretta , che aveva fatto poc’ 
anzi, dopo l’averli veduti raunati iii- 
fierae , e la tardanza del pranzo, cok 
medie foffè pafTato ogg^ai. il me- 
riggio , cofa a que’ di non ufaca *, e 
flrafordinaria ; crefeeva i loro rimo- 
ri , e facca lor fofpettare , che fofiè 
indritta a fabbricar qualche machina 
contra di loro Quanto altramente 
avveniflè la continuazion della Ilo- 
ria il farà palefe. 

Dopo gran copia di lagrima fpre- 
mute a lui dàlia villa di Beniamino , 
lavò Giufeppe la faccia, e afforzan- 
do, il cuore contro il novello cimen- 
to, in che. andava a metterfi ; ufei 
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del fuo gabinetto, e comandò il Si- 
nifcalco , che fi rccafl'ero in tavola le 
vivande : rurfum Iota facie eg^ejjuf , 
continntt att : poniti par^t . Pa- 

role degne di altiffima lifiefllone ; 
perchè ci danno a conofccrc la parfi- 
raonia , con cui vivevafi allora dalle 
perfonc raedefime più elevate , che 
nei trofei delle inenfe non ripoiican 
la lor gloria, ne il lor valore. Of- 
fcrva in oltre affai bene Filone E- 
breo , che il faggio , c Santo Giurep* 
pe avrebbe avuto a cofeienza il ban- 
chettare con luflb, e con morbidez- 
za , mentre i vaffalU in si orribile 
careftia , a gran fatica trovavano , di 
che sfamarfi: cibi nan vaUe lauti ap~ 
/o/cph.psnuntur ; quod convivatori non libi- 
ret uti dsliciis in puhlica penuria . 

Furono porte tre tavole feparatc ; 
ficcome abbia in chiaramente dal terto 
facro : La prima con la predella , a 
cui foltanto Giufeppe doveva aflldcr- 
fi ; Talcra , che noi diremmo di Sta- 
to , per li fignori di corte più rag- 
guardevoli : la terza in fine per gli 
ofpiti Cananei . Chiederà al^n la ra- 
gione , per cui a Signori Egiziani fu 
porta racnfa dirtinta, e particolare . 
Perchè, rifponde egli rteffb il divin 
Cronifta, a grave colpa recavanfi gli 
Egiziani mangiar al defeo medefimo 
con gli Ebrei : Hlìcttum eft enim 
ptiit comedert cum H'breis . Ma quindi 
nafee materia di quirtion nuova : on- 
de moveffè in coloro si fitto fcrupo- 
- lo? Movea, ripiglian PcrcricT, Salia- 
no, ed altri , perchè mangiando gli 
Ebrei fenza riguardo veruno di quel- 
^ le cofe, che gli Egiziani adoravano 
ficcorae Jddii ; eran tenuti per uomi- 
ni libertini , 9 privi affatto di leg- 
ge, e di religione. Uomini, di cui 
gli Egizj orror avevan di rcnderfi 
commenfali . Voleffc Iddio, chea di 
nortri cosi fi averterò a fchifo quel- 
le perfone , che fenza caufa legitti- 
ma uf.Mo cibi interdetti dalla Catto- 
lica Chiefa : c che abborrite veniffc- 
xo le loro tavole , ficcorae tavo- 


I V ^ E P P E 
le Ebraiche , c fcomunicate T 
Due cofe quivi intervennero, dice 
lo Storico , onde i fratelli del Santo 
ebbero giuffo motivo di meraviglia : 
mtrabantur nimts . L’ ima fi fu , che 
Giufeppe aflègnando T ordine , con 
cui dovevano a menfa dirtribuirfi , 
(fenza aver pi-ima richicfto degli an- 
ni loro, ) feder li fece per ordine 
dell età . 11 primogenito Ruben ca^x> 
di tavola : poi Simeone , poi Levi ; 
e cosi degli altri infino all’ ultimo, 
e minimo Beniamino . Meravigliaron , 
ch’cffèndo infra di alcuni pochifflma 
la differenza , il Viceré nella ferie dei 
loro porti accertata avertè la ferie del- 
le lor nafeite: nè non fapevan, fc al 
cafo,,ofe a magìa ciò doveffero at- 
tribuire. A magia cerfò l’ aferivono i 
Rabbini Ebrei . Avea Giufeppe , erti 
dicono , un bicchier d’oro incantato , 
del quale ufava ; per bere non fola- 
mente , ma per fapere , in battendo- 
lo, le cofe occulte. Dai faondiverfi 
renduti da querta coppa venne in no- 
tizia eziandio della diverfità, che ne- 
gli anni avevan l’uno appo l’altro i 
fratelli Tuoi . Ritrovamento falfiffimo , 
e calunniofo , che in negromante traf- . 
forma un uomo a Dio si fedele ,■ c 
si immacolato. Ritrovamento oltra a* 
quefto ridicolofo , martìme appieflb 
coloro , i quali con gran dettato , mo- 
rtran non ci ertèr mai itata magia nel 
mondo, fuor folamcnte nel capo de- 
gli idioti, o di perfone per fertb leg- 
gere, c credule. Giufispi^c ben cono- 
fceva i fratelli fuoi : c come tutti e- 
ran nati, ed alcuni adulti , quando 
venduto egli venne ai meritanti di 
Madian ; così fapeva per ordine i loro 
natali: c fe i fratelli rtupirono di querta 
dirtribazionc , ci fu perche non ancora 
s’ era lor dato a conofeere per Giu- 
feppe ; mirabartur o'nnes , mirabantur . 

Ma più ammirati rimafero d’ un 
altra cofa , . che recherà a voi mede- 
fimi ammirazione . Le imbandigioni 
vegnenti dalh cucina cran porcate al- 
la menfa del Viceré , il quale per li 

fuoi 
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fuoi acùrcheduno manJara le 
lor porzioni. Or la porzione tmnda- 
ta al Tuo Beniamino ^ di cinque vol- 
te vinceva quella degli altri ; tnajQr 
pars vtnit ad Beniatitn ; tta ut qutn- 
que partibut txctdtret . Sopra di che 
due quiliioni fi po/Ibn muovere ; 1’ 
una perche a Beniamino ponrionpiiì 
grofià f Mator pars : l’altra pj^chc fu- 
peiiore di cinque volte ? qui^ipit par~ 
t:but txcedtrtt . Quanto alla prima 
ìlLiranofu di opinione, che ciò fa- 
cciTc Giufeppe per efplorare , fc la 
predizion dimollrata verfo il garzo- 
ne accendea gli altri ad invidia con- 
tra di lui ; come infiammati gli ave- 
va ne’tjcmpi addietro la diìUnzion 
praticata dal vecchio lor genitore ver- 
fo di fe . Di ciò poteva egli accor- 
gerfi facilmente , gli occhi lìflàndo 
nel volto di ciafebeduno ; ed il colo- 
re onerandone , e gli atteggiamenti ; 
conciolTiachc per fiio cfpreflò coman- 
damento la menfa , a cui s’ aflìdeva- 
no i fratelli fuoi , locata folle rimpet- 
to della f^ tavola. Buona ragione, 

10 no’l niego ; ina incorno al cafo 
prefentc non neceflaria . Perciocché 
bada il ririettcre, che Beniamino era 
a Giufeppe il piti caro di gli 
altri : nè folo perchè iigliuolcr d’una 
medefima madre: ma ancor perche a 
lui pidfiinilc nell’ innocenza dell'ani- 
mo, e nei codumi . Or quedoamor 
fervididlmo, c (ingoiare fpinfe Giu- 
feppe a trattarlo più lautamente , man- 
daildo ad edb i bocconi piti dilicati, 
c più abfaondevoli molto, che agli al- 
tri dieci . tlla è un’ afeetica nata , 
non faprei dove, fc nella Stoa, ov- 
vcramencc nel Peripato ; voler, ^le 
un uomo ami tutti per cgual mom>, 
e che dia a tutti egualmente le def- 
fe inodre d’alTcttuofa , e di tenera bc- 
nivoglienza ; mentre veggiamo , che i 
Santi aveano i lor Beniamini | c che 

11 Re dello dei Santi Grido G«ù 

aveva anch’egli un Giovanni per ec- 
cellenza chiamato , difctpulus quem 
àtli^ebat Jtfus . __ 
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Intorno all’altra , cioè perchè tal 
parte cccedeflè di cinque parti : 
ij!K partsbusexcede>tt : predo di Eufe- 
bio fcrittorc della Preparazione Evan- 
gelica una ragione io ritrovo, che ha 
pure alquanto di rancido rabbinifmo : 
nè la fatica non merita d’eder tra- 
dotta dal Greoo al linguaggio nodro. 
lo penfo , che il facro Storico con 
qued’aggiunta , quinque uart:but , ab- 
bia voluto fpiegarc più vivamente 
ciò , che aveva detto poc’ anzi col nut- 
jtipars. Non c infrequente il trova- 
re nella Scrittura quelle maniere me- 
dcfiroc di parlare , che a’ tempi no- 
dri eziandio van perle bocche degli . 
uomini comunennente. Or come noi, 
per un nodro cotal dialetto , fogliamo 
dir , che una cofa è cento volte mag- 
giore , e miglior d’un altra , non che 
ciò da propriamente , ma per efprimer 
l’cccefRxlcH’una all altra ; cosi ildi- 
vinoCronida, per lignificar, che la 
parte di Beniamino, era non fol più 
abbondevole , ma più abbondevole af- 
fai, di quel, clicioflèr le parti man- 
date agli altri ; dice , di' ella era d’ 
un quinto maggior dell’ altre : maìor 
pars venit ad Btmamns , ita ut quin- 
qiir partibut exeederet . 

Tl pranzo in cibi , c'in liquori fu 
sì copiofo, che al dire del facraKc- 
do, al fine di cllb Giufeppe, cicom- 
menfali ne forfero inebbriati . biberuirt, 
iy> iaebriati funi cum i$ ^ O qui si 
> Afcoltanti , accartocciarfi gli 
orecchi delle perfone dabbene, c per — 
ifcandalo gli animi rifuggire . Un San- 
to, dirà taluno, fino dagli anni più 
teneri si innocente , e nel tenor del- 
la vita si irrcprenlibile, ubbriacar fe 
mededmo , e dare agli altri ocadone 
d’ ubbriacard ’ Adagio , adagio , Si- 
gnori ; poiché non tutte le volte , che 
nella facra Scrittura d legge Yaaebira- 
Tt : quella parola dee prenderd nel 
trido fenfo , in cui a di nodri s’ in- 
tende dal volgo ignaro. Altrimenti, 
leggendod , che gli eletti iaebrttbuu- 
tur ab ubtrtate dtmut Dti ; dovrebbe 
E 2 dir- 
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iirfi , che il «do non fia un fog- 
giomo di Sami\ ma un ofteria eli 
ubbriachi , e di crapuloni . Due forti 
adunque didinguonfì di ubbriachez- 
za . L’ una viziofa ; ed è quando il 
fovcrchio vino fa tremolar leginoo* 
chia , c per ingombro di fumi fagli- 
enti al capo , ottenebrare negli nomi- 
ni rintendiinenio . Di qucAa abbon- 
dan gli efeinpj per la Città : mafll- 
mamente ne’ giorni facrati a Dio ; 
nei quali tanti artigiani ^ in cambio 
di riparare a vantaggio delle lor a- 
nime il tempo ad efli rubato , duran- 
te lafcttimana^ dalle faccende dome- 
niche, c dai lavori, col frequentare 
i fantilTimi Sacramenti , e con l'udi- 
le prediche , e i cateehifmi ; van- 
- ilo a fprecar ndle bettole tutto il 
guadagno raccolto , e nccdl&rio fo- 
ventc al fodentamento delle mefebi- 
ne,.e languenti lor famigliuole . 

Óltre alla quale ubbriachezza av- 
vene un altra lonuna d' ogni loca- 
to , e che adài volte può eflèr 'vir- 
tuofa . Confile quella nd bere pili 
largamente delfolito, non però fuor 
tielle leggi della temperanza crilliana ; 
per confortare lo llomaco , per avvi- 
vare gli fpiriti , per rifcaldar 1’ età 
fredda, per far onore ai nollriorpi- 
ci , c ai noUri amici ; fecondochc lo 
richieggono le circofanze . Udite Fi- 
lone Ebreo feguito in ciò dal Pere-, 
rio , e da altri faggj , c dottilTimf 
Cementatori : haurirc vinum abuaJav- 
tius fo/it», dir* mentis , fenfaumque 
deirimenium , h»h tbtfi fapienti : fi 

ed faciat in tempere , i?» in Ite» , Ì 9 < 
ejuemadmodum , guatenut oportet ; 
nullo modo peccabit . Di tal maniera , 
o Signori, fu l’ebbrietà diGiuTeppe, 
« de’ commenfali ; btberunt , iy> tne- 
brùti fune . Vuol dire , che lì levaron 
da uvola rinvigoriti , contenti , di 
cure fgorabri , c ripieni d’ ilarità : 
Giufeppe, perchè avea dato a fratelli 
un pegno si manifello dell amor : 
i fratelli poi per l’onore, che avean 
«iuel di ricevuto dal Viceré : e anco- 


ra [’crchè in addietro né avean man- 
giate vivande si faporofe^ né mai be- 
vuti liquori cosi Iquiliti : biberunt , 

ÌS> inebriai funi .rum eo . 

Quella A.A. é l’immagine di quel- 
la ebbrezza ellremamentc più lieta , e' 
più ^ubilofa , che noi godrem nell’ 
Empireo a quell’ eterno banchetto , 
che a noi, si, a noi fuoi fratelli tie- 
ne Ge’sù preparato , e per noi imban- 
dito: ego dtfpittovebii .ut edntti iyt imi, 
bibatit fupsr menfam meam in regno'**'*^ 
meo . Quivi non fol le potenze della 
nollr’ anima , ma i fentimenri mede- 
limi dd noftro corpo rimarran quivi 
si fazj d’ogni piacer conveniente , e 
rìchiello ad elTi ; che non avran , che 
bramare di felleggiante , di dolce , di 
Ictiziofo . Quivi per fecoli immenfi, ' 
ed ioterminabil ebbro n'andrà ciaf- 
cheduno nd mar profondo, e infni- 
co dd divin gaudio ; intbnabimur ab 
ubertate domus Dei . Ma a quel beato 
convito , e a quella eterna ebbrietà 
non giungono fe non coloro, i qua- 
li vivon digiuni dei fozzi c vani di- 
letti di quefta terra . Non v’inganna- 
te , ripiglia S. Paolo Appollolo , non 
v’ingannate : inebbriarll a due calici , 
al calice dd demonio, e al calice di 
GefucHnllo: né banchettare a due ta- 
vole, alla tavola dd trillo mondo, ' 
e alla tavola dd Rè dd cielo ; non 
c polTibile . Parliamo fuor di figura : 
e fate meco , o Crilliani , una riflef- 
fion . Sappiam per detto infallibile 
del Salvatore , come la. firada , thè 
mette alla gloria eterna , ella c una 
firada difficile , e laboriofa ; arSa Moik 
via tfi , qux dueit ad vitam . Tutti 
co^o, de’ quali non può efìèr dub- 
bi* che giunti fìano ad un termine 
si felice; tutti fappiam, chevigiun- 
fieroper quella firada : omnei SanSi 
( fien elfi Martiri^, o Vergini , o 
Confeirori , fien elli idioti , fien no- 
bili , fien Monarchi ) omnea SanSl 
( dice di loro la Chiefa ) quatita pafi 
fune tormenta^ quanta annegazion dt - 
fc ilclTi f quanta mortificazion della 

car« 
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carne ! quanta tnoderazion negli ono - 1 
rii quanta raflègnazion nc’travaglj 1 
quanto allontanamento dal fecolo 1 
quanta follecitudine j e cura di ben 
oprare! omntj SaaSt quanta pajfi funi 
tormenta ! In foinnu tutti batterono 
quella flrada erma , fpinofa , fpiacevo- 
le j faticofa : arSa via , quee ducit ad 
vieam . Se n’ abbia un' altra pili agevo- 
le a camminare ; non è piacciuto al 
Signore di rivelarcelo. Anne bensì ri- 
velate^ per farci accorti , che v' ha 
una llrada ingannevole , la quale fem- 
bra , a mirarla, diritta , c buona ; 
ma che conduce alla morte , c alla 
pta'dizione : efi via , quf videtur bo- 
mini }ufia ; noviffima ejui deducunt 
ad mortem . Ma quella llrada qual è? 
Quella , vedete , si , quella di feia- 
lacquar tuKo il tempo in divertimen- 
ti > ciafeun per fe innocentiflìmo , ve 

LEZIO 

Vreeeepit autem Jofepb difpenfatori a 
Jrumenlóf quaotunt pojj 

Uand’anchc l’avvertimen- 
to . dato da Crifto alle 
turbe del fuo Vangelo , 
di non voler giudicare 
dalle apparenze , noltte 
■éw*r* foeuwdmmfaritm ; non foUè det- 
to d’un uomo di antoritade infinita, 
« d- infinita fapienza fornito, e pie- 
no , nientedimeno dovrebbe da noi 
oHcrvarfi , lìccome vero in fc lleflò, 
c per continua cfperienza comprova- 
dRìino , Poiché qual avvi giudizio pili 
infudìftentc , e pii! foggetto all’ erro- 
re , e alla falfitd , fia nelle cofe mo- 
rali, lìa nelle fifiche, di quel giudi- 
ciò, che fondafi Tulle apparenze > A 
quefie llando , diiebbefì , che nelle 
notti fereni dei caldi eilivi dal fir- 
mamento fi fiaccano ad ora, ad ora 
lesAelle , q che per l’aria trafeorrono 
pazzamenw . Oirebbefi dai barcaiuoli , 
che i remi loro fi fpczzano aflEbnda- 
ti in acqua : e i naviganti direbbono 
Rojf Ltxitni, Part. I. 
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lo concedo ; ma che intrecciandofi in- 
fieme da mane a notte , quafi catena 
dal diavolo fabbricau ( c fabbricata 
fi crede da un genio colto , c pulito } 
ogni penficro vi tolgon di Dio , di 
voi, delle prediche, dei Sacramenti , 
e dei dover pili cflènziali del vollro 
flato . Quefla è la firada battutta dal- 
la più gente, per cui al dì d’oggi fi 
dannano afiài piùCrifHani, che non 
per quella delle ruberie, delle rific, 
delle lafcivie, da ciafehedun per ini- 
qua riconofeiuta : conciofTìachè fla una 
firada, da cui affai pochi fi guarda- 
no, perche da niuno c tenuta per ro- 
vinofa: eftvta, qux videtur ja/ia ; 
nivijfima ejui deducunt ad mortem ^ lo 
ve ne ho fatta notare la frodolcnxa; 
voi a voflro fcamp>o giovatevi dell* 
awifb , che Iddio pietofo vi porge 
di propria bocca: tfi via 

N E XXIII. 

n.Hi fua dicenf. imple faccot eorum 
ni capere is'C. C.44. 1. 

ciò, che fi le^e affai volte preffo i 
p^oeti , che il lido fogge , e recedono 
le città . Ma o quanto più grofll ab- 
ba^, e a, multo danno toraomi del 
nofito piemmo ; fonqitei , 
der fi fogliono nel coflumef Imper- 
ciocché , giudicando dalle apparenze, 
chi non avrebbe creduto, che il no> 
flro Santo foflc un Signor peepotei»- 
te, il quale deH’autorità data ad eflb 
da Faraone barbaramente abufava , fa- 
cendo flrazio dei giovani Cananei t 
Eppure nel tempo fieffo , in che al 
di fuori moflravafi pien di fofpctti, 
e inverfo ad cfTì tanto afpro > e fc- 
vero tanto ; più che mai ardeva al di 
dentro difraternal teneriffima carità « 
Delle moltifiìme induflrie da lui ado- 
prate per ficurarfì non eflcr più i fuoi 
fratelli quegli invidiofi , eque’ crudi, 
che un dì provati gli aveva centra di 
fe ; nu aver cangiato di vezzo , e 
polle in bando le antiche rivalità , 
F ì deb- 
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debbo ftaflera narrarvi la fili inge- 
gnofa , ed infieme la più patetica . 
Voi difponctevi a udirla con atten- 
zione . incominciamo . 

Finito il lauto banchetto, mentre 
i filmigli attendevano a sfornir le 
nicnfe, ed i fratelli del Santo fi trat- 
tenevano in ragionando fra loro fili- 
la bontà , e filila copia delle vivan- 
de : Giufeppe "ìntanto le cenno al fuo 
maggiordomo; efufltirrando all’orec- 
chio, cosi gli diflc: empiuti, che a- 
vrete i faccni, fino al trabbocco,dc’ 
foreftier Cananei , che fono fiati fia- 
mane miei commenfali ; dentro la To- 
ma dell’ultimo, che là vedrete, fe- 
cretamente appianate la coppa d’oro, 
di che ufar foglio ogni volta , che 
mangio in pubblico . A voi confido 
l’arcano , ed in voi ripofo . Ciò det- 
to, forfè di tavola, e volto verfo i 
fratelli , i quali forti pur erano al 
forgere del Viceré : fe io fia rimafo 
contento dell’ubbidienza da voi prc- 
flata a miei ordini , a piedi miei con- 
duccndo il minor fratello, feorto 1’ 
avete abbaftanza dalla clemenza, che 
ho mofira con effb voi in ammet- 
tendovi a parte della mia menfa.Or 
ritornate col grano alle vofire terre; 
e il vecchio padre allegrate refiitu- 
endogli al feno il fiio Beniamino . 
A quefie voci piegarono le fronti 
al fiiolo , e refe al Viceré quelle 
grazie , che da felvaggj paftori fi po- 
tean rendere ; calarono nel cortile , 
dove trovaron , che il prode j c fe- 
dele Economo aveva fatte alleftire , 
c caricare fu gli afini le lor baga- 
iglie . Fatte però ancor con quefio le 
lor creanze , e da lui nrefo commia- 
to , fe ne partirono. Lafciata aveva- 
no apj^na di pochi paffì quella, che 
noi diciamo fpianata della città : 
ed ecco s’odono a tergo un calpc- 
fiio di foldati, che a bafialena gri- 
davano : Ferma : ferma . Impcrcioc- 
dhè , congedati eh’ ebbe i fratelli , 
xhiamò Giufeppe il medefimo mag- 
giordomo : c andate , difiTe , ìnfegui- 
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te que’ foraftieri . Quando gli avreté 
raggiunti , lor domandate d’un’aria 
crucciofa, e truce: Per qual manie- 
ra , o ribaldi , avete avuto l’ ardire 
di ricambiar con un furto il grand* 
onor compartitovi dal mio padrone ? 
Ruba» avete la tazza , in che egli 
é ufato di bere , e d’indovinare : 
fcjpbtt ! , quem fkrarì efiis , ìp[e tft , 
m qu» bibit domimi meui , «vgu- 
rari felci . 

Quefia parola auj>ttrari m’ obbliga 
qui ad interrompere la narrazione , 
per iftruirvi qual fiane il fignifica- 
to ; e per difender Giufeppe dalla rea 
taccia , che alcuni appor gli potreb- 
bono d’uomo inchinato alle magiche 
fuperftizioni , o almcn almen di bu- 
giardo, e di mentitore'. La voce a- 
dunque augurati prender fi puote in 
due fenfi ; il primo proprio ; e il fi> 
condo accomodaticcio . In proprio 
fenfo fignifica indovinare , e fpiare 
le cofe occulte, il volo cfaminando, 
ed il canto , c la maniera , onde bec- 
cano gli augelli, e i polli . I pro- 
fefibr di queft’ arte erano prefib i 
Gentili celebratiflìmi : e in Roma vi 
avea un Collegio intitolato degli Au- 
guri ; dove non erano ammellì , fuor- 
ché i patrizj più infigni della Re- 
pubblica . Tal roagiftratd éf>po loro 
fornito era d’ amplifiima autorità: e,, 
a differenza degli altri , era perpe- 
tuo , c durevole a tutta vita . Chi 
vuol faperne di più vegga Plutarco 
nel libro fopraflègnato da effo: £.«/- 
fiiott Romane . 

L’altro poi fenfo , in cui prcndefi 
V augurati, egli é cercar di woprire 
le cofe occulte , qualunque fia lo fini- 
mento, che a ciò fi adoperi , or il 
crivello, or i circoli , ora i penta- 
goni . A tal effetto gli Egizj per l’ 
ordinario fervivanfi del bicchiero: e 
a dir di Giulio Sircnio facean così . 
Empiuta d’acqua una coppa , o.una 
catinella , certe lor note diaboliche 
mormorando, gittavan quivi lamette 
di fino argento , di fegni imprefl'e * 

edi 
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c di magiche caceratce . L’ acqua a 
quel tocco mcttevafi a gorgogliare , 
e fuor ne ufcit'a una voce fembian 
te al fifchioj che la rifpofta rcmleva 
t «*-9 agl’ interroganti ; diCmtn cxaquisred- 
debat Tcfponfa etrum , de quibut con- 
i'i/’ [uhbatur. 

Che a quelle frafche attcnde/Te e- 
ziandio Giufcppe , rifugge 1’ animo 
noUro di pur penfarlo . Ma , fe non 
era • direte , fuperftiziofo ; egli era 
almeno bugiardo , creder facendo ai 
fratelli^ ciregli actendede a sì fatti 
indovinamenti ; fcypbus , quem furati 
eftis , ipfe eft , ia qut diminuì meui 
augurar! f$/et . Molte ragioni, adaf- 
folvcrlo, con fottigliczza fi adduco- 
no da facri Interpreti, in ciò occu- 
ltati , a mio credere , inutilmente : 
perchè fuppongono ( e male) che 1’ 
augurar col bicchiere augurari (cjpbo , 
clTcr non polla , fuorché opera ne- 
gromantica . Ma fia con lor buona pa- 
ce ; dico , e foftegno , che ciò cilcr 
puote eziandio un atto fanto , c ve- 
race di religione . Difcorro adunque 
cosi . 11 fare a Dio libainenti ed 
obblazioni di vino noi ritroviam , 
che fu in ufo nella naturai legge 
non meno, che nella fcritta : con- 
ciolTiachè in ameisdue volede Dio fi- 
gurato quel facrifizio infinitamente 
pili nobile, e pili eccellente , che do- 
vea Crillo lafciare perpetuamente du- 
revole nella fua Chiefa . Nella na- 
turai legge col vino facrificava all’ 
Altifiìmo il Santo , e gran Sacerdo- 
Crar/. te Melchìfcdecco : Meichifedech . , . 
Saeerdoi Dei altijftmi panem , is< vi- 
num offerent . , . benedixii ei . Nel- 
la fcritta poi , ancora il vino fi ad- 
operava nel giornalier facrifizio , che 
per divino precetto doveva a Dioce- 
H*m, lebrarfi nel Santuario : libebitii vini 

**• 7. ifuoriam pariem bia in San~ 

Bxana Dimini, Polla la quale dottri- 
na certiflima, ed inconcudà, dico , 
che il noftro Giufcppe di quel me- 
defimo calice, di che fcrvivafi a be- 
te nei pid folcnni conviti: di quel- 


lo llcllb fervivafi nelle obblazioni * * 
che folea fare in privato al Dio di 
Abramo, e d’Ifacco, per ottenere la 
feienza di governare i fuoi fudditi, 
e di feoprire le trame, onde foven- 
te i felloni turban la quiete dei re- 
gni , e dei regnatori . Per la qual 
cofa l’Economo da lui indetutodif- 
fe la fchietta , e puriflìma verità , 
allorché diile ai fratelli , che avean 
ghermita la coppa, pcrcui il padro- 
ne feopriva le cofe occulte: fcypbus ^ 
quem furati eftit , ipfe eft , in quo di- 
minuì meui folet augurar! . Che fe 
gli Egizj , o i fratelli d’ altro augu- 
rare intendevano , che quel non e- 
ra : a fe imputare dovevano il lor 
inganno . Quella notizia io la debbo 
al Padre Ifacco Herruyer : E quefia 
abbraccio ancor io , come la pii! let- 
terale ; e , llante il detto jpoc’ anzi , 
la pili sbrigata . Or quello efimio 
Scrittore le fopradette parole cosi 
traduce , c dichiara per eccellenza : 
Rubata avete la tazza, di cui fi fer- 
ve il padrone facendo a Dio i con- 
fueti fuoi libamenti : i<r impetra- 
re dal cielo que’ vivi lumi , che 
fon richielli a ben reggere i fuoi 
vallàlli. 

Dal quilUonare tornando alla nar- 
razione : I viaggiator Cananei uden- 
doli dal maggiordomo incolpati di 
ladroneccio ; non dubitarono punto , 
che da qualcun de’ famigli non fof- 
fe fiata imbolata la coppa d’ oro : 
conciofiiachc nelle corti, e nelle ca- 
fe private v’abbia foventc di limili 
giocolieri . Ma quanto a fe fatti 
frarv:hi dalla cofeienza: Signor, rif- 
pofer. Signore, quando fia alieno il 
nofiro animo da una cotale , c sì 
nera fcellcratezza , può farne lede il 
danajo, che l’altra volta trovammo 
dentro dei facchi , e che in man 
voftra , al ritorno, sborfato abbiam 
fedelmente, come fapaie. Niente di 
meno a chiarirvi via nuggiormen- 
tc , noi foggettiamo all’cfamina vo- 
lentieri , e le pcrfonc noftre ugual- 
F 4 mcn- 
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mence , c le noflre robe . Se prcflb 
verun di noi vi ritrovate il bicchie- 
re , di cui ci dice j che il ladro in 
pena la morte , e ch’abbiara gli al- 
tri r erganolo j e la fchiavinì : epud 
qmmcumqut funit tnvttiium ... qu»d 
quarh , monutur ; aot irimui jer- 
vi domini nofiri . Voi pronunciate , 
foggiunfe r accorto Economo , voi 
pronunciate un arrefto troppo fevc- 
ro : nò la giuilizia non vuole , che 
grinnoccnti patifcano in un col reo . 
il reo pertanto , il reo folo rimarrà 
fchiavo in Egitto : e gl’ innocenti 
( ul ordina il mio padrone ) profegui- 
ran lor viaggio alia Cananea . Vcn> 
nell adunquedi fubitoallo slegar del- 
le fome , e all’ aprir de’ Tacchi : ed 
oh la tazza , ecco afeofa la tazza d’ 
oro nel Tacco appunto del minimo 
Beniamino . Che il ladroncello fìa 
mellb collo in catene , dilTe l'Eco- 
noma ai Tanti da Te condotti ; c voi 
n’andate pur liberi alle voftre caTc . 
Avrò parole ad eTprirocre lo llordi- 
raento, in che a tal villa rimaTero^ 
c la vergogna grandillìma , che av- 
vampò in faccia dei Cananei f Ten- 
ncr dapprima i mefehini per lunga 
pezza Io Tguardo chinato a terra ; 
poTcia il rivolTero attoniti l’un ver- 
fo l’altro ; e tutti in fin lo piepro- 
no a Beniamino. Ma quella già in- 
catenato venia condotto tra l’arme 
nella Metropoli , per preTentarlo al 
coTpetto del Viceré . Uomini al mon- 
do non Turono , a cui riuTcilTe fi o- 
dioTa la libertà , come a coltoro di- 
venne per tal frangente. Poiché che 
fare? che dire? doverivolgerfi ? Tor- 
nar al vecchio lor padre . Ma con 
qual fronte , o a qual fine , fuorché 
a fentime le ftrida , e vederne il lut- 
to , e a ftppcllirne il cadavero per 
afpra dt^Iia, c amarilTiraa difanima- 
to? Prelero adunque configlio o di 
riaver il Iratello^ ovverdi correr con 
elTo una llella Torte. Per la qual co- 
fa rinchiufi novellamente i lor Tac- 
chi j e rilegate fu gli afini le loro 
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fome , comechc aveller llracciatc per 
dolor Tornino le velli , e divelto il cri- 
ne, affannoTamente rilelTcro la llella 
llrada, per perorare dinanzi del Vi- 
ctTc la cauTa loro, e la cauTa di Be- 
niamino: at ti/ifcijftt vt/libai , eitera- 
tifque rurfum afiaij , reverfi funtiaop- 
pìdum , La naturale eloquenza , le 
palTionate figure, glialFotti, il pian- 
to , le lagrime , con cui arringaro- 
no ; e quale ne fofle l’efito , quanto 
per ein felice, ed inafpettato ; farà. 
Uditori , 1’ argomento della vegnente 
lezione, che riuTcirà, come fpero , 
piacevolifiìma . 

L’accecamento confiderò prcTcnte- 
mentc, in che li tenne il Signore, 
per ripurgarli viappiii dalle pafiTate 
lor colpe ; e per difporli a ricevere 
le celeuiali, e gaudioTe benedizioni , 
ch’eran vicine a difeendere Topra di 
loro , c delle loro medefiine fami- 
gliuole. La moneta, la quale avevan 
trovata la prima volta , Tenza Tapcr- 
nc , ripolla nei loro Tacchi ; né il non 
averne però né il Viceré , né T Eco- 
nomo del Viceré fatto contro eflì la- 
mento, o procefiTo alcuno; anzi Ta- 
verne in oppofito laude ottenuto , e 
confortq, come perfonedal cielo fa- 
voreggiate : Deut ,v.-/?rr , iy> Deui pa- 
tru veflrt dedit vebit thejauret in far- 
cit vefirii : doveva rendergli accorti , 
che in quello fecondo gabbo v’era 
nafcollo di nuovo qualche amorevol 
lacciuolo , onde bramava quel Prin- 
cipe di trargli a fc , per inclinaiio- 
ne , e per genio di averli fcco . Tan- 
to poi piti , che ne’ Tacchi trovato s’ 
era anche adefiTo , non Tol la tazza ; 
ma tutto adatto il danajo sborfato 
in min dell’ Economo per lo frumen- 
to pallàto , e per lo prefente : né fo- 
pra quello fàcevafi verun rimprovero . 
Quello rificHb sì facile, e si natura- 
le calmati avrebbe i lor animi , eo- 
gni paura Tgombrata dai loro cuori . 
Ma , come dilli , il Signore ottene- 
brò le lor menti , perché non anco 
vedevali bafievolmen^c difpofli d'enc 
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trare a parte di quella felicità ^ a cui 
tra poco Giufeppc doveva ainmettcr- 
li . Or fc per farli beati temporal- 
mente Iddio richiefe da loro una sì 
lunga, e multiplice penitenza; qual 
penitenza , o Criftiani , vorrà da noi 
prima di ammetterci a parte della ce- 
ledc, ed eterna fua beatitudine? Una 
penitenza vedete , di tal carattere , 
che purghi l’anima noflra, qual nel 
corgiuolo per fuoco fi purga l’oro: 
conciofsiachc fcritto fia , e rivelato 
da Dio, che nella fama Città, do- 
ve fefteggian gli eletti ; niente non 
polla introduri’ili , che non fia fcc- 
vro , e mondo d' ogni benché mc- 
noraifsima macchierella : uaninrabit 
in cani aUqutd ctioqutoatam . La pe- 
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nitenza, in quanto c Sacramento, ha 
ben valore di togliere, c didifirug- 
ger la colpa : ma non diftrugge la 
maccJiia, la qual reato di pena vien 
nominata : a ciò c riq^iella , o miei 
cari , la pcnitcnzai , in quanto è vir- 
ili : c vuolfì dir la frequente detcHa- 
zion dei peccati , benché rimcfsi , le 
maeerazion della carne , i falmcggia- 
menti, i digiuni, Icauftcrità, leli- 
mofine , la mortifìcazione del cuore, 
e dei fentimenti . Un tal parlare fi 
é duro alla delicatezza del fecolo 
effeminato . Ma o quanto farà più 
duro l’enfer crociato nel fuoco, do- 
ve fi purgano l’ anime amiche a Dio, 
che in quella vita trafeurano la pe- 
nitenza ' 

N E XXIV. 
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I O N mai m’ imbatto di 
leggere, Afcoltatori,quel- 
le ìbavi parole , cui vol- 
le Iddio regìllrare nel car 
po undecimo delle avven- 
ture di Giobbe per eccitamento , e 
confono del peccatore ; che in me 
non fenta rivivere la fpeiaitta della 
divina- ànfiniu mifericordia . Se tu 
detefterai cordialMente le iniqnità , 
comeché molte , e gravifsime da te 
commelTe ; forger vedrai di repente 
a difsiparle , e a difperderle il pci- 
don divino: come fe il foledifubi- 
to retrocedellè a riportare il merig- 
gio, quando la notte và a farli più 
tehebrofa : e quando paventerai , che 
Iter te ficn già le cofe nell’ ultima 
difperazione , ul brillerai a lieto fia- 
to refiituito ; qual brilla , e ride la 
fiella precorritrice full’ alba del gran 
pianeta : fi iniquitatem , qua efi in 
menu tua abflu/erii .... qunfi meri-: 
dianuj fulgar cenfarfCt tibi «d vefpe- 
ram : rum 'te cenfumptum puta- 

Vtrn , eneeu , ut Inciftr . Né ciò fi 


avvera foltanto fplritualmcnte ; in> 
quanto, che per la valida penitenza 
dallo fiato di peccatore vien fol leva- 
to r uomo all’ alto grado di amico , e 
di figliuolo di Dio : ma ancora tem- 
poralmente; in quanto che ritirando 
da lui il flagello , e profperando il 
Sigile le fue inmprefit , fa , eh’ egli 
pafsi affai toftdjBllla tirrena miferia 
alla terrena opulenza ^ e felicità : cune 
te coafumptum putaverit , crierit , ut 
tucifer . I viaggiator Cananei le cofe 
loro vedevano ormai condotte in tali 
angufiie, e in pericolo sì evidente, 
che niuna , o poca fperanza rimanea 
in efsi di campar fe , e la lor cafa 
dall’ efierminio . Ma (Perciocché con 
cuor umile , c penitente riconofeevan 
sì fatte difavventure , come gafiighi 
dovuti alle loro coIf>e: mento bar pa- 
timur, quia peccavi mu 1 Iddio li fe- 
ce rinaferre a nuova vita , quando 
credean difperata la lor falutc : cune 
fe coitjumptoi ptttabant •, f ti futi , ut 
iucifer-, -il feguito della fioria farà di 
ciò, che vi difco, la (>ruova più ir* 

refra- 


Diy::ized by Gf*ogk 



90 r I r A D I G 

refragabilc , c la più autentica . Udi- 
tela con attenzione : ed incomincio . 

Giunti che furono in Menfi i dc- 
folati fratelli corfero tolto a palazzo, 
per implorare dal Principe pietà , e 
clemenza. Egli, il qual era l'artefice 
di quella macchina , fi tratteneva af- 
petundogli in quella' camera itedà , 
dove poc’anzi Itati erano fuoicoin- 
menfali : neciiu n eii'n de loc» abierat . 
Dal rimirarli si pallidi , e si intriftiti 
conobbe con piacer fommo , thè in 
ellì più non regnavano le antiche in- 
vidie ; e che da loro era amato il 
fuo Beniamino, del cui imprigiona- 
mento moltravanli si addolorati . Con- 
cuttociò prefa un aria , ed un tuon 
di voce di per fe folo valevole ad 
intimorirli , cosi , lor dille , o ribal- 
di , avete voi corrifpofto alla degna- 
zione , che per voi ho avuta , am- 
mettendovi alla mia tavola i Io vi 
tenca folamente per ifpioni ; ma veg- 
go in oltre , che liete una irafnada 
di furbi , c di rubatori . Si^erato ave- 
*c , che il furto verrebbe da me im- 
putato a qualcheduno di tanti miei 
famigliati : nè non fapetc , che al 
mondo non v’ ha perfona veruna di 
me più cfpcrta nell’arte d’indovina- 
re : *n tgnoratts , qu'.d »o» fit fimilii 
mei in arte augurandi ! Tutti i fratel- 
li profteli col volto a terra mutoli 
ftavano , e attoniti , c vergognofi : e 
il cuore ad efst tremava , come una 
foglia. Allorché Giuda renduto dalla 
difperazionc mcdefima ardimentofo : 
non Parte voftra , o Signore , non 
l’arte voftra, ma la divina giuftizia 
da noi irritata fa, che reftiamo con- 
vinti fopra un delitto , di cui noi 
Camo innocenti ; ma intorno cui inu- 
tilmente io prenderei a difcolparci 
con le parole, parlando il fatto me- 
delìmo contra di noi . La voftra taz- 
za trovata ne’ noftri facchi dà a voi 
un dùitto plaufibile di condannarci : 
£ noi, benché non coli^evoli , mal 
troveremmo che addurre per noftra 
giuftificazìone . Noiconfendamoper- 
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tanto di rimaner voftri fchiavi ; e 
bacierem le catene , dovute a noi , 
non già per quello, vedete, ma per 
un altro misfatto, che voi ignorate. 
Quali dii fieno , rifpofe il corrucciofo 
Giufeppe , gli antichi voftri misfatti , 
non voglio io qui , nc a me tocca 
l’ inveftigarli . ^pra del furto a me 
cocca di dar fentenza . Ma guardi Id- 
dio, che nel darla avvolga in un col 
colpevole gl’ innocenti . Colui però 
folamence , nella cui foma il bicchie- 
re fi è ritrovato , rimanga mio pri- 
gioniero ; e gli altri tomin pur libe- 
ri al loro padre: qui furatut efi jey- 
phum , tp[e fit fervut meut : voi au- 
tem abile liberi ad patrem vifirum . 

Ahi Signor mio, perdonate ripi- 
gliò Giuda , non parlerefte cosi , fe 
avelie un padre si tenero , come lo 
cilnoftro. Imperciocché permettete- 
mi di ripigliare le Cofe dal lor prin- 
cipio : ne grave fia al favorito di Fa- 
raone prellar l’ orecchio alle fuppli- 
che di un pallore . Quando calammo 
in Egitto la prima volta , voi ci pren- 
defte a fofpetto di efploratori : e do- 
po lunga difamina da voi tenuta fo- 
pra r origine noftra , e fopra la fitua- 
zione prefentc di noftra cafa, cico- 
mandalle di trarre dinanzi a voi l’ul- 
timo noftro fratello , cui vi dicemmo 
rimafo prellb del padre . E* tellimonio 
T A Iciffìmo , che noi adoriamo , quan- 
te fatielie, e rimproveri , e follecitu- 
dini a noi collò 1’ ubbidire al vqftro 
comandamento . 11 vecchio , e rnifero 
padre , il quale dopo la perdita da 
lui fatta d’ un altro noftro fratello 
detto Giufeppe , ritrova in quello gar- 
zone l’ addolcimento del quadriluftre 
dolore, che ancor lo rode; nego di 
confentire all’ inchielta, c di afcol- 
tar le ragioni , che tutti infieme al- 
legammo parefpu^arlo . Dille, che 
morto farebbe di puro affanno , fe 
alla iattura dell’altro fi foITc aggiuni- 
ta ancor quella di quello figlio - Veg- 
gendo noi, che 1’ infiftere nelle do- 
naande era un accrcfccrc ambafeia , * 
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contriftamento ; determinammo di at- 
tendere j che la neceflìtade ottcncfTè 
<iuel j che ottener non potevano le pa- 
role. Finite le vittuaglieeglic’ impo- 
fe il ritorno nel voftro regno , per 
proccacciarci , onde vivere , novello 
grano. Allora fiì, che facemmo ca- 
pire ad clTb, che il ritornare in Egit- 
to, c il non condurre il fratello, era 
un venirvi a incontrare ceppi, e ca- 
peftri , anziché a far nuova compera 
di frumento . Preflàto il povero vec- 
chio dalla durilTima fame , per cui 
vedea venir meno la fua famiglia ; 
confentì in fine all’ afpriflilma dipar- 
tenza . Ah 1 Signor mio ; perchè mai 
non pofib io qui prefcntarvelo, qual 
noi il vedemmo ? grondante gli occhj 
di lagrime , pàllido in volto ,c a fred- 
da ftatua pili Amile , che ad uomo 
vivo ? Perchè non poflb ripetervi i 
tronchi accenti, con cui dal fuo Be- 
niamino fi accommiatò ? Caro figliuo- 
lo, glidiffe, una fiera beftia mi di- 
vorò il tuo fratello ... il mio Giu- 
feppe è già morto . . . . fe a te tra 
via pur accade qualche finiftro . . . 
nè terminò la parola, che dai fofpi- 
rf , e dai gemiti venne interrotta . 
Ora , Signor crementiffìmo , come tor- 
nare ad un padre cotanto amante,e non 
condurre al fuo feno il fuo Beniami- 
no ? come foffrirne i rimproveri , e 
le doglianze ? come mirarlo languire 
fotto inoltri occhi, cdefalare lofpi- 
ritto per pura ambafeia ? Deh .• vi feon- 
giuro , in riguardo di qutl buon vec- 
chio , il qual non merita un colpo 
cosi fatale ; donate a quello fgrazia- 
to la libertà . Io porterò volentieri 
la pena del fuo delitto. A me in fua 
vece lì porgano quelle catene . In me 
voltate la collera, e la vendetta . I 
ceppi , i ferri , gli ergaftoli , le raa- 
naje faran per me unofpcttacolo aUài 
nìcn trillo , che il rimirare a miei 
piedi morire il padre : non poffum 
redtre ad patrem abfents pucto ; ne 
^aiamitatis y qua epprejfura efi patrem 
meum , tefiis ajftftam . 
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La piena grande d i lagrime dal no- 
ftro Santo raccolte dentro il fuo cuo- 
re, durante il corfo di quello perora- 
zione , già formontava i ripari , eh’ 
egli avea alzati a difendere il perfo- 
naggio di Giudice , e di Viceré . Sen- 
ti eflcr giunto il momento, nel qua- 
le pili non poteva nè foltenere , ne in- 
fingerfi , nè lìmulare . Per la qual co- 
fa ‘fé cenno ai cavalieri di corte , e 
agli altri fuoi famigliari , che lì ap- 
partalTero. Rimafo folo co’ foli fra- 
telli fuoi allargò il freno alle lagri- 
me : e mefìb un alto ululato , che 
rintronò i porticali , e i chioltri tut- 
ti, e logge del reggio albergo: io fo- 
no, dilTc, Giufeppe: ego [umjofepb ^ 
Ed è pur vero , o fratelli , che il mio 
dolcifsimo padre ci vive ancora» adbuc 
pater meus vivit ? Il pianto , il volto, 
i fofpiri , la tenerezza , che accompa- 
gnaronqueRp inafpcttato, e ammira- 
bile feopriniénto , fecero si , die colo- 
ro non rimanellcro morti per la paura . 
Rimafero contuttociò tanto attoniti , c 
si sbalorditi , che non avevano fiato 
da far rifpolla ; non poter ant refponde- 
re fratrei nìmio terrore perterritt . Tor- 
naron loro alla mente le loro invi- 
die > e i trattamenti crudeli , che fat- 
ti avevano a un fratello , che fubli- 
mato vedevano a tanta gloria , c nelle 
cui mani ora ftavano le loro vite . 
Allora fi rammentarono i miferi, più 
che altra volta , della cifterna , del 
bofeo , deir inumano contratto , e del- 
la vendita fattane agl’ Ifmaeliti . Già 
dubitar non potevano , eh’ egli non 
fofic quel deflb . C^anto più fifa il 
miravano, tanto più in luidifcopri- 
vano i non dubbj avvanzi degli altera- 
ti bensì, ma non diftrutti, c veraci 
fuoi lineamenti . L’ atteggiamento me- 
defimo della pictofa fua faccia, eie 
maniere del piangere riconofeeano ef- 
fcr quelle, sì , quelle appunto , che 
aveano in lui proverbiate venti anni 
addietro; quando alor piedi proftefo 
pictofamente implorava mifericordia. 
Da così fatti penfieri occupati , ed op- 
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prcfsi non sì fapean ne che dire , nc 
che fpcrarc ; non potcrant refpondire 
univo ttrrore ptrttrriti . ComeGiufcp- 
pe, egli fteflb , li rincoralTc , farà 
maceria , o Signori , della vegnente 
lezione . Poiché non poHb al prefen- 
te difliniularc un altro piti formida- 
bile feoprimento, che dovrem noi fo- 
ftenere nel fin de’fecoli . 

Attenti qui , dilettiftirai , che non 
già pili delle altrui^ ma delle noflre 
avventure parlar vi debbo j e di quel- j 
le delle noftre anime . Grinte fien 
Tonte , c gli oltraggi , che tuttog- 
giorno fi fanno al fratcl noftro dolcif- 
fnnoGefucrifto f che cale appunto egli 
ftefiTo degnò di farfi , allorché fcefe 
ad afiìitnerc la nollra carne ) chi può 
contarli ? Profanazioni del noftro , e 
deir altrui corpo : angariaraenct dei' 
poveri, e dei pupilli; diflìpazion del 
danajo , che fi dovrebbe agli artie- 
ri, ed ai creditori : Abboninazioni 
portate nel luogo fanto, e in faccia 
a fuoi tabernacoli, ed a fuoi ritari: 
invidie , rifte , calunnie , mormora- 
zioni , cabale , furti , e opprelTioni 
del noftro proflìmo . Egli protefta 
affai chiaro nel fuo Vangelo , che 
tuttociò , che facciamo ad ingiuria al- 
trui , noi lo facciamo alla ftefta di 
lui perfona : quod uni ex minimii meii 
feciHit , mtbi ftcìflii . Noi affàfcina- 
ti dal fecolo ingannatore , e dalle 
ree pallion noftre , ciò non credia- 
mo j o viviam certo sì , come non 
lo credcflimo . Stando egli afeofo al 
prefente fotto le fpoglie non fue, di 
lui perdiamo il timore e la ricor- 
danza . Giungiamo fino a penfare , 
ch’egli o non vegga, o non curi i 
misfatti noftri . Di ciò lafciam per- 
fuadcrci praticamente (tacerti uomini 
difcoli , e libertini , che non han piti 
né cofeienza, né rcligion, né ragio- 
ne , né raziocinio , cotanto gli ha 
imbeftialiti l’ iniquità . Ma verrà gior- 
no, in cui quello fratello noftro dif- 
conofeiuto, e negletto per tanto tun- 
po , c in mille guifc atrociflìmeda noi 


oltraggiato, comparirà riveftito deli* 
fna gloria , e fovra il folio fedente 
della macftà ; e in cui con voce non 
mica accompagnata da gemiti , e da 
finghiozzi ; ma pili tremenda del tuo- 
no, e delle folgori fteftè piti fpaven- 
tevole ; io fon, dirà, quel Gesti, di 
cui facefte, o ribaldi, sì rio góver- 
no: Ego fu’n Jefui. Riconofeete voi 
quelle piaghe , che voi riaprifte , pec- 
cando , ben mille volte ? Ravvifate 
voi quella croce , a cui prendefte a 
traftullo il riconficcarmi ? videte , vi- 
dttc , in quem tramfixifiìs : fio fum ’ * 
Jefui, Me tu ftupralli , o lalcivo , 
nelle feJotte donzelle ; e nelle altrui 
ree compagne, me adulterafti . Me , 
o prepotente , angariafti con le mi- 
nacce , e me fpogliafti con liti, e 
con cftorfioni . A me negafti , o bo- 
! riofo , quelle mercedi , c a me ruba- 
I Hi que’ drappi , fu cui frodati piange- 
vano i mercatanti : quod uniexmmi- 
mis meis fteifiit , mihiftcìftni egnfum 
Jffui’ Avvi egli mente capace d’im- 
maginare? Avvi egli lingua valevole 
a porre in lume qual fia per ellcrc 
allora lo ftordimento CcrI» è pt^o) 
la difpcrazione ( é ancor poco ) T an- 
nientamento de’ miferi peccatori-Qual 
cola potranno addurre in difcolpa dei 
lor delitti ? Ahi ' che il tcrror , lo 
fpavento, ed il rimorfo implacabile 
della cofeienza chiuderà ad c(fi le 
lal^ra si fattamente, che non potian- 
no trar fiato, o formar parola : non 
poierunt re f ponderi minio terrore plr- 
territi . Son quelle , cari Uditori , mie 
fantafie ; o non fon anzi fchiettifsime 
verità rivelate a noi da Dio ftelTo 
nel fuo Vangelo: arefcentibui bomini- imo. 
bui prie n morti Son cofe vere, di- *'•**' 
rete ; ma fon lontane a fuccedere , 
quanto é lontano a fiicc^ere il fin 
del mondo . Sia pur cosi : ma per 
quello fon elle nien formidabili , e 
meno orrende ? Pili ancora , pili : fon 
lontane, il concedo, quanto all’ uni- 
vcrfalità del terribile fcoprimcnto . 

Ma quanto allo fcoprimcnto , chefa- 
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rà Oifto a ciafcuno in particolare; 

I fon elle a noi pii! vicine j che non 
penfiamo . Nel punto ftelìb , cJ al 
letto di noftra morte , fc non arrem 
ben purgate le noftre colpe, compa- 
rirà Gducrifto SI corrucctofo , e a 
vedere si ff^vcntcvole , quale compa- 
rirà a tutti gli uomini nella gran val- 
* le : e in ciafeheduno di noi anticipe- 
rà , in difcoprcndofì , la confufìone, 
. il terrore , la inucolezza : Ego funi 
Jt{us . . . Ì 3 o non pottrin.uf rtfpoitde- 
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re nimio terrore perterrjii . Difsi , fc 
non avrem ben -purgate le noftre col- 
pe : perciocché r anime buone, vivu- 
te Tempre innocenti , o che avran 
fatta dei falli da lor commefsi una 
condegna , e leggitima penitenza: col- 
me verranno di gaudio da qileftc -vo- 
ci : Ego funi Jejuj; e incerto difeo- 
primcnto ritroveranno, il principio 
della fovrana , ed eternif felicità ; la 
qual di cuore defidero a ciafeun di 
noi . E COSI (ìa . 


LEZIONE XXV. 


Ad quts ille clemtnter: orcedite , inquit , ad me; i?«r.Gen. 4y. 4. y.&c. 



• VvjeSDachc molti fieno, 
c ibiti più fieno ftari 
in ogni età i manigoldi, 
tormentatori degli uo- 
rhini niquitofi;contutto- 
ciò pofsiamdire veracemente, che niun 
ve n’ebbe giammai , nè niun ve n’ 
ha si crudele , come lo c al pecca- 
tore il fier rimorfo implacabile della 
cofeienza . Vedetene la pittura , che 
a noi ne fa il Santo Spirito ; e che 
prefenta a noftri occhi nelle fueUib 
bie . Un’ peccatore , die’ egli , un pcc- 
cator dal rimorfo tiratìneggiato non 
può nè il di , nc la notte trovar ri- 
pofo ^ O giaccia ftanco nel letto ; o 
(teda a lauto convito ; o afsifta a lie- 
ti ffietucoli ; ovver fi porti a genia- 
li converfazioni ; Tempre gli fuona 
all’orecchio terrordi morte; c dove 
godono gli altri una perfetta, e fecu- 
ra tranquillità, egli paventa perico- 
li, c tradimenti; fonitut terrons fern- 
et. ‘ ptr tn auribus illiut ; i?» cum patc 
jìt , illr femper inftditn fufpicatur , 
Allorché forge lanotteaquiettazione 
dVgli uomini , e degli animali ; -teme 
per Te non fia quella l’ ultima fera : 
e infra 1’ orror delle tenebre balenar 
vede la fpada della divina giuftizia 
venilicatrice , ormai vicina ad im- 
mergerfi nelle fue , vene" : ne» cre- 
dit , quod revtrtt pejfit de teaeòrit ad 


/ucJiM ; circumfpsSani und'ique gladium. 
Ovunque il porti la cura de’ Tuoi do- 
meftici affari , per tutto il fegue 1’’ 
immagine del giorno eftremo , che 
il cuor gli colma d’ altiftìrao racca- 
priccio : cum fe mevent ad quiertn^ 
dum panem ; novit qued paratut fif 
tn manu efui tensbrarum dies . C^al 
capitan , che fi muove per dar bat- 
taglia , marcia ricinto all’ intorno dal- 
le fue fchiere : cosi fi ftan del con- 
tinuo dattorno a lui la tribulazione , 
e Tanguftia; i quali fon la milizia, 
o vogliam dir lo ftipendio del Tuo 
peccato; tenebit eum trtbuleiio , is* 
angufiia vaUabit eu’n.^ ficut rtgem , qui 
prieparatur ad prrelium . In foinina 
una rea cofeienza , ( foggiunfe altrove 

10 llefTo divino Spirito ) a Tuo perpe- 
tuo tormento, Tempre c ingombrata 
di torbide fantafie ; femper prefumit 
ftcva perturbata conjcientia . Mifero 

11 peccatore , fc prova cotefti affan- 
ni : infinitamente piu mifero fc non 
li pròva , avendol Dio abbandonato 
alla perdizione . Se i giovani Cana- 
nei foflèro flati innocenti d’ ogni 
delitto ; il ritrovar il dolcifsiino lor 
fratello , paflàto già tanto tempo , 
da che di lui non avevano novella al- 
cuna , e il ritrovarlo in tal auge di 
dignità gli avria riempiuti di fom- 
ma coufblazione . Ma eftendo rei 

della 
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Jclla vizndica di lui Tacca , e della 
morte, che ad cflb volevandare, fc 
la paflìon del guadagno non la vincca 
nei lor cuori fopra l’invidia ; il ritro- 
varlo locato in si gran maefli li tra- 
boccò ncirellreinodefolamento: »»» 
pìtiraiir rffpondtre nittio terrtre ptrtir- 
riti . Ciò abbiain veduto, o Signori, 
nelb paflaca lezione . Prefentementc 
veggiaino per qual maniera , e con 
quai dolci parlari il manfuctp Giu- 
Teppe li rincorò. Incominciamo. 

Veggendp adunque Gì uTeppc , cliei 
Tuoi fratelli ammutiti per lo Tpavcnto 
niuna riTpofla Tacevano alle Tue parole , 
e che coperti di altifTimaconTuTionc 
gli occhi tenevano fidi nel pavimento ; 
per render loro il coraggio , che avean 
perduto : venite , diffe , apprcllàccvi 
alla mia perTona : accedile ad me . Av- 
vicinati che Turono al regai Tolio : io 
Tono , aggiunTc , GiuTeppe , che voi 
venJeile; nc richiamando alla mence 
quel trillo giorno , crediate , eh’ io 
qui pretenda di rinTacciarvi il delitto 
da voi commclTo . Nò , non temete, 
o Traccili, lo l’ho di già cancellato 
dalla memoria: e Te al prcTente l’ ac- 
cenno , egli non c ad altro fine , che 
perchè meco ammiriate le belle trac- 
ce della divina adorabile Provviden- 
za-. Ella ha Taputo c>^varc da un tra- 
dimento e la mi^glorla , e la voflra 
felicità . Voi nella terra di Canaan 
non mi volelte a Traccilo: ed ella qua 
mi conduflè , acciocché io ToQì in 
Egitto Talvator voilro: atiiie pavere s 
ncque duruia vebit videatur , qutd 
me vendi/iij ': pr» faiute enim vefira 
mifit me Deut ante voi in jS^y- 
ptum . 

Prima di paflar oltre notate con 
l'erudito Saliano lacagion vera, per 
cui GiuTeppe ordinò, che ifuoiTra- 
tclli vcnilTergli piti da preflTo: acce- 
dile ad me. Egli voleva per loro correg- 
gimcnto, e nel medefimo tempo per 
loro conTolazione , voleva , dico , in- 
llruìrli degli amorolì diTcgni ^che 
avuti aveva il Signore Tn permettcìv- 
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do la vendita da loro Tatta, cconie 
dell’odio loro *’ era Tervito a Talva- 
re la lor Tamiglia . Se dette avefle 
ui coTc dando i Tratelli ad udirle lon- 
can da Te , avria dovuto parlare con 
alta voce: ulmentc, che in aTcol can- 
dele i cortigiani , che per comando 
di lui nelle contigue danze fi erano 
ritirati , e quivi probabilmente fi da- * 
vano ad orecchio tcTo ; Tarian venuti 
in notizia del mal talento , della Tel- 
lonia, dell’invidia, della barbari; di 
que’ tenuti da loro per onedi uomi- 
ni , coinè al ferabiantc modravano, 
c al portamento. Ei Td pertanto, o 
Signori , }x:r non diTcreditare i Tracci- 
li , e per non inTamarli ncU’animo 
degli Egiziani , che li chiamò a Te 
vicini : e dide lor Torto voce : neltte 
pavere , ncque durum vebit videatur , 
quid me veudidifiit. Dal che vorrei, 
che apprendede qual fia il rifpctto , 
che aver dobbiamo alla Tama del no- 
dro prodlmo , eziandio allora , che il 
grado, e l’ufiz.io nodrood’idruirlo 
ci obbliga , o di corregcrlo . Idruiam 
pur, correggiamo i Tuoi mancamen- 
ti ; ma Tempre con tal cautela . che Tal- 
vo redi il buon nome, e ronor di 
lui: fi pece averii (ecco il precetto a 
noi Taccone da GeTucrido) fi pecca- 
vtrit in te frater tuut : vade , iy> carri- * ‘ 
pi eum . Ma in qual maniera , e con 
quale temperamento? J»rfr rr, ipfum 
foium . Fadì cosi dai Cridiani ? Bada 
r imbatterfi a caTo , dove due donne , 
o due uomini fon venuti a parole . 
RinTaccianfi ad alca vqce, enclcon- 
corTo del popolo, delle strccTcellc- 
raggini , e tanto Tconce , che Tanno 
orrore a chi pada-per quella via. 

Corretti eh’ ebbe GiuTeppe i Tracci- 
li Tuoi, caddottrinati fui fine , che 
aveva avuto il Signore , in permet- 
tendo un si barbaro tradimento ; ripi- 
gliò il tuono di voce da Té abbad'ato 
per la cagione poc 'anzi rammemora- 
ta: £, la caredia , dide loro , che 
ben due volte vi ha già codrctd a 
dìTcendcr nell’ Egitto per procacciar 
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gli alimenti richkfti al vivere, dure- 
rà ancora cinque anni : anzi s’ inaf- 
prirà per maniera , che diverran le 
camv’agne dure , ed indocili ad ogni 
coltivamcnto . Perciocché dove in ad- 
dietro rifjrondean pure al colono di 
qualche fpiga , ricuferan di ricevere in 
avvenire l’aratro fteHò , ed il feme 
* nelle lor vifeere : tulbuc nHtnqut anni 
rcftaMt , itt quibii nee orari ptttrit , riec 
meli. Iddio per alto configlio di prov- 
videnza hammi condotto in Egitto; 
e dallo ilato di povero paltoniere mi 
ha per fua grazia innalzato a divenir 
quali il padre di Faraone , e qu»£i il 
Principe , e l' arbitro di quello regno. 
Come da lui riconofeo tutta la mia 
elevazione : cosi conofeo eziandio cr- 
fer volere di- lui, ch’io ne ufi a vo- 
ftro vantaggio ; e che il mio vecchio 
carifiìmo ne fia informato . Andate 
adunque, afl'rettatcvi , tornate al pa- 
dre : e dite a lui in quanu gloria Id- 
dio degnò di locarmi , e quanta fia 
nell’ Egitto la mia potenza ; che , col- 
to qualunque indugio , a confolare 
mi venga d’ una óra vifita : che qui 
impaziente 1’ attendo per abbracciar- 
lo : ch’egli con foco conduca la fua 
famiglia , le capre , i bovi , le peco- 
re, tutte le fue fuppcllcCtili , e le lue 
robe: che llarà a me il ritrovare do- 
ve allogarlo : e che , refiando anco 
a correre cinque anni interi di ià- 
me , io prenderò a mio pcnficro il 
nudrir lui , i fuoi figliuoli , ed i fuoi 
nipoti; talché non v’abbia veruno a. 
languir d’ inopia . 

Jn quanto a voi, dilettifiTirai miei 
fratelli, riconofccte oggimaifotto le 
fpoglie di Principe un fratcl , che vi 
ama ; e ciò dicendo , nel volto , c più 
nel cuore infiammato di carità , ab- 
bandonoflì fui collo di Beniamino, 
cirt al collo pure fi firinfe del fuo 
fiiufeppe ; e lunga pezz.a fi fteaero 
cosi abbracciaci , l’un fopta l’altro 
piangendo per tenerezza . Pofciaccbc 
il S.into ebbe dato cutefio sfogo al 
parzialifiìmo amore, ch’egli portava 
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a quel giovane immacolato ; abbratxiò 
tutti per ordine gli altri fratelli; diò 
loro il bacio di pace : e le dolcifTì- 
me Lagrime, che egli versò fu ciafeu- 
no , poteron farli ficuri ,che fe l’ amor 
verfo del minimo Beniamino s ’ era 
in Giufeppe più intenfo , non era in 
lui men lineerò verfo di loro; efcul*- 
tui efl Jafeph otanet fratrti fuoj ; 
pjerevi [upra firgulas . Riflette il fa- 
cro Cronifia , che dacotefie tefiinao- 
ni.inze , e sì chiare di amor frater- 
no , prefero in fine coraggio a parlar 
con lui ; peft bae auji junt liqui ad 
tum , E vuoili dir , che in addietro 
gli avean parlato bensì ; ma con ti- 
mor, con rifpetto, con foggczionc, 
come a Signor dall* Egitto , e come 
a giudice, ed arbitro delle lor vite. 
Laddove allor cominciarono a parlar 
con eflTo con familiarità , alla dime- 
fiica , c con confidenza, comeai^a- 
teflo cariflftmo, ed amorofo. S& mi- 
re dir non vogliamo più veramen- 
te , che per l’ addietro , come Giu- 
feppe con elfi, cosi dii pur con Giu- 
fepix parlato avevan per mezzo del 
Turcimanno; dove che allora paria- 
remo a tu per tu, nel natio loro lin- 
guaggio , minutamente informandolo 
del vecchio padre , e dello fiato prc- 
fente della lor cafa : ptfl bgtc aufiJunt 
loqui ad eum . 

Nel die riconofeete, o Crifiiani, 
una viva imm.igine della fortuna gran- 
difiima da noi incontrata per l’ Incar- 
nazione adorabile del Verbo eterno. 

Agli avi noftri, -ripiglia San Paolo 
Appoftolo, parlava Iddio lolamente 
per miniftero degli Angeli , c dei 
Profeti; e le fue voci era tuoni, tem- 
pefie, e folgori . Quindi è , che a 
lui i Patriarchi non rifpondevano , 
fuorché tremanti, ecol voltoproftre- 
fo a tèrra ; come a padrone terribile, 
e fpaventofo: hquar ad Diminum meum 
ftt'fl Jiin pulvit , cinti. Quindi è, is.jy, 
che molti pregavano, ch’cinonpar- 
lafic con loro, per lo timor di ca- 
dere molti a Tuoi piedi : non hquafnr 
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\*°^tiobit ec. Ma da poiché conTaflumc- 
’ ’^'rc la noftra carne fi c fattofirailea 
noi ; noi gli polliamo parlare , come 
a fratello ; concioflraché qual fra- 
tello ei fiefiTo parli , e converfi , e 
alla dimeftica tratti con elTb noi . 
Egli c’ invita , e ci afi'etta nelle fue 
Chicfc , dove rifiede , e foggiorna 
corporalmente : accedile ed me , acce- 
dile •. ego fum .... fr ater vefter ; nè 
far a lui non polTlamo cofa pili gra- 
ta , che andar foventc a trovarlo 
con confidenza : cfporre ad elib le 
noli re necefiltà : dirgli ^ che fiamfuoi 
fratelli; c che in lui foloabbiam po- 
lla tutta la nollra fiducia; ed ilno- 
Uro amore . Ma non c cofa ftranilli- 
ma ; e monftruofa ; che noi all’ incon- 
tro degnati di un tanto onore; tro- 
viamo il noltro piacere nel conver- 
far con tutt’ altri , fuorché con lui ? nè 
mai da lui ci portiamo ; C 9 non fe 
allora , che vi fiam tratti per forza 
dal rigorofo precetto di udir la Mef- 
fa ? Deh ! Afeoltatori ; tra tante vifi- 
le vane , e forfè ancora talvolta pe- 
ricolofe ; che ufati fiamo di fare di 
cafa in cafa ; troviamo tempo di far- 
ne qualcheduna almeno ogni giorno a 
Gefucrifto dolciflìmo fratello noftro; 
per proteftargli; qual fecero con 0iu- 
fepi^ gl' inteneriti ; e piangenti fra- 
telli fuoi ; la gractitudine noftra ; la 
noftra riconofccnza ; e fopratutto il 
rammarico di aver si mal corrifpo- 
fto a fuoi bcncfizj. 

Da quefta brievc, ma a voi ; fic- 
come fpero ; giovevole digrcflione; 
tornando al dritto fcntiero della le- 
zione; dicO; che i Padri ; « gl’in- 
terpreti non rifinifeon di cftollere 
a grandi encomj la carità ; la pru- 
denza ; il parlar faggio j e amorofo 
del noftro Santo . Solo lo fcrupolofo 
Calvino vi ritrovò; di che averfene 
a fcandalezjzare. Poiché da quelle pa- 
role: eoa vefiro coiifilto , fed Dei vi> 
Untate htic inijfut fai», prende moti- 
vo il ribaldo a riftabilire quella per 
tanti anatemi già fulminata Erefia ; e 
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vale a dir, cheiddid vuole, cheld'* 
dio determina , che Iddio predefinifee 
i peccati, che fi commetton dagli uo- 
mini : talché non c in poter noftro 
né il ben oprar, nè l’ oprare pe/Ver- 
fameìite : non nojire confi/it , Jed Dei 
vtiuntate . Ma il rio brigante confon- 
de, e garbuglia infieme duecofe af- 
fai differenti , c tra lordiftinte : l’an- 
data del noftro Santo in Egitto , e il 
tradimento dei perfidi di lui fratelli . 
La prima veracemente fii effetto del- 
la volontà del Signore; il fecondo, 
benché ferviffe di mezzo a cotefta 
andata, fd folo effètto dell* odio con- 
tra di lui conceputo liberalmente per 
fola, c mera malizia dei venditori . 
Né vale il dir, che chi vuole effica- 
cemente alcun fine , vuol anco i mezzi 
richietìi per confeguirlo: e che pe- 
rò, fe il Signore volle Giufeppe in 
Egitto ; ne volle ancora la vendita , 
che ve ’l conduflè . Perciocché allor 
folamente , chi vuole il fin dee vo- 
lerne eziandio li mezzi ; quando non 
vegga, che quelli polli verranno per 
libero volerò’ altrui . Dio prevedeva , 
c prevedeva infallibilmente, che irei 
fratelli per aftio; e per avarizia giunti 
farebbono a tanto d’iniquità , che 
avrian venduto un fratello cosi inno- 
cente. Egli {Termife, che i trilli li- 
beramente abufaflcro del loro arbi- 
trio : c per un tratto adorabile di 
Provvidenza , fi fervi poi della loro 
fcellerarczza a compier l’ ako difegno 
di trar Giufeppe in Egitto ; e quivi , 
al grado inalzandolo di Viceré , far- 
ne il falvator dei medefimi fuoi tra- 
ditori ; prò falate vejira tnijit me Deus 
tn afigyptum ... Voi cogiiaflit de me 
melum , jed D:ut xertit iUud in bo- 
num . Viva figura , ed efprefià di 
ciò ; che avvenne , o Signori , nella 
pienezza de’ tempi ; allorché Iddio 
della rabbia, e del furor degli Ebrei 
fcrvilfi a far nel raedefimo fuo Fi- 
gliuolo il Rcdcnior pietofiffimo dell’ 
uman genere, c degli ftclli fuoi bar- 
bari crocififlori. 

La 
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La verità fiRÌonita lilVegliar deb- • 
bc due affetu nel noltro cuore . Ili 
pi imo di ammirazione della diviiul 
Sapienza j la quale il maggior difor- 
dincj che avvenir poflà nel mondo, 
anzi , a parlare pili giudo , l’ unico 
vero difordine , qual e il peccato , 
ordina a ben degli eletti , e rpcflb 
ancor di loro, che lo commettono:, 
e per ufare la formola di Paolo Ap- 
podolo , fa dalle tenebre dedè cavar 
lucc.i Jacit de tenebrie ìucem fplen- 
*■ deftere. L’altro di falutarc fjwcnto, 
o vogliam dirlo piiictodo di difìn 
ganno. L’ ultimo fin , cui Iddio in- 
tende tutti gli avvenimenti del fe- 
colo, c la fua gloria . Quedo non 
può fallire» giammai, qualunque fiali 
la viu, che noipieniamo, virtuofa. 
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e fanta, ovvero difcola, efeapedra' 
ta . Se onedamente vivendo arriv^Ve* 
m« a goderlo nel Paradifo ; felici ndl , 
ùilcttilTimi ! 'ct noi rimarrà eterna- 
mente t,l'>t’ficata la fua mifcricordia. 
Ma fe da noicri ’ .'ocati farem con- 
dotti a perire giiì nell’ inferno ; noi 
fventurati per noi rimarrà eterna- 
mente glorificata la fua giudiria . E- 
gli ci lafcia al prefence in libenade 
di eleggere per quale delle dueefpo- 
de maniere vogliamo glorificarlo ; go- 
dendo in ciel con gli eletti, o tor- 
mentando co’ reprobi nel fuoco eter- 
no. Ora penfate di eleggere fenfata- 
mente : conciodiachè troppo imporri 
il non errare, oCridiani, inun’el*- 
rione , che non ammette riparo per 
tutu l' eternità . 


LEZIONE XXVI, 

PER SAN FRANCESCO SAVERIO. 

Nell’ Ottavario, che S. A. R. ad onor di lui fa celebrare ogn’ anno nella 
Chiefa de’ Gefuid in Parma . 


Ad quti tue cumenttr\ 



f’idea , che avrà formata 
in fe dedb ciafeun di voi 
dal ragionato fino» in- 
torno « 1 ^ atti , e alla vi- 

, ta del Patriarca Giufep- 

’pe; quefto farà cerunnciue d’ un San- 
to amabile, e dato fatto da Dio per 
conciliarfi l’ affètto di tutti t popoli. 
O noi il confideriamo negli anni piti 

t iovanili, da lui condotti ne’bofchi 
i Paledina : o noi il confideriam 
iKlla cafa di Putifarre , dove fervi 
pria da fchiavo, pofeia da Economo: 
o noi il confideriam nelle carceri di 
Faraone , dove per nera calunnia d' 
una rea femmina codretco fu di lan- 
guire tra le catene! o noi il confìde- 
cianio per ultimo nella elevazion fua 
gloriofa di Viceré dell'Egitto, c di 
S ignote difpotico di quell’ impero; per 
tutto in lui folgoreggiano quelle virai, 
Ltxiem Pare. 1. 


chea £e npifeono , e incantano il cuore 
umano: nella adolefcem U candore 
de’fuoi codumi f nella fervittì la leal- 
tade verfo il padrone { ne’ ceppi la ca- 
rità verfo gli altri dioi prigionieri-; - 
nella re^le fortuna la provvidenza, 
ilconfìglio, la naanfuetudine , la mo- 
dedia , r infaticabil premura di tener 
l’adito aperto alle querele, e alleili^ 
pliche dei vadàlli . Che pid ^Uditj^ 
ri , che pili > I moki , i varj , pia- 
cevoli dratagemmi da kii tenuti co’ 
barbari Tuoi fratelli , per fe mededmi 
badano a dimodrarloilpiii bel genio 
del mondo, ed il phi gentile . C^edo 
carattetededòpreodo. Signori, daf- 
fera a confiderare in San Francelco 
Saverio: dacché la pompa foleniKdi 
quedi giorni da 'me richiede (« voi 
ancora lo richiedece) che deviando 
dal cotfo delie lezioni , alguia codi 
(3. io 
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10 ragioni dcHe fuC laudi . Io leggo 
adun<jue nel libro della fua vira , che 
un non sò y)ual mercatante detto il 
Velofo, da hii- cavato dal fango del- 
le lafcivie , e ricondotto alle leggi del- 
la Cridiana Evangelica coliumacev.- 
ia ; per efpcrienza in fe fattane , di 
lui parlat^o fieevagli quello elogio: 

11 Padre Fra/teejc» e v:ramente v» SoH' 

te da velfTilA%t^e: Sul qual bellifsi- 
ino elogio io vi verrò trattenendo con 
brevità . Incominciamo . » 

Quand’ anco nel mio Saverio le fo- 
le doti volefsimotonfiderare , onderà 
dato fornito dalla natura; dir lo do- 
vremmo a ragione un ianteda veUr~ 
xJt bene . In lui fplcndor di natali : 
in lui acutcz7a d’ ingegno: *in lui av- 
venenza di volto: in lui vivezza di 
fpirito: in lui leggiadria di maniere: 
ii^i bel garbo, bell’anima, bel con- 
verfare , c cortefia , e gentilezza , e 
lìnccrità si pellegrina a trovarfi og- 
gimai nel mondo . Quelli rarifsimi 
pregj raccolti infieme aveano a lui 
conciliata non fol la liima, ma b bc- 
nivoglienza eziandio di tutta la fcola- 
refea, che da diverfe nazioni , ed’ in- 
fra fc difeordanti era concorfa a Pa- 
rigi per appararvi le feienze , di cui a 
que' di riputavalì depolìtaria , e mae- 
Itra quella metro(X>li . Mapiùd’ogn’ 
altro allacciarono il cuor d' Ignazio ; 
che conofeendo in un fondodi tal na- 
tura qual alta mole di cofe potea innal- 
zarli a dilatazion della gloria', e dell’ 
onore di Dio, l’atnòcon più tenerez- 
za.., che il Patciarcha Giufeppe non 
imo gÌ 4 il fuo dolcifsitno Bcrtiamiix) . 

£ tale appiinto , e si amabile , e sì 
attraente dovea formarlo il Signore , 
ilante 1’ uffizio, e l’impiego, acuì 
r aveva, in creandolo i 'deftinato . 
Avevai Dio dcHinato a varcar mari 
infìnici, c a feminare b Fede in un 
.nuovo mondo: mondo abitatodapo- 
■ poli fieri per genio, barbari per co- 
per educ^.ione intrattaaili > e 
fnatnfati , e bruinli per profefsi«ne . 
”opoli^.appr«l^dc’ quali il nuchinar 




CIfVSEPPE 
con veleni alla vita altrui era {limato • 
un fotrile ritrovamento; edilrspirlav 
all' aperto col ferro ignudo una prò- 
dezu lodevole, e di premio degna. 
Popolana turalinentc nmici dei ffiia- 
ftieri; ai modo ciré il metter tavola del* 
le Ini carni , c il berne il fangue a 
conviti pm^fontuofì , fi riputava una 
fplcndidaTifibanilifJ'ionc, quali tra noi 
fon .tenute le felvaggine a cacciare le 
fnù difficili. Popoli, a cui il favella- 
redi religione , fuorchedi quella dia- 
bolica dagli avi loroMflillata ne’ loro 
cuori; e a cui l'efporre altra legge, 
fe non fe quella ofcenifsim^ dettata lor 
dalle fordide concupifccnze, era un ar- 
marne lo fdegno, c un provocarne i • 
fuppliz) più [ormentofì . Ih fomma po- 
teva dirli a Francesco viaggiante all’ 

Indie ciò , die il gran Papa Leone 
aveva detto di Piero viaggiante a Ro- 
ma ; eh’ ei fi portava in un bofeo , ni- 
do di beflie arrabbiate , C fanguino- , 
lente : e che fpandeva le vele por en- 
tro un' mare profondo , inquieto, in^ ;>% 
fedele, di fcogli pieno, e di mollri 
divoratori : Sylvam frementium bejita- Srtm. 
rum, iyt turbulentijfimàt tempijiatu Ocee- * 

KUm ingreieris . Per amraanfar quelle /uìì 
beflie, per infrenare que’ moftri , 
per trovar pur 1’ accefTo prefTo una Pau~ 
gente fopra di quanto fi poflà per • 
voi idear coi penficro, per me fpie- 
garc , e comprendere con le prole , 
dura , indomabile , truce , fienza uma- 
nità , fen/a fenfo , fcnz.a ragione; 

,quanta amabilità j Dio immortale , 
Quanta dolcezza di tratto , quanta foa- 
vità di maniere era richiclla al mio 
Santo! quali attrattive a noi ignote, 
ma sì efficaci, che al fol vederlo que’ 
barbari fcntiller iarfiuncuor nuovo ; 
ne deponeflèro in prima 1’ abboni- 
mento indipian pian cominciaflcro 
ad accofhirfcgli ; noi ad indugiarli con 
lui ; e finalmen^' arrivafléro a non 
faper , dirò quali , ila lui llaccarfisd 
Quella amabilità, io mi figuro , la 
qual fioriva pj volto d’ Adamo an- 
cora innocente , d’ attorno a cui «f- 

fol- 


Dini’' --; bv ' 


LEZIONI SACRE, 


follàvano minfuetì , ed umifi i tigrij 
gli orfi , i lioui , i draghi j e ogni 
pid fiero animale , da lui le leggi af- 
pettando , afpcttando il nome . 

Tanto poi pidj che niun’ altra egli 
recava con feco di quelle cofe , cne 
adefear fogliono gli nomini a fìmu- 
lar j fe non altro , dimefiichezìLa . 
I Mercatanti Europei , che » quelle 
piaggio approdarono la prima volta } 
potcvwn trarre que’ popolL ^ rnanfue- 
farli , ' le paflìon lor lufingandone , 
e la cupidigia . Conducean gravi i 
lor legni di molte merci , altre pre- 
ziofe in.fe ftefiè ^ altre preziofe fti- 
raate , perche vegnenti da un mondo 
per tanto mar fcparato da quelle ter- 
re. L’avidità della roba governa, c 
domina il cuore di tutti gli uomini ; 
e predo infogna anco ai barbari T uti- 
lità , che proviene dal commerciare . 
Quindi non c maraviglia, fc gl’in- 
diani domefticando fi vennero co’ Por- 
toglieli , da cui fperavano molto , e 
a cui credean di dar, poco, coneflò 
lor permutando le loro merci . Ma 
da Francefeo. Saverio cofa potevan 
prometterfi di fomigliante, <» a qual 
vantaggio pretendere col trattar feco ? 
Un fdrucito Breviario , una vililTuna 
tonaca , c rattopata , un Crocififlb 
pendente dinanzi al petto, ed un bor- 
done , onde reggere le ftaliche mem- 
bra ; quello fu tutto l' arredo , in che 
fi mife il mio Sbneo , e in che com- 
parve allo fguardo degli Orientali . Ei 
non aveva dattorno niente di eftrin- 
feco, onde potefte allettare l’ ingorde 
brame, e lufingar l’avarizia di quel- 
le genti . 

Avelie almeno ottenuto fin da prin- 
cipio r eccelfo dono ammirabile del- 
le lingue, di cui vi fu ragionato due 
giorni fonò con tanto lume diflilc, 
e con tal copia, c chiarezza di fenti- 
mend . L’udir un uomo ftranicro , il 
qiiale polfiedc il linguaggio noftro; 
a lui c’ inclina, e affezionaci , per quel 
Iccrcto amor proprio, pcrcuiguftia- 
>J30, e ci piacciono le cofe noftrc ; 
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Ma a primi giorni il Saverio n’ era 
del tutto ignorante ; talché era affret- 
to di cfpriraerfi co’ foli cenni , o al 
pili con qualche parola sì fconciamen- 
te fcolpita, che pili valeva ad accre- 
feerne l’abbominio, che a conciliar- 
gli r affetto degl’ Indiani . -^o dun- 
que d* uopo , che Dio quelli difetti 
fuppiifife, e che appiana (Te ogni offa* 
colo proveniente dallo fquallor pove- 
riffìmo del corredo , e dalla fomma 
imperizia del favellio , donando ^ 
elio in quel cambio una foavità , ama 
dolcezza , una tal. aria , c sì amabile „ 
di prefentarfi , che penetralle per gli 
occhi fin dentro il cuore di popoli 
sì ferigni . E a lui donolla , o Si- 
gnori , effettivamente : come donolla 
a Giufeppe , fcelto da fe , e deftinato 
a falvar l’Egitto: e ad introdurre in 
quel regno il conofeimento , e la 
fede del Dio di Abramo . 11 paragon, . 
per mio avvifo , non può cader nc 
più acconcio , né pili opportuno , 
Venne Giufeppe in Egitto in porta-, 
mento di feraplice paltorello , qual 
dai pallori di Marabrc gl’ Jfmaeliri 
l’ avevano comperato . In tal arnefe , 
si povero , e agli Egiziani fuperbi co- 
tànco odiofo pofsò dapprima allaca- 
fa di Putifàrre , in qualità più di 
fchiavo, che di famiglio. La lingua, 

1’ abito , il grado , la condizione cen- 
tra di lui congiuravano unitamente: 
né non fcrvivan, chea renderlo ne- 
gletto , vile , fchifofo, ed abborainc- 
vole : detejìantur .... jEgypti omnss 
pafiores aviu/n . Ma di tal grazia,, e 
di un tratto così avvenente l uvea do- 
tato il Signore , che li^andava colà 
per propagarvi il fuo nome , e la glo- - ^ 
ria fua ; ,chc in certo fpazio di tem^: 
po giKidagnò il cuor de’ domeftici,, 
poi del padrony^^i del Re% infine 
d’ ogni perfona ; e guadagnollo per ca- 
le , e sì fatto modo , che le delizie ^ 
divenne degli Egiziani. Di quelle co-'"” 
fe parlammo difTiilàmence nelle j-^af- 
fate lezioni : e cofe a quelle confor- 
mi j c foinigliantiffimc iopoffb dirvi 
G 2 ffaf- 
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ftaflcra del mio Saverio . Portato an- 
ch’egli nell’ Indie dalle contrade Eu- 
ropee : e ruolfi dir da un paefe avu- 
to a fchifoj ed a naufea dagl’ India- 
ni; vi parve in treno si umile, c si 
pezzente da porlo viappiii in orrore 
prcITo di quelle nazioni, o per natu- 
ra orgogliofe , o non amanti altra lu- 
ce, fuorché dell’oro. Ma alla natia 
compitezza , c officiofità , che in lui 
venivan da un’ indole la più piacen- 
te , che mai (lata in un giovane , 
qual era allora il mio Santo, diret- 
te luliri: aggiunfe Iddio unfuperna- 
le inefeamento, e si fino dei cuori 
umani, che dir di lui fi poteva ciò, 
che del nollro Giufeppe leggiamo fcrit- 
^■-♦*10; FtUus accrtlcens Jt[tpb , jiltut de- 
■nitf. fidirabitis . Si , Afcoltatori , vcraracn- 
JV». te defiderabtlii : perciocché a tutti adat- 
^'^‘tavafi ; c avea di che guadagnarfi 1 ’ 
amor di tutti . In lui i fanciulli tro- 
vavano un caro padre ; in lui gli af- 
flitti un pietofo confolatore ; in lui 
gl’ infermi un follecito medicante ; 
egli godeva co’ lieti: egli intrifliva 
co’ metti : ed egli , ficcome Paolo , 
ammalava con gli ammalati • Co’ ma- 
rinari ragionava delle tempette; eie 
^ombrava all’ impero della fua voce. 
Co’ pefeatori parlava di pefeaggione ; 
C le lor reti riempiva col benedir- 
le . Con li foldati di guerra tenea 
difeorfo ; c ne fugava i nimici al ba- 
Icn del volto. Co’giuocatori aifideva- 
C al tavoliere; e mancMtava con ef- 
fi le carte , e i dadi . Che più , Udi- 
tori, che più ? Coraeché ei fotte s i 
puro, e si immacolato, che combat- 
tea fino al fmgue contro i fognati 
pericoli di lodarli ; ai concubinarj 
lodava le loro drude, per farli flrada 
cosi a ripurgar gli uni, e l’ altre dal 
fio pantano laidilllmo , dove eran 
fitti . 

Provollo , a gran vanuggio dell’ 
anima , e dello fcrigno , quel merca- 
tante medefimo detto il Velofo, che 
mi ha ftattcra il foggetto fommini- 
firato di quello mio tcnuilUmoragio- 
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namento con quel fuo celebre elogio» Z r 
tl Pfidre Franctfc» c un Sunti da ♦ 

Itigli bene . Dolea al Saverio , che 
un uomo da Dio donato d’ un indo- 
le al ben oprare pieghevole , quanto 
altri mai , fi avelTe dato a lìraziare ad 
alcune lupe, che quanto ingojan più • 
foldo, men fi disfamano . Perche a 
(alvare il mefehino dalle lor zanne, 
dopo ttudiati piu modi , e rigettati i 
più afpri, ed eletti i placidi ; qual 
fece già il Redentore col pubblicano 
Zacheo , s’ invitò un giorno egli ftef- 
fo a pranzar con lui : badie tu dama uu. 
tua opartet me mauere . Aflifo che fù '*• *• 
alla menfa l’ immacolato Armellino, 
fi vide totto attorniato dalle impiidi- 
chc,che tali ancora mottravanfi all’ in- 
verecondia degli abiti, edelle fogge. 
Comechc il cuor gli fveniflic per lo 
fetor , eh’ efalava da tanto lezzo ; 
niente di men tranquilittimo nel fem- 
biante faceva moftra di crederle don- . 
zellc onefte, che procacciattero il vi- 
vere oneftamente , fervendo in cafa 
un mercatante sì facoltofo . Lodava in 
lor l’avvenenza, l’attività, la fvcl- 
tezza, e la leggiadria, chiedeva de’ 
loro nomi : beveva per le lor mani : 
ed in prendendo commiato dopo il 
banchetto , raccomandolle al padrone , 
c inftantemente pregollo di averne 
cura . Ma con più ittanza fi mife a 
pregar l’Altiflìmo, che pietà avettie 
al padrone; e che fpirarte afe fletto 
i più acconci modi , onde levargli dal 
fianco quegli incentivi fortittìmi di 
peccato. Dopo affai giorni impiegati 
in orazion Icrvidifsime , ed in mace- 
razion fanguinofe del virginale fuo 
corpo, tornò al Velofo: e caro ami- 
co, gli ditte, di quelle fette pulcel- 
le, che avete in cafa, confenti rette 
voi di dame una, qual più vi piace, 
ad un certo giovane , povero si di 
fortune , ma procacciantcfi il vitto- 
col fuo lavoro ; il quale a me fat- 
to capo, perche gli trovi una fpof» 
ben coflumata : e tutte pa;onmi tali 
quelle , che io vidi fiervire alla voftr* 

mcn- 
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menfi ) Quella domanda dal S«ato fU 
accompagnata da una tal aria difchìec" 
ta fìntUicicà j e tute’ infìem di premu- 
ra , cnc quel buon giovane non ri-' 
mancnè frodato delle fue brame ; che 
non veggendo ilVelofo, dovc’paraf- 
fer l’ infidie , che gli tendeva il luo 
aonbile caociatore^ non gliela Teppe 
dildire pef verun modo . Scorfo non 
era anco un mefa ; ed ecco il Santo 
con Gmile llratagemma novellamence 
a cercarlo per la feconda : e poi per 
l’altra, e per l’altra lino alla quar- 
ta : di cui Francefeo facendone l’ ufa- 
ta inchieda , cotnprefo fii immanti- 
nente da quello fpirito, fpiricod’in- 
linua/ione, « artificio maravigliofo , 
che adoperò «/lefucrillo con la fo/^- 
ztflima femmina Samaritana , vivente 
in laido comnaerciò col fello drudo: 
c tal gli Teppe dipingere, e sì viva- 
mente r infelicilGmo flato , dov’ ei 
giacevalì , e l’ alto abiflo infernale , 
dove fpingea la propria anima , e cra- 
ea le altrui ; che penetrato il Velofo 
di contrizion tenerifsima fopra i Tuoi 
filili , e data in dote , onde vivere 
crillianamencc , all’ altre fue concubi- 
ne la metà pid del danajo da feglt- 
tato in addietro, per trafcinarlo con 
fiaco alla perdizione ; menò il rellan- 
te dei giorni in cilicio , e in cenere: 
narrando anch’ egli agli amici , ficco- 
me a Tuoi cittadini narrar foleva la 
femmina di Samaria , i deliri mo- 
di, e foavi, ond’era flato rapito da 
4. quello fuopietofifsimoSalvatore : Ve- 
mte , ò* videte btmtaem , e predi- 
cando per tutto, che il Padre Fran- 
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cefeo ora un Santo da volergli bene, 

CSò , che vedefte , Afcoltanti , in 
quello folo racconto del convertito 
Velofo , fe le ilmezze del temjfe 
'me! permeueflèro , mollrar potrei 
ritenendo la tela tutta del Tuo glorio- 
fo , e ammirabile Appoftolato . Dell’ 
amabilità del Saverio voi fcorgerelle 
avverato con proporzione ciò , che gii 
dilTe r Autore dell’ HccMfìaOiC^rdetla 
divina Sapienza , cui Iddio , qual bai- 
Temo eletto, e quali icor dilettevole , 
ed odorofo , versò fu tutte le cofe da 
fe operate : effudit eam juper omnia Mtd.t 
opera fua. Perché eziandio il mio Sa- *•* 
verio o pfoponcllc gli articoli della 
Fede ; o dichiarane le mafsime del 
Vangelo; o correggeflè icoflumide’ 
traviati; o prediceflè i futuri fuccedi- 
roenti ; ovver làcefTè i miracoli , eh* 
eran in lui divenuti sì familiari ; tuc> 
co condia d’ un tal mele di gioviali* 
tà , di lepore , di leggiadria , che a 
fe rapiva, non dico l’ammirazione, 
dico la benivoglienza , ed il cuore di 
tutti que’ , a cui vanuggio fi ademe- 
rava : effudit eam fuper omnia opera fua , 

A quello Santo sì amabile , e vi 
cortefe confecriam oggi noi ancora gli 
afiètti noflri: a lui facciamo rico^o 
con confidenza , fenza temerne la 
^otia, che lo circonda : nolite pavere , 
Egli, qual fece Giufeppe co' Tuoi fra- 
telli , dall’ alto foglio ci chiama vi- 
cini afe, defiderofo di flringerci dol- 
cemente , e di verfarci nel feno le 
file dovizie: ad noe ille clemtuttr : ae~ 
Mite, inquit , aecedite ad me, aeee- 
(Ute^t ego Jum Jrater vefttr^ • 
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àuiitumqut tfi , is> ctkhri fcrmtne vufgatum ut aulaUtgUi Vintruut fratm 
Jofepb Ì9>c» Gcn. qy, i6. 

■ i 

Ueflo fi fd in ogni tem- e Ikto; nu fi diffufeinei&tn J’ioo. 
poj c in ogni coree il co- ficata, e larghiilìina berKficenza ^ co* 
liume de’ cortigiani ilu- me vedrg^ nel fegióio della lezione . 
diar r umor del Sovrano^ Incominciamo, 
e attentamente fpiarns le 11 Re informato chi fbilera i 
inclinazioni, aifin di porre ogni roez~ nanci , di cui oggimai fi parlava , 6c« 
zo per fecondarle, e di viappiù im- come avviene, in o^ni angolo della 
, poUfelTarfi del cnor di lui . Hllèndo Metropoli ; chiamò Ginfeppe a pala^ 

- fparfa pertanto nella gran regia di zo : e così gli dillè : lo sò , CM in 
Menfi, dove l’ozi(dità apri va il varco cafa voi avete i fratelli ■^olla-i , fcefi 
a tutto ciò , che d^uovo accadeva al in Egitto da Canaan , dove pur vive- 
tnondo ; eilendo f^rfa la fama , che fi il padre , e dove tutta foggioma 
i Cananei , pochi dì innanzi venuti la fua famiglia : c quafi qaafi mi doU 
per provveder di frumento le lor fa- go d’aver ciò intefo d’ altronde pria , 
miglie , erano dellì i fratelli del Vi- che da voi . Ma fi condoni l’ indu- 
cete , corfero a gara , e con fretta i gio , e^ l’ inaweitenza ai primi sfoghi 
cavalieri di Corte per apportare al Mo- giuìUffimi del cuor fraterno . Ora con 
turca quella novella. Niun non po- voi mi confolo, caro Giufeppe , di 
leva ignorare di quanto amore ardeva quella voRra impenfata confolazione; 
il Re per Giufeppe fuo favorito ; nc ed acciocché conofeiate , e tutto il 
qual concetto ei nudriva pecun Mi- mondo conofea quallìa l’amor, che 
‘ nillro di taiKa menta fornito , e di vi porto, e quanto a petto mi llan* 
tanto fenno: quindi ciafcufimcredctte no le cofevollre; ecco l’efpreiTò co- 
di farli merito, recando a lui una no- mando, che far dovete a mio nome 
- tizia così gradevole. £ tale appunto ai fratelli voRri . CaricatetoRoigin- 
intervenne , Signori miei . MoilròFa- menti, e tornate in Canaan. Alvec- 
raonc grandiflìmo godimento : c, ve- chio padre recate la ftiuRa nuova , 
ro, o finto eh’ eifolTe, grande ezian-| che non fol vive il dolcìRimo fuo 
dio io moRnrotto i cortigiani , per Ginfeppe , ma che in Egitto egli è 
adnlar la paffionc del Rcgiucore . An- l’ arbitro dell’ imperò . Venga a ve- 
òvedevano bene , che Faraone , per dcrlo in pedona ; e feco tragga in < 
far piacere a Gwfieppe, e catt’ inlìeme venendo la fuafiimiglia: poiché noit> 
per dargli una tcRimonianza di tene- piti Cananei , ma vuol il Rc^ che 
ra riconofeenza , chiamati avrebbe nel voi fiate in avvenir Egiziani ; e tra 
regno i cnnfanguinei di lui , dove ono- gli RclTi Egiziani i fiivoreggiati . Qui 
rati verrebbon dei primi feggj : c di doneravvi egli cafe , dove abitare : qui 
penfioni arricchiri , e di aHégnamen- polTcffioni , onde coglierne il foflenta- 
ti. Nè ciò potea lor piacere naturai- mento. 11 bello, e il buon del Egit- , 
mente. Niente di meno dovettero fi- to farà per voi , e per voi pur la 
mular giubilo, feorgendo il Re giubi- midolla , cidi' la parte pili eletta , 
lofo del loro arrivo: gavifui efi Pba- pii! deliciofa, c più fenile di qucRa 
rat, tmnis familtaejui . Ne Falle- terra: ego Habo 7>oiu on ma bona 
grezza fi tenne fol dentro il cuore, eomtdatis terrte . 

nc tra i fognali di un volto giulivo, Dadla rcal feuderia fomminifirati fa- 
ranno 
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ranfto camalli, c cocchi per lo traf- 
porco dei bamboli ^ e delle mogli: e 
i contadin dello flato vcrran manda- 
ti a fervirvi dei lor carriaggi j perche 
polliate condurre con eflò voi le ro- 
be voftre, gliarnefi, le fuppellettilij 
c quanto avete al voflro ufo , c al 
pafloral voflro impiego di neceflàrio : 
cosi comanda Faraone , che di pafto- 
ri tapini vi farà qui' gran Signori ^ 
e largamente abbondevoli di tutti i 
beni; tion dtnuttatis qutequam de ju- 
ptlUcliliveflrai quia omnes opa ^gy~ 
pti veftne erunt , 

Su quefta parte di Storia meravi- 
gliofa molto di feorrono i facri Com- 
mentatori. Principalmente il Percrio 
a grande Audio fi adopera di addur 
ragioni^ onde purgar dalla taccia di 
fprecatore un Re , che tanti tefori pro- 
digamente verfava a ingrandimento di 
gente ftraniera , e v ile , poco curando 
gli feapiti de’ fuoi vallàlli : dab» vobis 
omnia bona jE^ypti ^ ut comedatisnie- 
dullam terra . Come fc dire volcflè, 
che agli Egiziani non rimarebbe alla 
fine , che roder l’ olla ; fucciato che 
odagli- Ebrei fe ne folle tutto il midol- 
lo : rnedullam terrq comedetis . Nò j non 
fu quefta , ripiglia il citato Interprete ^ 
non fii viziofa , né flolida profulione; 
ma commendabile, c faggia munifi- 
cenza: non fuit bac prowijfu Pbaraenis 
vituperanda prodigahtatis :fed perfeHa, 

jumme laudanda hberalitatit , Im- 
perciocché , fe la vera munificenza 
efigge, che i benefizj vengan da noi 
collocati in perfone degne , cd a mi- 
fura del merito compartiti ; qual fii 
perfona pid degna del noftro J^ito ; 
o pid del Re benemerita , c di tutto 
il regno^ Salvato avea l’Egitto dal- 
la totale, ed eftrema defolazione , in 
che farebbe caduto, fe con la fua 
provvidenza , c col fuo confilio ci 
non favelle munito centra la care- 
Aia la pid cruda che fòfle mai - Le 
hcftic , gli uomini , i poveri , i pa- 
dronij i fervi-, il Regnatore medefi- 
•MO , e la Tua corte a lui dovevan 


la vita , per lui campata in si atroce 
calamità. Senza il fuo ajutof Egitto 
d’ un fiorentifsimo impero , che pri- 
ma era, farebbe addivenuto un orri- 
bile cimitero di gente morta per fa- 
me , e per pcftilenza , flagello ufato 
a feguire quel della fame . Aggiun- 
gete a ciò le ricchezze quafi infini- 
te , che avea tirate nel regno coi ma- 
gazzin da fe eretti , c con le vendi- 
te fatte , e che tutt’ or fi facevano di 
frumento alle nazion forefticre, che 
d’ogni parte accorrevano per vittua- 
glia . 

Un uomo di tal carattere non me- 
ritava egli forfè di eflere ricompen- 
fato non foloinfe, ma anco in tut- 
ta la fua profapia > Potea vcrun fen- 
tir male , che il loro Principe ufafle 
tal diftinzione, e che donaflè terre- 
ni , titoli , feudi , penfioni , e ftabili- 
mento a confanguinci , c ai fratelli dr’ 
un perfonaggio, che come portava il 
nome, cosi era flato in realtà , ed 
era pur tuttavia il Salvatore di Egit- 
to? Potea veruno tacciarlo di profn- 
fione indifereta ; o non pidtoflo do- 
vevano lodarlo tutti , qual Re muni- 
fico , e grato , e conofeete del me- 
rito delle perfone ? Cosi ragiona il Pe- 
reiro ; e ragiona bene ; conciofsiaché 
fpreccatore fi debba dire colui , che 
dona fenza giudizio, e agente non 
rade volte pid raeritcvol di pena j 
che di mercede » 

A ciò fi aggiugne , che Iddio , per 
quegli aldfsimi fini , di che diremo a 
fua tempo. Iddio volea, che gliE- 
brei dalla Cananea difeendeflero nell’ 
Egitto : c che la cafa di Giacob in 
quel paefe ftranicro pellegrinafle , giu- 
da la predizion , eh’ egli fteflò ne 
aveva fatta ad Abramo già da duefe- 
coli ; {cito pranofeens , quod psregri- 
»um futurum fit fetnen tuum in terra ^ * 
ntn fua . Per una ferie ammirabile 
di tanto Arane avventure , quanto fon 
quelle, o Signori , da mfe narrate , 
edefpofle nelle paflàtC' lezioni ; prc- 
meflb aveva Giuìcppe a prcparar loro- 
G 4: 
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quivi r alloggiamento : ed acciocché 
non avcflero difììcolcà di abbandona- 
re i loro pafcoli , e le loro fclve ; 
egli fpirò a Faraone il far ad effi 
proraeflfe si vancaggiofe ; dabo vobts 
emma bona yE^ypn ; (^comedetis me- 
éullam terra . 

Ma fe ciò c , dirà alcuno ; fe le 
dovizie di Egitto dovevan tutte vcr- 
farfi nel loro feno ^ ooinei opes ^gy- 
pti veflra erunt : pcrciic ordinò Farao- 
ne, che difccndcndo colà portaffer fe- 
co le povere lor mafTerizie ; i lor cap- 
poti , i lor zaini, le loro fecchie da 
mungere , le lor ciabatte , c tutta in 
fomma la rozza , e paftoral fuppellctti- 
le , che aveano in Cannan ? non di- 
mittatis quicquat» de fupilleHtii veflra : 
iton dimittatis. Per qual motivo , io 
ripiglio, un cosi efprelìb , e fevero 
comandamento ? Non fenza dritta ra- 
gione , Signori miei , la quale raelTa 
eh’ io v’ abbia nel vero lume , pero- 
rerò con profitto delle voftre anime. 
Rtnnovellatemi adunque 1’ attenzion 
voftra . Eran gli Ebrei per trovare in 
Faraone un Monarca lil^ralifllmo, il 
qual -colmati gli avrebbe di quanto 
avev:t.‘il iuo regno di pili fquifito . 
Ad efn belle campagne ; ad effi ren- 
dite pingui ; ad eflì grofiTi ftipend; ; 
ad effi gran privilegi ; ad effi porti 
onorevoli nella Tua corte . Qual cofa 
adunque pili facile a intervenire , quan- 
to che gente artuefatta alla fatica , 
air inopia, agli armenti, ai bofehi, 
aitto ad un colpo venuta a sì gran 
fortuna fi follevaffe in orgoglio ; e 
che dell’aura del Principe rigonfiata , 
metteffe fiotto dei piedi, edoppriraef- 
fc con farto i nati Egiziani ? A gua- 
rantirli pertanto da querta infama , 
portino , diffTc Faraone , portino feco, 
e confervino preffTo di fe i miferabili 
avvanzi della primiera , ed abbietta 
lor condizione : non dimittatis qute- 
qnam de [upeileBilt vefira . Quando al 
vederfi coperti d’argento, e d’oro ; 
quando al mirarli diftinti nella mia 
r^gia i quando all’udirfi da tutti cpn 
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illurtriffìmi titoli riveriti, fi derterd 
ne lor cuori qualche boriofo penliero 
di vanagloria ; ricordin l’ifpide pelli, 
in che ravvolti partirono dal lor pae- 
fc: ed una tal rimembranza fpiri in 
lor fenfi di giurta moderazione .Sap- 
piano in fomma , che furono per na- 
fcimcnto partorì, e che per fola mia 
grazia fon fatti grandi ; non dimittatis 
quicquam de [uppetliàilivcftra: oinncs 
enim opes JE.gyptì vtfira erunt , 

Ora egli c tempo, oCrirtiani, di 
perorare , c di voltar il difeorfo . , . 
ma contro chi ? Contra di noi , che 
vilifTiraì per origine , d’ogni tenuiffì- 
mo pregio , fia ciò d’ ingegno , o di 
nafeita, o di opulenza, ond’è piac- 
ciutoal Signore d’ invernicare la cre- 
ta, di che fiam fatti ; infuperbiamo 
per tale , e si fatto modo , che verfo 
il proffìmo nortronon offerviaraonè 
regola, nèmifura . Vogliam, che tut- 
ti ci guardino con meraviglia : vo- 
gliam , che tutti ci trattino con rifpct- 
to , e che per poco non mettano la 
frontea terra , qualora fono introdot- 
ti a parlar con noi . Poffìbik , che la 
polvere a tanto monti di farto , e di 
tracotanza ? Quid fuperbis terra , Ì 3 ^ ci- 
nis . Deh ! rammentiamo , o mìei ca- 
ri , le fupelletili , le quali abbiamo re- 
cate venendo al mondo : efaminiamo- 
le tutte con diligenza ; non dimitta- 
mus quicquam de [upeUeHilt nojira: Ri- 
troveremo noi altro, fuor folamente 
una fordida nudità ? Niente altro , di- 
ceva Giobbe, niente altro: nudas f- 
grejfus fum de utero matris mcf . E 
Salomone ancor egli , per ciò chia- 
mato il più faggio di tutti gli uomi- 
ni , udite come parlava di fe mode- 
rno ; e come in quefti fuoi cenci fif- 
fava il guardo , per prefervarfi dal 
fafeino , che la regai fua fortuna po- 
rca fpirargli : Io regno , c vero , dice- 
va, in un’augurta Metropoli , dove 
la copia dell’oro pareggia, e fupera 
quella delle raedefirae pietre . Ma qud^ 
fte grandi dovizie, querto fplendor, 
qucua pompa , la porcai forfè con m«^ 

co 
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co dal fen materno? Nò, che di là 
non porcai , fe non fc ciò , che ne 
porca il più mefchino, e il più mi- 
fcro tra miei vafTàlli ; vagiti, pian- 
ti , immondezze , infral imeneo di cor 
po, ed error di mente , quefta è la 
Cola, e la vera eredità a melafciata 
dal primo padre : [um ego homo 
mortaìis fimihs omnibus] is^ex genere 
terreni ‘tllius , qui prior faBus eft . E 
la corona , e la porpora , e Io feettro , 
c r oro , e la prudenza , e il fa pere, 
e r autorità , che fopra gli altri m’ 
innalzano, c mi diftinguono ; ahi 1 
che non fon cofe mie : ma puri do- 
ni di Dio , da lui conceffì a mio in 
fo , finche a lui piaccia il lafciarme- 
li per fomraa grazia . E quando gli 
piacerà fra non molto di ripigliarfe- 
gli; converrà allora, ch’io torni al 
la nativa mia inopia, c all’ eguagli 
anza comune con tutti gli uomini 
Siccome fui a loro fimile nella na- 
fclca ; tal diverrò ad efTi fimilc nella 
morte ; Polvere , come loro ; cenere 
come loro; ofiàfpolrate, e carcame, 
ficcome loro ; concioflìaché fieno que- 
lle le fole mie mafferizie , e le ro- 
be mie; unus efl introitus omnibus od 
vitam , is> unus exitus . 

Cosi tra fc meditava profondamen- 
te quel fapientiffimo Principe : e in- 
fino a canto, che applicò l’animo in 
quella meditazione ; fu , come diffì , 
il più favio di tutti gli uomini . Ma 
noi abbagliati dal lullro di quelle f^x>- 
glie , che ci fon dace a vellire fol 
finché dura la feena di quella vita ; 
la rimembranza perdiamo di quegli 
llracci , di che eravamo ravvolti , 
quando venimmo ad agirvi la nollra 
favola. Quindi le gare , i puntigli, 
le pretenfioni , e l’ambizione infazia- 
bile di grandeggiar fopra gli altri, e 
di foverchiare . Quindi quell’alterig- 
gia diabolica , e mollruofa , la qual 
ci porta perfino ad alzar la fronte 
centra quel Dio pietofilTimo , che ci 
arricchì . Per abbafiàr quelli fpiriti 
iuperbiofi di noi impazziti fuoi figli 


lo^ 
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ogn’anno la Santa Chiefa ci guida a 
riveder co’ nollri occhi le nollre ere- 
ditarie, e vcriirimefuppellettilij alto 
gridando ; memento y memento quia pui- ixce~ 
viseSf ( 9 * in pulverem reverteris. Mi- 
ra , o figliuolo , ciò , che hai vera- ' 
cernente di tuo: e mira ciò, che di 
tuo ti rimarrà unicamente , allora 

S uando il Signore riprenderà le fo- 
anze , che c’ ha prellate ; pulvis es ; 
in pulverem reverteris . Contempla , 
efamina , numera con attenzione ; ni- 
ente ti sfugga dagli occhi di quella 
vii fuppellettile j che tutta c tua ; e 
nella quale confille tutto il tuo ave- 
re : non ornittas quicquam de fupel- 
leèlili tua ... pulvis es j ( 3 ^ in pulve^ 
rem reverteris . 

Quantunque il facro Cronilla non 
ce ’i racconti ; egli c da creder per 
fermo, che il buonGiufeppe rendef- 
fe al Ke quelle grazie , dìe per lui 
render potevanfi le maggiori ; Sire, 
dicendo, i favori , di che liberalmen- 
te colmate la mia famiglia, di lun- 
ga mano forpaflàno la diligenza , con 
cui finor vi ho fervito ; c aggiungon- 
mi nuovi (limoli diconfacrar meme- 
defimo , e la mia vita al crefeimen- 
to , e alla gloria del voltro imperio . 

Vado portare a fratelli i vollri co- 
mandamenti : o a dir più vero gli 
effetti della reale vollra , c munifica 
beneficenza ; c farò ad elfi compren- 
dere, per quanto pofibno, la prezio- 
fità si del dono , e si dell’ animo 
grande , da cui proviene . Itene pu- 
re, o Giufeppe, foggiunfe il Re: c 
a nome mio afiìcurateli , che quanto 
più affretteranno , tanto farammi più 
cara la lor venuta : perciocché bramo , ' 
che abbiate ,. quanto il pfti torto sì 
puotc j la confolazion di vedere , c 
di abbracciare il buon vecchio di vo- 
rtro padre : tolltte pattern vefirum : 

9 jroperate quantociut veniemes . Come 
Giufeppe efeguilTè, econ quanta cu- 
ra i replicati comandi di Faraone , 
farà , Uditor , l’argomento della ve^ 
gnente lezione • * 

LE- 
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Ftetruat jfìrai/, «' futrét : quibat J^tpb deilit pittura ^ 

fecuadum Tiaramu imf$rium . Gen. 45. 2t. . va 



Ecco di ccrror grande per 
gli empjj e £ conforco 
foaviflriino per li giulit 
mi parve ferapre , Afcol- 
tanci , quel del Saltnilia ; 
il quale fcriilè> che Dio fama farà 
con l’uom fanto, e .che con Tuoiao 
7. perverfo farà perverfo : eum [anSe lan- 
8ui tris ... iy> cum pervtrf» peryift.- 
wii . Non già , vedete > che in lui 
pofla caliere -giaiuroai oc altflcazion , 
nè difecio. nccrcfcimcntcv. nècclif- 
fe di falnica .. Santo ch'ali è per ef- 
fenza ; niente a lui ^giunge di lu- 
ilro la fanticà di noi mifere di lui 
creature: nè la malizia degli uomini 
non. può rifondere in elfo bruttura 
alcuna . Anzi , a parlare pili vero , 
niuno di noi può elTer Tanto ^ fé da 
q^l fonte inefaufio degni giullizia 
non feende in noi qualche ftilla di 
fancità : c fé noi fum peccatori , non 
però Dio divien complice de’ noftri 
falli , nè può da loto contrame ve- 
runa macchia - Vuol dir adunque il 
Profeta , che all’ uom dabbene Iddio 
faràin ogni tempo provar gli efiètei 
dell amorofa fua indefettibUe benefi- 
cenza ,i e che inver lui mollrerain 
fimamun Dio buono. Do^a galli- 
gO degli empj fi cambierà per oppo- 
fito in un Dio nimico , e vetferà del 
♦ continuo fopra di loro i più terribi- 
li vali dell’ira fua; cara [éiiB» lanSur 
erti .... ÌS> tum pffverfo p!rv(rttrit . 
Che tale fia la fenrenza di quello paf- 
fo , palafcmente raccogl iefi dal con- 
tefto • perciocché il Santo Davidde 
foggiunge Cubito , che iddio farà la 
iàrivctza di chi umilaMM%,r«gBtttau 
tÉanfièrvar 1» fiia )knp^.^e_fiàcdKrà 
l^upeibiaidi cbÌMRqW 4idifce-ili alt 
«arfi 
tris^ 


qitoaiam tu popuium bumilrm fahtum 
f uetti : -teuitt (uperborum bumilia- 

bit . Umile popolo , e Canto , e te-4 
mente Iddio era , ddcoltanti j la ca- 
fa del Patriarca Giacobbe: Popolo at- 
tero , orgogliofo , e fpeczzante li^lio* 
erano tutto in oppoCto gli Egiziani, 
adootori degli Idoli Icelkiaó. Nù 
feorgeteam a fuo tesopo con quanto 
oi^^di* flagelli venner coflorp puni> 
tt’^ Dio fdegnato . PndènionenK 
veggiomo in quama elevazione egli 
pofe lo fcarfo , e povero popolo de- 
gli Ebrei; cum fanS» jttuBmt erti ... 
Ì 9 < ptpulum bumUtm jahmm fuiet • 
Incominciamo. rr <- ♦ 

Udito ch’ebbe Giufèppe l’ ordine 
cCptclTo del Re, comunicollo di fu* 
bit» a Cuoi fratelli ; e diede loro i 
carriaggi, ch’eran richielli , a traf. 
poetar telor robe , e le lor famiglie * 
Ciò per comando a lui fattone da Fa- 
raone ; alle quali cofe e^i aggiunfe 
le teflimonianze , ed i pegni dell’ a* 
iBor fuo . Regalò adunque ciafeuno 
di due vefliti , che dalla facra Scric*, 
tura fon detti fUle : perchè dal collo 
feendevana fino al tallone : tatua era 
preflo gli antichi la verecondia , con 
cui imn fblo le femmine , ma ancora 
gli uomini ftelli folean coprirli . Vir- 
tii sbandita a di noilri,. nonfolamen- 
tc negli uomini, ma nelle donne ^ 
ziandio dalla rea. moda del fccololt- 
cenziofo: (e fenza grave peccato nrf 
feilb imbelle, io lafcierò , che ve’l di- 
cano i confèlTori . S^uo il raccoiKO .. 
e SI dito, che a Beniamino egli do- 
no cinque Uole , e trecento feudi t 
Biuùum» véàud0^ urgtut^ 

tptimU . Cornila 
epi«Ml» «Uà cinque velli-^ 

. . bgasa^Giufeppe donate al fuoi Beai** 

^ O^'TuéT^rver/ò^^enftrtti^qi^ai^^ «ptimiij à 
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eh’ elle erano d’ un drappo molto piU 
ricco, e d’un colore, e di un caglio 
aliai pid leggiadro'. Direi che tali 
dorevanli all’ età fua più fiorente, e 
più ruggiadoTa ; fc non IcggelTi , che 
ilimli velUmenti con altrctunto da- 
najo mandò GiuTeppe in regalo al fuo 
vecchio padre ; tantumàtm pecunia , iy 
vtftmm luijft patri ju« . 11 noliro &n- 
lo donava , nomi^Kr palTione d'amore 
fpropofitato ; ma giuin il merito ve- 
ro delle perfone . Più mcritevol de- 
gli altri era il frate! utecino , eh» 
niuna parte avea avuta nel tradimen- 
to. Dell'innocente fratello< più meri- 
tevole ancora, fuor d’ogni dubbi», 
era il padre, il quale del tradimento 
fentita avea tale ambafeia , che fuvi- 
cin di morire per puro affanno . Al 
padre adunque non falò i trecento feu- 
di, nè foloicinquef^fceltilfimi vefli- 
menti ; ma mandò in oltre dieci afi- 
ni portanti fopra le fchiene e fruita , e 
merci, e altre cofe, le più preriofe, 
che follerò ncU’Egitto : aJdtat istajt- 
noi d-cem j qui [ubvei>trent tx «mmbui 
divitni yEgypti . A quelli, dirò così, 
donativi particolari, uno ne aggiun- 
fe per ultimo comune a tutti . Ciò 
furon dieex giumente di grano onu- 
fie, c di pane già lavorato, provvt- 
lìon inolio abbondevole per lo viag- 
gio : totidtm aftaat trittcum ia iti- 

nere , paaelque pertaatei . 

Cosi allenite le cofe, e dando ad 
ein congeifo : andate dilfe , e guar. 
date di noli venir tra voi a riffa per 
lo cammino: dtmijìt fratres fues, 
prtficifceaiibuj ait : ne irafcamini invia . 
Sa^io conlìgi io , e opportuno , Si- 
gnori mici . Ei conofeea la mala in- 
dole dc'fuoi fratelli . Egli fapea , che 
l’ invidia era la lor paflìone predomU 
name. Non era cofa difficile a in- 
tervenire , che alcun di lor li met- 
tellè a proverbiar fieniainino p« la 
parzialità con lui ufata dal buon^iu- 
feppe ? mordaceaiciUe chiamandolo il 
concino, c il mignonc del Viceré, 
che iìcniamin perciò punto montallè 
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in collera : e che tra lor lì acccndcA 
fc qualche contefa , non fenza grave 
difeapito della fraterna fcambievole 
carità. Sopra di^un altro argomento 
potea temere Giufeppe , che i fuot 
fratelli pur folfcro per cattar bri^a. 
Vedemmo in altra lezione , che quan- 
do prefi a fofpctto di cfploraeori fur 
condannati alla carcere , e alle caie» 
ne; Ruben agli altri rivolto cruccio- 
fame n te : per cagion vollra , lordif- 
fc , npi ci troviamo a! prefente in Si 
fatte anguftie : io ve T prediffi affai 
iphiaro , che la crudeltà praticata ver- 
fo Giufeppe , trarrebbe c|ualche flagel- 
lo fui nouro capo. E a me, benché 
non partecipe de! voftro fallo , con 
voi ora tocca il portarne ladifcipli- 
na . Queflo’litigio medefimo temea 
Giufeppe non Ti venifle a raccende- 
re per illrada : dove color non a- 
vendo ritegno alcuno , né freno di 
foggezionc*» potuto avrià il garri- 
mento riufeire a termine molto pc- 
ricolofo . Per la qual cofa nell' atto 
del congedarli , ricordò ad elTi la pa- 
ce c la carità : prófieifcemtbus ait : ne 
irafcaqiiiii in via . 

Checché ne lìa , Afcoltatori , l’av- 
vertirnento non fu riè fenza cagione, 
né fenza frutto . Qpantunque la di* 
ftinzionc mollraiadal noliro Santo al 
fuo fratei Heniamino folle capace di 
muovere qualche invidia in cucii mol- 
to inchii^voli a quello vizio ; niente 
di raenofomirono il lor viaggio con 
una fomma concordia , c tranquillità , 
infrà di lor ragionando con meravi- 
gli.! della liberalità di Faraone , c del- 
la benignità, e manfuetudine di Giu- 
feppe , Giunti «die furono in Mam- 
bre , e prefemati al cofpetto del fan- 
to veccliio.: O padre, dillèro, o pa- 
dre, eccovi falvo, ed intatto il mi- 
nimo de'vollri figli , cui con fi gran 
renitenza , e con tante lagrime di 
confegnar v'inducelle alle noftre ma- 
ni. Ma cofe aliai più impenfate , c 
di maggior vollro gau.Iio rud vi re- 
chiamo. Quel caro vollro Giufeppe , 

fui- 
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Culla cui perdita verfafte già tanto | Giufeppe : quello mi balh . I^h 
pianto^ e la cui memoria v’empie tut-lper pietà mi guidate todoa flioi pie^ 
torà di lutto, e di amaritudine; vi- Idi. O Dio di Abramo , e di Ifac- 


ve , c sì j vive in Egitto ; ne fol vi 
vive, ma domina , e fignoreggia al 
grado eccelfo elevato di Viceré: Je- 
jtpb fi/iut tuui vivit , d*minatur in 
anni ttrrn Aìgypti. 11 Canto vecchio 
levando la fronte attonia , qual chi 
fi della rifcollò paurofamente da un 
nero fogno lugubre , e maninconioCo ; 
Ah! miei figliuoli, rifpofe. Ce com- 
patir nonfaprete ; non vi prendete al- 
men giuoco d’un padre afflitto . 
tonaca del mio Giufeppe , che tutt’ or 
lérbo coCperfa di vivo fangue mi ren- 
de certo , pur troppo , che una ria 
bcllia felvaggia l’ha divorato . Deh I 
non vogliate con quelli Cchcrzi im- 
portuni rinovellarmcne adellb la ri- 
membranza ; né ìnacerbare una pia- 
ga, a cui configlio , né tempo non 
han potuto apportare medicamento . 
Dunque foggiunCcro i figli , voi ci 
ftimati sì crudi , che noi vogliamo 
inCultare alla volita doglia? Udite, 
udite : e tergendo le antiche lagrime , 
incominciate a verCarlc per allegrez- 
za . Appena giunti in Egitto , con 
noi guidando il fratello, come Cape- 
te, richiello dal Viceré ... E qui a 
narrargli fi poCero ordinatamente rac- 
coglimento, il banchetto , la coppa 
d’oro per entro il Cacco trovata di 
Beniamino ; e tutte l’ altre avventu- 
re, di cui per me folle iHhitti nel- 
le pafifate lezioni . Udia Giacobbe un 
racconto Brano cotanto , e cotanto 
meravigliofo , qual uom, che dubbia 
fe vegli , o fé fogni ancora : quando 
repenti arrivarono i carriaggi Egizia- 
ni , che precorrendo fi avevaM lalciati 
addietro . Eu alla veduta , b Signori, 
di Cosi copiofo equipaggio, e dei focofi 
cavalli, e dei barbarici arnefi de’con- 
dottieri , che il Canto vecchio alla fi- 
ne rdlò convinto. Ma fu miracolo, 
che per eccellò di giop non rima- 
nellc il fuo fpirito u^raffittto. Ah! 
(ì, gridò, sì che vive il mio figlinolo 


co, reggete voi la mia vita, finché 
il rivegga: vadam , vadnm ì ÌP> vi~' 
dtb» itlnm , antcqttam merlar . 

Sparfefi tolto per cafa il felice an.» 
nunzio: cin un fifparCe ilcomahdo 
di Faraone: che ciafehedun fi allclHf- 
fe per la partenza e che dovelTero «5 
tutti recar con Ceco le palloraK lor 
povere mafiferizie . Per la qual cofa si 
accinfero con diligenza ad incalTàre j 
e ad involgere le loro robe: nel che 
c da creder, che furono afifàccendate 
le femmine fingolarmente , ficconte 
quelle, che fono cotanto mifere , che 
avrian voluto ritelTere tutto il cam- 
mino, fe mai in andando fi follerò 
rifovvenute di aver in Mambre ob- 
bliatapuruna fpilla. Non perderom- 
mi , o Signori , nel far il novero , o 
vogliam dir l’inventario di quelli ar- 
nefi. Ma ben potete pcnCare tra voi 
medefimi , che furon tutte bazzecole 
apprelTo noi di niun pregio, e qu»- 
li appunto a pallori fi convenivano . 
Tutto fu melfo fu i carri , che avea 
Giufeppe fpedito per quello fine . 11 
Canto vecchio Giacobbe , le mogli de’ 
Cuoi figliuoli , e i giovanetti ancor 
teneri di lui nipoti montarono alle- 
gramente nelle reali carozze : c allor 
fu fatto per ordine del Re medefimo 
ciò, che sì fa qualche volta per Co- 
lo arbitrio , ed abufo degli ullìziali . ^ 

Così la Patriarcale famiglia , la 
qual formava a oue’ tempi , e conte- 
neva in fe fola l'eletto TOpol di EHo ; 
lafciò la valle di Mambre, e dritta- 
mente avvioin verfo l’Egitto . Dopo 
non molto cammino i pellegrini tro- 
varono un certo pozzo, il quale poz- 
zo nomavafi del giuramento: e fi no- 
mava così , perché in quel luogo da 
Ab^mo fi era giurata la pace adA- 
bimelecco. Signor allora di Canaan 
regnante in Gerara . Quivi foflette 
Giacobbe per onorare quel Cto dal 
memorando fuo avolo fantificato • Al- 
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*à un altare , e tiafcclti dalle fuc greg- 
ge gli agnelH pili immacolati , c dal- 
r armento migliore i pili pingui tori, 
ne fece a Dio un olocaufto di foa- 
viià • Ne ciò fece egli foltanto per 
onorar quel paefe ; ma òsolco pili per 
intendere il voler di Dio » e per pre- 
gar le celclti benedizioni fopra il no- 
vello foggiorno , che andava a prende- 
re . Qucli’atto di religione occupò il 
Tanto ,.e trattcnnelo fino a fera • ^rta 
la notte fpiegarono le lor tende ; e 
(otto di effe adagiarófi a pigliar ripofo. 
Giacevan tutti fepolti in profondo fon- 
no; quando una voce fuperna , foflc ella 
in aria fenfibilc , ovveraraente foltanto 
intellettuale, Giacobbe, diffe , Giacob- 
be .Sign-ir , rifpofe il fanto uomo , ec- 
comi prcflo a feguire , o ad intcrrópere 
il viaggio da me intraprefo , ficcome a 
voi Tara in grado di comandarmi : tcce 
adfu'H, Io fono il Dio onnipotente de’ 
padri tuoi . Difcendi p^re in Egitto , 
dove io medefimo trafli il tuo figliuolo 
Giufeppe a prepararti l’alloggio, e il 
foflentamento . Scarfa al prefente di 
numero c la tua famiglia : ma crefcc- 
rà fotto l’ale del favor mio , e diver- 
rà una nazióne ai regnatori medefimi 
formidabile . Giunta che fia a quello 
fegno , io la trarrò col mio braccio a 
riabitar quella terra , la qual delfino 
a retaggio de’ tuoi nipoti . Per quanto 
poi a’ appartiene alla tua perfona ; fc 
non avrai il godimento di rimirarla 
tua cafa falita ad elTer repubblica sì 
gloriofa ; avrai almcn quello di vi- 
vere per alcun tempo col tuo diletto 
-Giufeppe, e di finire i tuoi giorni in- 
frà le braccia di lui , che alullcrà fe- 
delmente alle tue agonie, e chiuderà 
con le nuni le tue palpebre : f e/epA pa- 
net^anus fuat fuper oculoi tit*s . Sparve 
col nafeer dell’alba la fupcrnale vifio- 
ne : e ripiegate le tende , e rim^tatc 
le nuore nelle carrozze, il fanto vec- 
chio ripieno delle più belle fperanze , e 
del favore divino fatto lìcuro, profe- 
guì lieto il cammino verfo l’Egitto. 

11 numero de’ viaggiatori , e Ù pri- 


mo incontro, ch’egli ebbe col fofpi- 
rato Giufeppe , farà , Uditor , 1 arg^ 
mento della vegnente lezione . Finis- 
co quella tornando fui facrifizio of- 
ferto a Dio dal puflimo Patriarca , 
prima di ufeir dei ct^fini di Palefti- 
na . Per lui l’ entrare in Egitto a pun- 
tar quivi in perpetuo l’abitazione , pof- 
fìamo dire , che folTe ciò , che al pre- 
fente è per gli uomini fceglier lo fla- 
to . Se in ciò afeolute egli avelTe u- 
nicamente le voci della natura ,_ o 
vogliam dire più vero, della pallo- 
ne : tutto allcttavalo a feendere in 
quel paefe : la brama di rivedere Giu- 
feppe: gli inviti di quel graziofo Mo- 
narca t la fertilità , c l’ abbondanza 
di quelle terre : e le promefiè reali , 
che quivi a lui fi darebbono dovizie 
immenfe: ep:j vtfira 

cruKt . Ma niente volle intraprende- 
re in sì grande affare lenza la celc- 
lliale chiarifiima vocazione . Felici 
gli fpofalizj ! 11 facerdozio felice 1 
felici ichiollri ! fe quelli fiati di vi- 
ta non fi eleggelTer dagli uomini, fe 
non fc dopo aver chiefio il divino 
lume , e confultatocon lunghe , e con 
frequenti orazioni il voler di Dio . 
Sante farebbon le cafe ; fanti gli al- 
tari: fante le comunità religiofe.Ma 
perchè feelti elfi vengono da molti , 
e molti per torti fini terreni , e ter 
configlio foltanto or d’ un amor di- 
fennato, or di una fordida cupidig- 
gia , or di una- oziofa , e piacevole 
comodi^, or di un rifpetto viziofo 
alle intenzion più viziofe de’ genito- 
ri ; quindi è , che fpcflTo fi trovano 
dei maritati infedeli , dei Sacerdoti 
facrileghi, de clauftrali potenti, e 
alcune volte ancor difcoli , efeanda- 
lofi . Quindi c ( ad ufare i lamenti 
di Dio medefimo ) che i con;ugati 
nitrifeono come cavalli furiofi alle 
altrui compagne ; e che le pietre del 
Santuario difperfc van per le piazze 
della città, perii ridotti da giuoco, 
per li teatri: a nulla dire di luoghi 
più fconveneitpli . Chi è ancora in 
i tetn- 
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tempo di eleggere , confuld Iddio Co- 
prtf lin punto ^ da cui principalmente 
dipende o la Tua eterna miferia ^ ovve- 
ramente letema felicità ^ echihà già 
feelto alla ceca , ,gpra ormai gli occhi a 
conofeere rerro^cómeUò. Raddoppi le 
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Tue cautele ^ifewd«rfii|fil.lfC!fl1l<^rfii 
ze funere di un tantotsraie: c fé non 
chiefe a Dio quella ^ la quale grazia fi 
nmnina di elezione ; non celli di dom»- 
dare con gemiti^ econfofpiri quella ^ 
che grazia lì domina di emendamento . 
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LEZIONE XXIX. * 

B(c Mttm fuHt nomina fiUtrum ìfracl, qui iugrejfi fuut Àn ' 
. jEgyptum Gen. q6, 8. » 





Nomi dei peccatori , co- J 






raecdiè vengan fovente 
fcolpici in bronzo , per 
eternare appo gli uomini 
la memoria del fapcr lo- 
ro, dei titoli, e delle imprefe , onde 
hanno fatto ai mondani inarcar le 
ciglia : con tuttociò innanzi a Dio 
ferità lì dicono in terra; di modo, 
j che ad un fol folfio portati vengon 
per l’aria ludibrio ai venti; ne refta 
7fr.i7.pure veftigiOi ebefien mai flati; rg^.c 
**■ redtntti a u tu t**r« fcribtittur .tl ili^'1 
mi per io contrario , di cut Dio fei^ 
ba perpetua la rimembranza y’erdi dui 
vuol , che perpetua lì ferbi ancora tra 
gli uomini di età in età ; i nomi fo- 
no dei giudi, che a lui fi tenner fe- 
deli , e fedelmente ollcrvaronne i c<^ 
mandamenti r >t»meo eorum vtvit i» 
qtfrnu^n . Al tempo del Patriarca Già- 
cobbe , quanti fiorivan nel mondo | 


lui. 
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tolarfi libro immortale ; libfodepoft^ 


tario unicidìmo di verità ; libro tnon^ , 
fatore de’ fecoli antecedenti ; e che 
trionferà fino al line di tutti i feco^ 
li: Hqc junt uomìua jilitrum ifrael y 
qui ingrtjfi funt in yEgypiuut . 1 qua- 
li nomi', o Signori , nojofa briga fa- 
rebbe il voler qui nfcrirvefì ad uno 
ad uno ; c chi braraallè faperne , po^ 
trà a fua' polla vedergli annoverati' . 
nel capo , che interpretiamo . Ciò, 
.che quiflionafi a lungo tra i facri 
ncerpreci , non c giò intorno dei 
nomi : ma bensì intorno del numero 


ptecifo , e vero di quelli nuovi itu*' 
quiiini , che a foggiornar fi portaroa 
no ncirEgiuo: e ciò farà Targonien- 
to della corrente lezione , che fari: 
triegua al mio dire, c alla pazienza 
cortefe , con cui mi udite . Incomin- 
ciamo. ' • -i 

11 numero «U colóro, che con Già». 


gran Regnatori, e quanti Eroi n9erao.| cobbe difeefero nell' Egitto, non èy. 
randi per gloriofiflime gefte , e per ; Udirori ;à agevole lo ftabilirlo. 


conquifle di popoli , e di Province > 
Cercate , s’ egli vi è in grado , dei 
nomi loro. O che la fuga dei fecoh 
fe gli ha rapiti : o che di lor non 
fintane noÒMa alcuna , fe non fc al 
pài in qualche logoro fea rea laccio , 
che fu trovato fotterra , come un te- 
foro, onde uccellar la credenza de- 
gli antiquari ; recidente < a tem terra 
Jeribentnr. Laddove i nomi di quel-, 
li , eh’ eletd furono a l^adri del po. 

fermi a«l libro,' eh* 

a-r,t 


fee la difficoltà d’indi appunto , d’ 
onde unicamente può crarrtne la no- 
tizia: e voglio dire , die nafce dal-' 
le parole medefime della Scrittura • 
Qaeflà ora dice, che furono feflànta 
fei t animf , qua iiigreffa funt 

cune fncùb -in uéigyptum , 
funt de- femore iltiut , nbfqne uxoribui 
filtaru^ ejui , fuermnt fexugintn feu^. 
Le perfone tutte, che entrarono «di’ 
j^tro col Patrttu-ca Giacobbe , e che' 
hii avevan tmtta la loroorigàie, 
indo ( notate quefia eccezio», 
ile; poiché l’averla noma verrà trg 

. - PO' 


DiyitiZCd by GqO;' 



V :>• . 


> 


.J 


V 




I 

, ' • 

Vi 

m 


LEZIONI SACRE, 


in 


♦ 

f 

i ' 

M 


' > . =^>oco a grandiflìmo giovamento ) ec- 
cettuando lo mogli tic’ fuoi figliuo- 
li ; furono feflanta fei . Ora fi dice , 
che furono fettanta in punto: 
anima 4omus Jacob , qua tn^rtffa 
' funt in jEgypnttn fuerunt feptuagin- 
ta : £d or j che' furono fino a ict 
tacinque : Jofepb accerfivit Jacob pa- 
tretn fuum , omnem cognathnem 
fuam tn animabui feptKagmta quia 
que: Cosi dicea il Promartire Santo 
• Stefano agli ofiinati Giudei , chefta- 
van prefti co’fafiì per lapidarlo . 

Quefto difvariamento di tefti non 
è credibile in quanto varie opinioni 
abbia divifi gl’interpreti della Scrit- 
tura . In qual maniera si accordino i 
primi tefti il prenderò dalle loro fpe 
culazioni , le quali vere mi fembra- 
no , c naturali . Come s* intenda poi 
il terzo ; efporrò al voftro giudizio 
la mia fentenza : dacché le lor non 
mi pajono verifimili . Nel primo te- 
fto fi dice , che la novella colonia 
progenerata dal fangue del Patriarca 
Giacobbe C lafciando ftare. le mogli 
^ de’ fuoi figliuoli ) faceva il numero 
d’anime feftànta fei : Jexaginta fex . 
Qui fi fa il ruolo , o Signori , pre- 
cifaniente di quegli > i quali col Pa- 
triarca lardarono la Cananite : nc vi 
lì mette Giufeppe, nè i due figliuo- 
• li di lui , che da gran tempo abita 
vano nell’ Egitto . Quelli viaggiato 
ri realmente iCrano lolo a contarli 
feftànta quattro ; ma per anticipazion 
vi fi aggiungono i due figliuoli di 
• Fares Efron , ^ Amul ; fi perche 
forfè già erano conceputi ; si perche 
c]uefti j nafeendo , ereditarono i drit- 
ti d’ Erre , c di ònano da Dio am- 
mazzati a cagione d’ incontinenza 
non molto prima di quefta trafmi 
grazione . La trilla morte , ed orri- 
bile di collòro giovami averla a 
cennata : acciocché veggano i giova- 
ni , quanto dinanzi al Signore abbo- 
‘ minevoli fono certi peccati j a che 
gl* inchina la fervida loro età ^ o a 
dir più vero j la loro concupifccn- 
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za . Erano i due difgraziati frefehi 
negli anni ; eran robufti di forze ^ c » 
di compleftione ; ma l’ uno appreftò 
deU’ altro cadetter morti fui fuolo 
iraprovvifamentc nell* atto fteftb , e 
nel punto, in che sfoga van lafordi- 
da lor paflìone ; percnffu eos Dominus jg. * 
co , quod rem detefìabilem faccrcm . 

Nel fecondo tcfto fi dice , che la 
famiglia di Giacobbe, la qual entrò 
nell’Egitto , fu di fettanta perfone nc 
più , nc meno : anima [eptuaginta : 
perciocché qui ai fopradetti feftànta- 
fei s’aggiungo in oltre Giacobbe , il 
quale inclufo non era nel’ primo te- 
fto ; come colui , che non erat egref- 
fus de timore }uo: s’aggiunge il no- 
ftro Giufeppe ; c i due figliuoli fi ag- 
giungono Manaftè , ed Efraim . Que- 
llo, Uditori, fi è' il modo, concai 
conciliano i facri Commentatori , le 
due divine alft;rzioni, che noi leggia- . 
raó nel Gcnefi l’ una' appo l’altra: 
cunBa anima , qua ingrejfa junt in 
yEgyptum , ^ egrefja ]unt de fèmore 
ii/iuf 3 abfqut uxonbui fiiiorwn e]us ., 
jexaginta fex . Omnet anima domus Ja- 
cob , qua ingreffa funt in AEgyptum , 
fuerè feptuaginta . In quanto a ciò , 
fottoferivo alle dottilfime loro fpe- 
culazioni, che naturali mi fembranO, 
comedifli ; nc all’efpreftìone dei tefti 
niente violente . 0)si poteftì accor- 
darmi con efto loro nella fpiegazio- 
nc , che danno alle parole del Marti- 
re Santo Stefano ; da cui sì afferma , 
che furono fettanta cinque : jeptuagin- 
ta quinque . Ma non fo indurmi a 
concedere , che avefle allora Giufep- 
pe nove figliuoli, di cui nella Vol- 
gata non trovo veftigio alcuno : né 
che nel ruolo fi debbano foteinten- 
dcrc de’ pronipoti a .quel tempo non 
conceputi ; tutte vifioni di fervida' 
fantafia , la quale raddoppia, gli ob- 
bietti , o fa veder molte volte que’ , 
che non fono. 

A fciogliraento pertanto di quefto 
dubbio , dico, o Signori , che balla 
il confiderare con attenzione , c con 

ani- 
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animo ripofato le fopradecce parole 
del Protomartire . ConfiJeratcle meco 
per cortefia . Mitttai Jofepò accerjivit 
Jacob patrem fuum y is* omnem cogna- 
tionem fuam y in ammabut feptuaginta 
quìfique . Qui non fi parla nè di A- 
mul , nè di Efron fratei di lui ; per- 
ciocché allor non efiendo venuti a lu- 
ce ; nè forfè ancora nell’ utero inge- 
nerati ; non fi può dire , che follerò 
infra i chiamati : accerfivtt. Qui non 
fi contanGiufeppe , nè idue figliuol 
di Giufeppe ManafìTc , ed Efraim ; {per- 
ché neppur fopra quefti<i> già dimoran- 
ti in Egitto , non può cader T accer- 
fivn in. modo alcuno . Qui non fi ef- 
cludon le mogli , come fi efcludon 
nel Genefi afprefiìamente : abfqutuxo-^ 
ribus filtorum ejus • anzi efifendo elle 
cognate, oin altra guifa parenti del 
Viceré, dir le dobbiamo comprefee- 
videntemente neW omnem cogaatìonc'n 
fuam. Ciò prefu ppofto difeorro lette- 
ralmente cosi . Infra i fratelli , e i 
nipoti del buon Giufeppe , nati vera- 
cemente , e viventi , che fi fpiccaron 
da Mambre feguendo il padre , in tut- 
ti, dico efiì furono fefilànta quattro . 
Cosi caviam dal caulogo dei loro 
nomi cfattamente deferitto nel facro 
Genefi ; b,rc funt nomina filtorum tfrel y 
qui ingrtjfi funt in JE^yptum . Ag- 
giungete a ciò dieci mogli dei fuoi 
fratelli ( perciocché quella di Giuda 
avea chiufi i giorni ; ) aggiungete 
quella di Beria quarto figliuolo di 
Afer oggimai ammogliato; avete ap- 
punto le anime fettanta cinque , di 
cui negli atti Apofiolici si fa men- 
zione : accerfivtt Jofepb omnem cogna^^ 
tionem fuam in animabus [eptuaginta 
qutnque . Quindi la prima colonia de- 
gl’ Ifraeli , quando fu tutta raccolta 
dentro 1’ Egitto , fe attentamente fi 
leggano i facri tefti , e fi rifeontrino 
infieme con efattezza ; ritroverete , o 
Signori , cfiTere fiata di ottanta perfo- 
ne in punto. Giacobbe capo dicafa ; 
fettanta cinque partiti con lui da Ca- 
uaan: Giufeppe con lafua donna ^ c 


co’ due loro figliuoli Manafilè , eJ 
Efraim . 

In quello fcarfo drappello crefeiuto 
pofeia ad un popolo fierrainato pre« 
cefe Iddio di adombrare fin da quel 
temp»o il difpreggevol principio, e i 
prodigiofi progrefiì della fua Chiefa . 
Iraperciochc rimirate , s’egli v’ ha 
parte del mondo , dove non fieno in 
gran copia gli adoratori , c i feguacì 
di Gcfucrifto . Stupenda ctrfa a vede- 
re , Signori miei . Ma più flupcnda a 
vederla ne’fuoi principi • Settantadue 
foli allievi di un Crocififlo, mal in 
arnefe di panni , d’ umana feienza 
sforniti , e poveri d’ ogni avere , furo- 
no i padri gloriofi di tanti popoli . 
Ma quello è poco . Gl’Ifraeliti in 
Egitto incominciarono a crefeere , e 
a propagarfi fotto gli aufpicj d’ un 
He , il qual non folo gli accolfe be- 
nignamente ; ma diede ad elTl pinguif* 
fime polIèlTloni , c versò loro nel fie- 
no , quanto fapevan bramare di pili 
preziofo: éàbo vobis omnia bona 
gypti ; Ì3^ comedetis medullam terra . 
Laddove per lo contrario i Crilliani 
fieri Tiranni incótrarono fin dal prin- 
cipio , determinati di opprimergli , e 
di cllerminarli . Quanto può avervi 
di barbaro, e d’inumano , catalle , 
ruote, manaje, fveglie , faetee , pati- 
boli , fpade , ed incendi , tutto fu 
volto a rovina del Crilliancfimo . I 
fondatori di quello novello pppolo 
derifi furon, flraziati , perfeguitati , 
e in mille guife atrocilTimc martoria- 
ti : nè non cefiàvan però, d’ingenera- 
re alla Chiefa copiofa prole nelle pri- 
gioni medefime, c fulle ciwi. Di si 
virtuofi antenati noi fiarn nipoti . Ma 
quanta parte, o Crilliani , abbiamo 
noi ereditata del loro fpirito , e del- 
la loro ammirabile fecondità ? I no- 
^ri efempj fon tali ? tal è il tenore 
ordinario del viver nollro , che ac- 
cenda in chi Io confiderà il defiderio , 
e l’amore della virtù ? Deh ) vefliam 
zelo cattolico , o miei fedeli ; ed ora 
con r^fortazion familiari fatte ado- 
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mefUct ; or con ferventi orazioni in- 
di ricrea Dio; ma fopra tutto, vede- 
te , ma fopra tutto col validiflìmo 
et'empio d’un vivere coftumato, ado- 
periamo per modo , che ancora per 
mezzo noftro fi adempia l’alta pro- 
mcflla fatta in figura a Giacobbe , e 
in verità alla Cattolica Religione : 
tn gentem magnam fuciam te. 

La Patriarcale famiglia , fotto gli 
aufpicj viaggiante del Dio di Àbra- 
mo, era già entrata in Egitto, cav- 
vicinavafi a Menfi, dove la corte a- 
bitava di Faraone . Stimò Giacobbe 
opportuno il fermarfi inGeiTcn , d’on- 
de fpedi U quartogenito per nome 
Giuda , degli altri forfè il più fvelto , 
c il più ben parlante j perché infor- 
mafic Giufepppe di queno arrivo : e 
che di là non movrebbe. Ce non an- 
dava a levarlo Giufeppe ftefib . Del 
qual prudente configlio io trovo pref- 
fo Saliano due molto belle ragioni, 
c ben naturali . Volca Giacobbe aver 
agio di disfogare il fuo amore con un 
figliuol tanto amato, e da fe pianto 
per morto per canti luftri . Ciò mai 
avrebbe potuto , fe andato fofiè a 
fmontare dirittamente al palazzo del 
Viceré, che pieno avrebbe trovato , 
come interviene , di cavalieri Egizia- 
ni ^ ed’ altra gente concorfa a tal no- 
vità . Ecco la prima ragione . L’ al- 
tra fi fù , che Giacobbe prevedea be- 
ne, che appena giunto co’ figli nella 
Metropoli , avria dovuto portarfi di- 
nanzi al Re , defidcrofo , e impazien- 
te di riconofcerlo . Per un paftore af- 
fuefatto alla fcmplicità delle felve, 
ed ignorante gli ftitici cerimoniali, 
che pur fi (limano Tanirna delle cor 
ti , « la fofianza incarnata del bello 
fpirito ; quell’ era un grande imba- 
razzo , fu cui penfava , che niuno po- 
trebbe meglio illruirlo del fuo Giufep- 
pc . Quelli in dieci anni continui da 
fe impiegati alla regia di Faraone ne 
aveva apprefe l’ ufanze ; e di elle me- 
glio , che ogni altro , egli poteva in- 
lòrmarne i fratelli , e il padre j prima 
’ Rojft Lezioni, Pare. I. ' 


di prcfentargli al cofpetto " del Re- 
gnatore. Ma forfè più, che collie, 
abbifognavano di clTerc addottrinati , 
come dovevan comj lire coi cortigia- 
ni , i quali fu quello punto fon dei 
Sovrani medefimi più fchizzinc^i: con- 
ciofilachè fieno i Principi di cortelia , 
c gentilezza, e benignità; ci corti- 
giani fien pieni per l’ ordinario di 
pretenfion , di puntigli, di vanaglo- 
ria: ut tam Jacob ) quam fila eìu: prtC'- 
ìnonerentur , ac dccerer.tur a 
quomedo ftfe cum Rege , aultrìfque ge'> 
rete oporteret , Così Saliano . 

Iniefo ch’ebbe Giufeppe il coman- 
damento del fuo dolciflìmo padre ar-. 
rivato in Geficn, montò repente in car- 
rozza, nc corfe nò, ma volo, volò 
fuH’alc portato dell’ amor fuo, più, 
che tirato dai fervidi fuoi deltrieri . 
lo qui confclTo , Afcoltanti , di non 
aver nc parole , nc fentimenti atti a 
fpiegar» l’incontro, eh’ ebbero inficme 
un padre, c un figlio fi amanti , c 
riamati tanto , dopo fei luftri , in quel 
tcwno , dacch’eran fuor di fperanza 
di rivedcrfi . Giufeppe cadde fui collo 
del caro padre ; Giacobbe cadde fui 
collo del caro figlio: elclor lingue 
legate dal fovercniante trafporco dei 
loro cuori , agli occhi foli lafciarono 
per lunga pezza il ragionar lo feam- 
bievolc godimento . Così fi ftavan 
piangenti , e abbraccianti inficme ; quà- 
do Giacobbe alla fine ricuperati gli 
fpiriti , e la favella : o caro figlio C gri- 
dò ; ma fi , che parver più gemiti , 
che parole ) o caro figlio , Ca vero , 
eh’ io ci riveggo ^ Sei dunque tu il 
mio Giufeppe? Si , fei quel deftò . Il 
mio medefimo cuore me ne fa cerco; 
quando ben tu me ’l voleftl difll- 
mulare . Ma no’l diftlmuli , o caro , 
nò , no’l diftìmuli . Senza il tuo dir , 
le tue lagrime , e i dolci tuoi abbrac- 
ciamenti me ’l manifeftano . Dio de’ 
miei padri, ringraziovi , che a quefto 
lieto momento mi cohfcrvafte . Ora 
t glietemi pure , fe ciò v’è in grado , 
la vita « PoflTo io finirla , o Signore , 
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! >ii) dolcefnente , che infra gli amplef- 
i j ed i baci del mio Giuìcppe } )am 
laittJ meriar; jam Idctui merUr. 

A quelli deui in Giufeppe lì rad- 
doppiaton le lagrime ^ e le tenerezze : 
Eh nò , rifpofc , o mio padre : vivete 
pure : poiché il pietofo Dio nollro , 
ci vuol rifare degli anni, in cui per 
gli alti fuoi lini , Tempre adorabili , 
e Tempre ver noi amorofì , ci feparò 
l’un dall'altro ; e ci ha tenuti fin 
ora tra noi difgiunti . 11 miò dovere 
ai prefentc mi chiama in Menfi . Deb- 
bo illruirc Faraone del vollro arrivo . 
Egli vorrawi alla corte . Venite pu- 
re fecuri fulla mia fede . Fate , che 


I avrete k debite adorazioni , pregitelo 
I di quella grazia , che vi concia di 
prendere^ in quelU terra di Gellèn 1’ 
abitazione , dove polliate voi vivere 
palloralmente , com’ c piacciuto al Si> 
gnore di farvi nafcere , e come i fan- 
ti Avi nollri fon pur vivati . Già 
detto , il nollro Giufeppe , riabbrac- 
ciò il padre, e i fratelli : e rifalito 
in carrozza tornò alla reggia . Le co- 
fc quivi avvenute , io l’cfporrò , Afcol- 
tatori, quando lo Spirito Santo (*)si 
degnerà , come il priego , di riaprir- 
mi le labbra , e di raccendere in voi 
il faluur defiderio di udire il fin d’ 
una Storia da lui detata. 


LEZIONE XXX. 

iH^reftus erg» J»fepk nuntiavit Fbaraem diceus : Fétte mmt , fratrfi 
mei» •••ventrunt de terra Casa»» is*c. C. 47. 1. 8 cc, 


L defiderio di cllollere le 

8, 3 aC.. ginjjgjig ^ 

ricche , e onorevoli fo- 
pra la terra , quella è , 
Afcolunti, la prima, e 
c la pid forte pallìone , la qual li de- 
lla a combattere i favoriti , e i mini- 
llri dei gran Signori, io voglio cre- 
der, clic molti, attenti pillai lor do- 
vere, cheàllor vantaggio, crilliana- 
mente relìllano alla temazione . Ma 
quanti ancora cedendo vigluccarne li- 
te airìnterelTe privato delle lor ca- 
fe, fenza rimorfo facrifii^o la feli- 
cità dello fiato, e tutt’infieme la glo- 
ria dei lor Sovrani. Un lungo corfo 
di tempo può, non ve’l niego , far 
crefeere a grand’altezza anco una pian- 
ta gentile , la qual non fugge altro 
umore , fc non fc quel , che le viene 
dalla natura , c dal cielo fommini- 
llrato . Ma certi cefpi improvvifi di 
vile si, mafuperba, e lullìiriante vi- 
triola, fiorifeono per l’ ordinario tra 
le rovine , e i rottami delle altrui ca- 
fe . Se fu rainififxi nel mondo , il 


qual potefife ingrandire la fua prolà- 
pia , fu certamente Giufeppe , di cui 
ripiglio la Itoria , in ripigliando la 
folita mia fatica . Lafciatro ilare il 
dominio, ch’egli fi aveva acquiftato 
fui cuor del Re . Lafeiaroo ilare 1’ 
azienda alla fua cura commeflà di 
provvedere l’Egitto , e le nazion ib(«- 
fiiere di vittuaglia ; ( e ciò in fette 
anni di cruda, e univerfal careftia > 
e le proièrte folanto confideriamo , 
che Faraon gli avea fatk fponanea- 
mente, e fenza, ch’egli porgefifepur 
uip fupplica. Quefle profetté ma]^- 
fit^e già le afcolaile , o Signori , 
il pafiato inverno . Udifie come quel 
Principe s’era ailài volte efibito di 
follevarne i fratelli alle prime cariche ; 
di dare adeflì il midollo di quel pin- 
guifiìino impero j c di verfar nel lor 
too tutti i tefori } quanti erano , dell’ 
Egitto : Bg* date wbss omnia bona 
^igyptia utcamedatii medalUm terra . 
Omnes «per /Egypti vejira ertine , Per 
fargli adunque grandifiìmi, e ridon- 
danti , badava a lui unicamente la- 

l^ciar. 
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fciar , che il Re mantenefìTc la fua pa- 
rola ; e clic la regia larghifTima muni- 
ficenza corrcflè verfo la china , che 
aveva prcfa . Con quello fol la fami- 
glia del Patriarca Giacobbe addivenu- 
ta farebbe la prima cafa , c la più ric- 
ca , c fiorente di tutto il regno . Ma 
il virtuolo Giufeppc nudriva in ani- 
mo voglie più moderate: e quali que- 
flc sì fòfTero , con piacer voftro , e 
con frutto delle voftre anime lo feor- 
geretc nel feguito della prcfentc le- 
zione, cui dò principio. 

Tornato appena da GcfTen , andò 
Giufeppe alla corte , per informar Fa- 
raone fopra l’arrivo in Egitto del pa- 
dre fuo, e della povera fua famiglia. 
Mollrò il Monarca un piacere ftrafor- 
dmario ; c già fapcte , gli diffe , qua- 
li a prò loro efìe fieno le mie inten- 
zioni . Sia penfier voftro condurgli al- 
la mia prelenza ; perciocché io bramo 
conofccrli di veduta ; e negli onori , 
a cui medito di follevarli, far, che 
comprendano , quante mi fiate caro . 

Giufeppe aveva già prefe le fue cau- 
zioni : e qual vedemmo nell’ ultima 
mia lezione indettati aveva i fratelli 
di ciò , che fare dovevano , e doman 
dare , quando introdotti verrebbono 
dinanzi al Re : a cui rendute le gra- 
zie, che per lui render potevanfi le 
maggiori ; Signor , foggiunfe , da Gcf- 
fen meco ho condotti i cinc^ue ultimi 
miei fratelli ; i quali , finche dagli al- 
tri fi mette affetto alle robe, e agli 
arnefi loro , bramano i primi l’onore 
d ’effèr ammefli a piè voftri per ado- 
rarvi . L’Olcaftro Dominicano, e il 
Gefuita Pereira fur d’opinione, che 
il giudiziofo Giufeppc aveffè fcelti co- 
ftoro da prefentare; perciocché efièndo 
pallori affai più degli altri ; e vale a 
dir più abbronzita , più mal creati , e 
più fuccidi nella pedona , a Faraone 
faceffèro fcappar la voglia di aver sì 
fatte, csi fconce caricature a cavalie- 
ri , c a miniftri nella fua Corte : o«»- 
ìu fiudto , cura egit , ni fratte j fui 
fegi<£ aitU infererentur Batte igitur 


cb cauf lam extremos , ^ infimos fratrurn 
fuorutn in confpsBuftt Eegis adduxit . 

Checché ne fia , Afcoltatori , il Re 
ordinò , che venifTcro a fe introdotti ; 
e con un volto corapofto a benignità ; 
qual é , lor chiefe , l’impiego , e l'oc- 
cupazione j in che folcte , o garzoni , 
menar la vita è quid babetis operis ì Cq- 
ftoro , come abbLim detto , dal noftro 
Santo imboccati della rifpofta : Sia- 
mo, rifpofer, pallori di profclTionc : 
e l’affare noftro nel noftro natio pac- 
fc era condurre le pecore alla paftu- 
ra . Ma la liceità , che ci afdigge , 
fon già' due anni , ha defolata la ter- 
ra si fattacnente , che non troviam 
più né pafcoli ; né fontane. 11 cielo 
avaro , e oftinato tutta ha difetta , e 
riarfa la Canan ite . Perciò coftretti 
noi fummo di abbandonarla ; e fiam 
venuti a cercare nel voftro regno , dì 
che nudrir noi medefimi , c le noftre 
gregge. Non vi chieggiamo nè ono- 
ri , che non faremmo capaci di fofte- 
nerli ; nè emolumenti , o penfioni dal 
regio erario, che paghi liamo , e con- 
tenti del noftro flato ; né vogliam to- 
gliere il pane agli Egizian voftri fud- 
diti , i quali alTài più di noi hanno 
diritto di efferne provveduti . Unica- 
mente preghiamo , che ci prendiate 
per fervi ; e che per grazia ci diate 
la facoltà di porre il noftro foggiorno 
là nel paefe di GcfTen , come il più 
erbofo , e il più acconcio alle noftre 
mandre : petimui , ut ef ie noi jubeas jer- 
vos tuoi in terra Gefien » Trovatemi , le 
vi dà l’animo, perfona accetta al So- 
vrano , la quale fia si modella nelle 
fue inchiefte. Né il farian flati co- 
ftoro, di cui parliamo ; fe il virtuofo 
Giufeppe lornonaveffe infegnata que- 
lla ammirabile , c faggia moderazione. 

Udita ch’ebbe Faraone quella do- 
manda , diffe- a Giufeppc : io confc- 
gno alle voftre mani il padre voftro, 
i fratelli , c le lor famiglie . Voi dif- 
ponete di loro , come vi piace . Sce- 
gliete in tutto l’Egitto per albergar- 
li quel luogo , che a voi ralfcmbra 
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il pili comodo, c il più opportnno. 
Se giudicate, chetale fia il territorio 
di Geflcn , come effi chieggono , fate, 
che fiflìno quivi la lor dimora : e fe 
tra lór conofeete qualche fuggetto di 
buon talento fornito , e di abilità , 
venga da voi flabilito il fopracciò 
univerfale de’ miei pallori : fi nofii eoi 
virei indtifiries , cenflitue eoi megifiroi 
wcoTum meorum . Dunque , io ripiglio. 
Faraone era un- Monarca si faggio ,' 
che non volea a governanti, nondi- 
co de’ fuoi vafTalli , ma ne a guardia- 
ni umpoco delle fuc pecore, fe non 
perfone di fenno , c di probità : fi no- ^ 
flhtt viroi laduflrios , eonlìiiue eoi ma- 
giftroi peeortim meorum . Ufatc voi , di- 
lettidimi , quella cautela , quando fi 
tratta di eleggerechi prenda guardia , 1 
e governo de’ voflri figli ? Efamìnate 
voi l’indole? Efamìnate i coflumi , e 
le inclinazioni delle donzelle, dei fer- 
vi , dei pedagoghi , fottola cuidifei- 
plina gli abl»ndonate ? Deh ! vi fov- 
venga con quanta difficoltà fi purga un 
vafo di creta dal trillo odore, di che 
imbevuto elTb venne fui bel principio . 

La cagion poi , Afcolratori , perchè 
Giufeppe voleva, che i^ùoi fratel- 
li non nella corte reale, ne in altra] 
parte del re^no più mpolofa ; ma 
sella terra di Gellèn « flabililTcro ; 
non è a penfar malagevole , nè mol- 
to ofeura/ Premeva a lui più il co- 
ftume e la religione, che l’opulen- 
za, e il decoro della famiglia. Se in 
Menfi , o in Tanis , o in altra delle 
città principali fififàta aveUèro gl lf- 
rael iti 1 ’abiazionc'pavrian dovuto trat- 
tare , e commerciar tutto giorno con 
-gli Egiziani . L’udire le irreligiofe lor 
mafiìme , Io feorgere le torte lor co- 
ihimanze , l’intervenir per diporto alle 
loro fette , avrebbe fatto ben totto {^u 
loro cuori delle fnnette imprefiìoni . 
La corruttela del cuore mandati avreb- 
be alia mente que’ rei vapori , i qua - 1 
ti fe non cftinta, avriano certo of-* 
Oleata la pura fede, e illibata degli I 
loro . Lontani da tal pericolo 
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vftriaho adettère, e immuni nel ter- 
ritorio di Geflcn. EfiTendo quello il 
paefe, dove pafeevan gli armenti di 
faraone , ficcome poco di fopra ac- 
cennato abbiamo ; era per confeguen- 
za un paefe , non folo non frequen- 
tato ; ma avuto a fchifo , ed a nau- 
fea dagli Egiziani , pretto de’ quali i 
partorì erano proprio un obbietto di 
indignazione: dftffiantiu e in A.gy- 
ptii omnes paftoret oviwn . Quivi f>«r- 
tanto gli Ebrei dalla familiarità fepa- 
rati d’una nazione perverfa , c per- 
vertitricc farian vittùti infra loro nel- 
la natia pattorale femplicità cullodi- 
trice , e guardiana dell’ innocenza . 
Beati, chi, aprdi loro, rompe (>er 
tempo ogni lega , e ogni focietà coi 
libertini del fecolo , che la fottan^ja 
ripongono del bello fpirito nello fcher- 
nir la pictadc , c la religione : bea- 
tui vir , qui non abiit in confili» im- 
piorum , beatus . 

Dopo venuti i fratelli , domandò il 
Re di vedere il padre loro eziandio; 
anzi di veder quetto egli era attài più 
ttttlecito , e più impaziente . Quelli 
fervilo dai cocchj del Viceré era ar- 
rivato già in Menfi ; ed afpettava di 
ettferc invitato a corte . Fuvvi di fitti 
invitato, o a dir più vero condotto 
dal filo Giufeppe: pofl b.ec introdurle 
J ofepb pntrem juum ai Regem . 11 ve- 
nerantlu vecchione giunto che fu alla 
prefenza deil’Egizian Regnatore 
dente in folio , o Faraone , gli ditte , il 
Signore vi benedica. Udifli mai iniiiu- 
na corte un complimento menvano, 
e più fuflanziofo f Metta da parte ogni 
pompa di titoli lufinghieri , egli non 
ditte, qual fembra, che dir dovette: 
conofeo, o Sire, 1’ onore, ch’oggi 
m’ incontra , di prefentarmi al cofpet- 
to del più gran Re della terra , tre- 
mendo in arme e nemici , in pace 
caro a vattàlli , nutricatore, ofofte- 
gno dell’ univerfo : nò , dico, non 
s’intromife con quelle , ed altre tali 
menzogne dall’ adulazione invcn^tc * 
fomentar 1' altcriggia , c la vanità 'i 

Cofti- 
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Coftituico da Dio a Patriarca ^ ed a 
Capo del popol Santo , che noi di- 
remmo a Pontefice di quella , eh’ era 
a que’ giorni la vera Chiefa ; ben com- 
prendeva Giacobbe d’ eficr locato in 
un grado , che lo rendea fujieriore 
dei Re medefimi. Perilchc l’ autorità 
cfercitando, dicheildivin fuo carac 
tere l’avea inveflito , ei compendiò il 
complimento nella benediv.ion da fe 
data al Monarca altero : mtroduxit Jo- 
fepb patrem (num ad Regem , (yi fia- 
luit etra'» et ; qui brnidixit iUi . 

La gravità del fcnibiante , ed il 
tuon di voce 4 con cui cotefie parole 
fur proferite, colmarono Faraone di 
fneraviglia , e tntt’ infieme di altifiima 
rìvercnaa; però rcndutia Giacobbe i 
più affettuofi , e finccri ringraziamen- 
ti : ditemi , o padre , foggiunfc , quan- 
ti anni avete ^ Il Tanto vecchio traen- 
do entro dal cuore un fofpiro : Cen- 
to c treni' anni , rifpofe , fon già 
trafeorfi di quello mio tra vagliofo pel- 
legrinaggio : pociii al confronto di 
quelli, cui piacque a Dio di conce- 
dere agli avi miei ; e pieni in oltre 
di denti , c di travcrfie : dia pertgri- 
nationis mex cemuit triginta aaaarum 
funi, parvi 3 iy> mah', {y a»np:rve- 
ntruat ujqui ad dut patrum mefrum . 
Sì , Afcoltatori , pochi anni vivuti 
aveva , e pochi a vivere ancora gli ri- 
manevano, rimpctto agli anni vivu- 
ti dai padri Tuoi . Imperciocché a nulla 
dire delle lunghiOìme età , clic agli 
uomini antidiluviani venivano da Dio 
donate ; Ifacco padre di lui contava 
cento e ottanta anni , allorché giun- 
£: alla fine del viver fuo ; e cento 
fcuanta cinque contavane l’avolo A- 
bramordove la vita di Giacobbe in cen- 
toquaranta fette anni foli li venne a 
chiudere . Né folo pochi , ma iridi 
chiamò quedi anni : anni parvi , iy 
mali : perciocché il viver di lui fti 
una continua catena di pcnoGdimc , e 
dure tribulazioiù . Conddetatelc me- 
co , Chridiani mici : e nel cuor vodro 
imprimete queda verità edificante , e 
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confolatrice, che la traverfia , e l’ af- 
flizione fii in ogni tempo il fegnale 
delle anime prededinate: amnei , qui /•'J* 
ptacuerunt Dea , permuhas tribulaiiontt *’*** 
tranfierunt. Sul fiore dell’ età Tua que- 
do diletto di Dio ebbe a portare le 
crude perfecuzioni dell’ arrabbiato H- 
fau , che lo codrinfcr di prendere un 
lungo cfilio dalla paterna Tua cafa ; e di 
cercare un licovcro di fìcurez/a in 
un paefe draniero predo Labano , Ap- 
po codui , non già un zio , ma ri- 
trovo un implacabile angariatore; il 
qual fallendo la fede , e le mercedi 
negando già pattuite , l’ obbligò di 
condurre per quattro ludri la vita in 
una grama , e infoffnbilc fcrviiù . Fi- 
niti quedi , c chiamato da Dio me- 
defimo a riabitar nella terra-de’ padri 
fuoi , fu nel decorfo del viaggio y per 
ben tre volte , in evidente pericolo , 
di perire : la prima fotto la fpada del 
furibondo Efau , il quale con una 
fquadra di fgerri calò dai monti di 
Seir per impedirgli il cammmino; l’ al- 
tra per mano del popolo Sichimita , 
furiofamente irritato per radàfllnio, 
che fatto aveano i figliuoli del I^- 
triarcafuila famiglia reale per loro e- 
dinta : la terza per lo cordoglio , eh’ e- 
gli Tenti inefplicabile neH’amaridìma 
perdiu di Rachelle , fpofa da lui tan- 
to amata, c per cui avea tolleratesi 
gran fatiche . Giunto alla fine il buon 
vecchio alla Cinanite , non il ripofo 
dovuto all’età fenile, ma trovò qui- 
vi lc.jna(Ilmc fue difgrazic . Poiché 
fu quivi, Afcoltanti, dov’ egli pian- 
ger dovene inceflàntemente le invidie 
de’ fuoi fidinoli, la morte da lui cre- 
duu del fuo diletto Giufeppe, l’al- 
lomanamento del fuo Beniamino , c 
la crudel careffia , <;h’avea condotto 
all’ inopia la Tua famiglia . Dal che 
vedete , s’egli ebbe ragion di dire, 
che i da lui trapallàti in quello 
fuo miferabile pellegrinaggio erano 
dati cattivi: dies mah: dtes mah. 

Ma ciò , che diflè Giacobbe de’ 
giorni fuoi , non pofluin forfè noi 
Hi dir- 
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^irlo de’giomi noftri ? Si certamente . 
Percioccnc quanto appartiene alla bre- 
vità ; chi v’ ha oggiraai , che oltrepaf- 
(ì non dirò già i cento trenta , come 
gli oltrcpafsò il IHuriarca ; ma i fet- 
tant’anni , o gli ottanta della Tua vi- 
ta > Ne conofccftc voi molti per lo 
palTàto ? Ne conofeete voi molti prc- 
feiitementc i> Ahi 1 piangea Giobbe , 1’ 
uomo , qual fiorellino del campo , 
fpuntato appena dall’utero della ma- 
dre, calcato vien dalla morte ; e a 
fomiglianza dell' ombra difpare , e 
fogge i H»tue aatitJ de multere brevi vi- 
veitj tempore • . • qua^ ^os tgreditur , 
conteritur ; Ì3* fugit velut umbra . E 
l'opra un viver si accorto noi architet- 
tiam d’inalzare tanti caSclli? Oftol- 
ti noi, ed infenfati Stulie ... 
paraftì cujut erunt > In quanto poi 
alle mifcric : chi può contrarle ? Mi- 
ferie del noftro corpo, febbri , can- 
crene , dolori , mille maniere di ma- 
li , da cui né guardia , né cura non 


può difenderci . Miferie net beni 
efierni , gragnuole , incend; , litigi , 
inondazioni , fecchezze , fterilità , 
che fpciro mettono al niente le pili 
robufte famiglie, e ptùfacoltofe. Ma 
le maggiori miferie fono nell’animo, 
ora agitato dall'ira, ora infiammato ^ 
dalla libidine , or profondato nella 
maninconia , ora attolTicato dall’invi- 
dia , ora qua e là trafportato daU’am- 
bizione , ficcome aure ondeggiante , 
e combattuto da venti fompre contra- 
ri : diet parvi ip> mali . Come può 
amarfi una viu , dicca Gerfone , che 
del continuo ci genera unte amarez- 
ze f quomtdo amari pete/l V'ta taittat ri, « 
babent amaritudine/ > Prediamo il 
divino Spirito , che illumini le no- 
lire menti a conofeere , che il mon- 
do non é per noi, fe non fe un luo- 
go di efilio c di punizione : e che 
i cuor nofiri egli accenda all'amore 
di quella vita , che fola c vita di pa- 
ce , e di gaudio eterno . 
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Età infantile, o Signori, 
e l’età decrepita in que- 
llo fon fra di loro fimi- 
gliantifiìme, che per fiac- 
chezza di corpo , c per 
mancanza di fenno elTèndo l’uomo 
incapace di governar fe racdefimo 
dcH’altrui cura abbifogna, chelogo- 
remi. A reggimento , e a follegno 
dei bamboletti ha la natura inferito 
nei genitori un tsnerilTìmo amorever- 
fo i lor parti ; dimodoché noi veg- 
giamo, che non fol gli uomini, ma 
gli animali eziandio adoprano ogni 
loro indufiria per allogarli , per pa- 
foerli , per cullodirli . Un pari amo- 
re egli fembra , che la natura mede- 
fima avria dovuto inferire nel cuor 
de’ figli rimpetto ai padri condotti dal- 
la._vwchi3>a a bifognare di qucUc fol- 


lecitudini, ch’elTi impiegarono intor- 
no dei loro infanti . Eppure i poveri 
vecchj fon d'ordinario mirati , co- 
me un ingombro nojevole della fa- 
miglia , c abbandonati alle mani d* 
un fcrvidor prezzolato , che ne fa 
flrazio . Ciò conofeea ottimamente il 
Real Salmilla .• c difperando in tal 
tempo d’aver altronde foccorfo ,* fuor- 
ché da Dio; Ah? mio Signóre, pre- 
gava inceflàntemente , allora quando 
degli anni mi verran tolte le forze, 
e l’intelligenza, abbiate voicompaf- 
fione alla mia vecchiaia, c la totale 
ingratiiTima dimenticanza , in che mi 
lafcicranno i figliuoli ,'e i nipotimiei , 
fupplita venga per voflra mifericordia 
dal paternale governo, che prendere- 
te voi allora d’ un rimbabito : n* 


projiciai me in tempore ftneSufii: 
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dtftrtrit vìrtus mea , ut ditelìnquas 
me. Qucfta preghiera medefima , io 
penfo certo, che a Dio aveilè fatta 
rovente il Patriarca Giacobbe, c gli 
agj tnoltij e la pace, eia contentez- 
za, che ad efTo fur conceduti ne’di- 
ciafette anni ultimi del viver fuo , 
fono di ciò un argomento, per mio 
giudizio , fortilTimo , ed evidente . Ma- 
li Itati erano i giorni della di lui gio- 
ventù : mali i giorni della virilità ; 
mali i giorni della primiera vecchiaia ; 
ficcome v’ho dimoftrato nella palTata 
lezione . Ma in ricompenfa , ed in 
premio della radegnazion perfettidi- 
ma , ond’egli avea tollerati tanti di- 
fallri , Iddio donò al fervo fuo una 
felice , c gaudiofa decrepitezza ; co- 
me m’accingo a mollrarvi nelle ve- 
gnenti lezioni . 

Con la benedizion da fé data al 
Monarca Egizio Giacobbe avea co- 
minciato il fuo complimento, c con 
la benedizione al me^icfirao rinovata 
prefe in partendo il congedo : e ab- 
bandonata la regia di Faraone fi ri- 
condurle alla caia del fuo Giufeppe: 
ÌS< bene iiB» Rej>e , egreffut eft forai . 
Se nel decorfo degli anni , che (opra- 
vide , vi ritorna'dé mai più , no’l fa» 
prei dire, Afcoltanti , acccrtatamen- 
te . Per quanto appare dal feguito 
della doria , egli è probabil , che nò. 
Poiché le corti dei Principi non fo- 
no luoghi , che il frequentarli dia be- 
ne , fuor folamentc a coloro , i quali 
fon cortigiani per profefiione . Ufei- 
to che fu GiacoÙK della regia , ufei di 
Menfi eziandio : e infierae co’ fuoi fi- 
gliuoli andò a fermar fua dimora nel 
territorio di Gedcn ; di cui , fecondo 
il reale comandamento Giufeppe mi- 
fe in podedb la fua famiglia ; Jefeph 
vero patri , i^fratribui [un dedit pel~ 
felfion •m in ALgypto , in «piimo terra 
loco Rameifei , «f praeeperat Pbarao . 
C^eda Kamedc , o Signori , fi é una 
città , che nel didretto di Gedèqr, do- 
ve abitavano , coflretti furono gl’Ifrac- 
Uti di edificare da quel crude! Farao- 


ne, il qual li pofe in duridlma fer» 
vitù ; come fi narra nell’ Efodo al ca- 
po primo : adifieaverunt Pha/aoni Pbò- 
ta ti , ipt Ramejjei : la qual città qui 
fi nomina innanzi tempo , perciocché 
quando Mosè fcrivea la Storia divi- 
na , che interpretiamo , il territorio 
di GeflTcB dovea eflcr noto per la citr 
tàdiRamefife, che n’ era forfè a que’ 
giorni la capitale. Checche ne fia : 
in detto luogo, il più abbondante , 
e il più fertile dell’Egitto , adagiò 
il nodro Giufepf^ il caro padre , i 
fratelli, e le lor mogli , nundando 
ad elfi il frumento, ch’era richiedo 
alla loro fudentazione : alebat eoi , 
totamque elomum paini fui , prabeat 
cibaria fiaguln . 

Intanto la careftia furiava Tempre 
più cruda , e più defolante . Crcfccva 
il grano di prezzo ; e tutto il prezzo 
ritrattodal vendimentodel grano de- 
pofitato veniva nel regio erario. Le 
cofe in fine arrivarono a tanto di Ci- 
dremità , che mancò ancora il dana- 
io negli Egiziani . I popoli fventura- 
ti , per l'una parte fentendofi languir 
di fame; ne non avendo per l'altra 
neppure un foldo , onde poter procac- 
ciarli la vittuaglia; corfa'o infoila a 
Giufeppe, e con le lagrime agli oc- 
ch; : Vorrete dunque , grida ron , Si- 
gnor pietofo , vederci f uno appo i’ 
altro perir d’inopia ? Noi non abbia- 
mo più pane , di che nudrirci ; noi 
non abbiam più moneta , con che com- 
prarne . Qmie potrem noi durarla ne- 
gli anni quattro , i quali giuda lavo- 
dra interpretazione , a fofferir ci ri* 
mangcHio di caredia ì Abbiate miferi- 
cordia di tanti poveri padri , chenon 
fan pili quali drade tentar fi debba- 
no per foftentar fe • medefimi , e le 
lor famiglie - Purché ci diate del gra- 
do , ci loggettiam volentieri a tutto 
Iccondizioni , onde farà in piacer vo- 
dro di incaricarci : da nobis panei : 
quare monemur cor am te def dente pecu- 
nia ? lo compatifeo rifpofe il pietofo 
Santo, io compatifeo alla vod^a no» 
H 4 «f. 
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' certuà , ma non c giufto , che il Re , 
di cui non fon ; che l'economo^ e il 
difpenfierCj vi dia per niente il fiu- 
mcntOj ch’egli bada voi comperato 
a vivo prezzo negli anni dell’abbon- 
danza . Se non avete pai foldo ; ave- 
te pur delle pecore, edegli armenti, 
che perirebbono anch’eglino con ef- 
fe voi , non avendo voi di che pa- 
fcergli, e mantenerli. Quclti (3 pren- 
deran dal Sovrano in cambio della pe- 
cunia : egiulia il loro valore vi farà 
dato in permuta tanto frumento . Cosi 
fu fatto. Tornati alle lorcafe, i buoi 
raccolfer , le pecore , i cavalli , gli 
afini ; e a torme a torme li iralTéro 
al Viceré , il quale torto ordinò , 
che lor fi dertè in frumento Tc(]ui- 
valente : dedtt cis alimenta pr» equu , 
avibut > iS' btbui , O* afinit , 
Quelli alimenti ballarono per un 
anno; Ma non celiando l’orribile ca- 
reftia; e avendo ormai gli Egiziani 
a poco a poco finita la provvilìone , 
cccogli al fedito fcamix) di fupplica- 
rc aGiufeppe, che ad erti Iddio avea 
donato per Salvatore . Piti che mai 
dunque intrirtiti, e pallidi, c fofpi- 
rofi: Caro Signore, gli dilTcro, uni- 
co nortro rifiigio , e Iperanza noUra : 
noi fiamo già neirertrcmo deferta- 
inento . La fame fegue a rtraziarci 
peMÌo, che prima : e tutti i nortri 
oertiami gli abbiam venduti ; talché 
di lor non ci rerta neppure un capo . 
Per aver pur di che vivere , c di che 
mangiare , veniamo a farvi per ulti- 
mo quello progetto . A che ci giova- 
no i campi, c la libertà , fe confu- 
miamo la vita nelle miferie > Noi ci 
«libiamo di vendere e gli uni, e l’al- 
tra per ottenere frumento , di che ci- 
barci . Incamerate i poderi , che pof- 
fèdiamo ; prendete a fchiave del Prin- 
cipe le nolire rterte perfone : tutto vi 
diam volentieri , purché ci diate , on- 
de reggere la nortra vita ; nei , Ì9' ff- 
tamftratui erin.ut: emenastit fervila^ 
ttm regiam. Potrà fembrare a taluno 
una eticità il profittar full’ inopia 


del nortro proflTimo ; e il dare ad ef- 
fo del pane a quello patto ,'ch’ ei 
perda per comperarlo gli averi ,. e la 
libertà. Né ilfanto nortro Giiifeppe 
farebbe a ciò divenuto, fe i fini oc- 
culti , che aveva , e di cui in altra 
lezione noi parleremo , flati non forter 
diritti, edafuotcmjx) valevoli a giu- 
rtificar la condotta da lui tenuta . 
Comperò aduruiue da tutti i partico- 
lari le antiche lor polTeflioni , le qua- 
li per quella compera divenner beni 
alodiali di Faraone . Gli ilerti di lui 
vartalli , venduta avendo a tal prezzo 
la libertà , incominciarono ad ertere 
fchiavi di lui : talché di Re , che 
prirru era , diventò vero padrone » 
ed unico proprietario delle perfone, 
e dei beni degli Egiziani . 

Da quello grave contratto eccettua- 
ti ne vennero i Sacerdoti : p'itier ter- 
ram Sacerdttkm . Come al principio 
degli anni carertiofi avea ordinato 
Faraone , che i magazzeni reali fom- 
minillrartéroadertì graziofamente tuti- 
to il frumento richiefto al lorforten- 
tamento; cosi per viver non furono 
necertìtati ad alienar )^rte alcuna di 
quelle terre, che i Re di lui amecef- 
fori , o le divote perfone donate ave- 
vano ad erti per benefizio ; cibaria ex 
horreit pvblicit prieb.'bantur eii ; id~ 
circo ut» funt eompulfi vendere poffelfipnet 
fnai . I politici dc’nollri tempi in si 
fatai ckcoftanza , avrebbon ben confi- 
gliato diverfamente . Non che alTe- 
gnare una pubblica vittuaria a mante- 
nimento, e follegnodcgli Ecclclìarti- 
ci , efaggerando in oppofito le lor te- 
nute : che fanno , Sire , avrian detto , 
che fanno qui tanti Preti nel voftro 
flato > 1 poveti voliti fuddki fon di- 
fenati per fame , e per carertia ; e voi 
penfate a ingraflàre coterti oziofi , da 
cui la focictà non riporta vantaggio 
alcuno ? Sentarso anch’erti il Hagello , 
dw ci pcrroote . Se voglion pane , 
fe’l comprino ; c fe non hanno mo- 
neta, vendano anch’erti i lor fondi, 
come li vendono gli altri. Le terre. 

eh’ 
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ch’cfTì pofìcggono , faranno meglio 
impieg^itc nel mantenere perfone al 
regno più profittevoli , eh’ e(Ti non 
fono . Ma nella corte di' Egitto, ben- 
ché Pagana , vi aveva più religio- 
ne , che in certe tede fventate del 
Criftianefimo . Quindi llin:)ò Faraone 
di non poter meglio ufare delle rea- 
li fue rendite , die alimentando con 
cfle quelle perfone, che feparate dal 
fecolo negoziofo per proprio uffìzio 
attendevano al divin culto , e ad 
illruir, come afferma Diodoro Siai- 
lo., i giovanetti Egiziani nelle belle 
arti , e in ogni guifa di umana lettera- 
tura . E certo prelfo gli Egizj i Sa- 
cerdoti tenevanfi in tanto pregio , 
che , al riferire di Erodoto a ciafche- { gnore 
duno di loro venia ogni giorno dal 
pubblico fomminiftraio il pranzo bel- 
lo , e condito; c una mifuradi viqp, 
non comunale, ecampeftre; ma si di 
quel , che di vigna^fuol nominarci: 
jingulis eorum quotidie cibi [acri coeli 
prafto fuat .... vini*/» quoque vt~ 
reale traditur : nc niun del volgo 
lagnavafi , nc mormorava , che ban- 
chettaffero troppo folennemen te . Tut- 
to , Afcoltanti , in oppofito a tem- 
pi noftri . Perchè a frenare le lingue 
dei detrattori , meftier farebbe il ripe- 
tere una certa predica, che il famo- 
fiflìmo interprete Cornelio a Lapide, 
in commentando quel tefto di Ofea 
Profèta; hberabo Unum meutt , i^la~ 
nam ineam ; feri ve di aver afc^^l ta- 
ta co’ propj orecchi . Leditela anco- 
ra voi , die vi farà d’ iftruzione, e 
tutto infiem di piacere l’averla udita . 
Viaggiando adunque per Fiandra il fu- 
detto Padre , un di intervenne alla 
predica d‘ un rinomato Oratore , il 
quale entrato ad efporrc quella fenten- 
za di Pgolo , le cofe tutte da Dio 
cffbe fiate prodotte , fu quella terra’ 
principalmente a fervigiò de’fuoi elet- 
ti.: omnia propteneleSor : vedete, dit- 
fe , oX^riftiani, 1’ iniquità delle vo- 
ftre mormorazioni . Voi mormorate 
degli uomini religiolì , come di gcn- 
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te, che mangia i miglior bocconi , e 
che fi tratta con molta -delicatezza . 
Primieramente io vi atteflo da que- 
lla cattedra facra di verità , die cioè 
una mera calunnia., o almeno almeno 
un inganno molto majufcok) : im- 
perciocché fc affiflefleallc npflre men- 
fe, vcdrellcquanto fia piccola la por- 
zione j la qualità quanto trilla , c 
quanto fia feiagurata la conditura 'del- 
le vivande , die vengono a noi appre- 


ftate . Ma fia pur vero, fia vero , 
ficcotne dite , che per noi fon le più 
laute , e le più al guflo piacevoli im- 
bandigioni . Non faria ciò per l’ap- 
punto fecondo l’ordine della divina 
adorabile Provvidenza ? JÌ buon bi- 
lia create le buone cofe , per- 
chè fcrviflèro ai ìiuoni , non ai mal- 
vagi ; agli ubbidienti fuoi fervi, non 
a nimici. Deus creavi: creatura s , ut 
feivirent piis , non impiis : famulis , 
non btiftibui , Se il pan, fe il vin , fc 
i fagiani, fe le pernici aveller voce 
ad cfprimérc le loro brame : Mangin- 
ci pure, direbbono , gli uomini fan- 
ti , che delle forze acqui fiate dal nu- 
trimento al divin culto fi fervono , 
e allafalute, e all’ a juto de’ loro prof- 
fimi : e non color , che nc abufano a 
fornicare, alluprare, ad adulterare, 
e in mille guife ad óflfcndere quel 
Dio potente , e bctielìco , che ci creò. 
La noflra carne s’incorpori con que’ 
corpi , che faliranno glorio!! a regna- 
re in cielo; non con le carni di que- 
ll, che avranno ad arder perfemprc 
giù nell’ inferno , vittime miferabili 
della divina giuflizia vindicatrice . 
Tal ragionava quel celebre Predicato- 
re : c il ragionare di lui avea per ba- 
fe fcrmifiima l’autorità irrefragabile 
delle Scritture, che in molti luoghi 
ci efprimono chiaramente j quanto di 
mala voglia neceffitate fi veggano le 
creature a dover fare il fervigto 
de’ peccatori . Efiè, diceva San Pao- 
lo , contra 1' inclinazion naturale , 
collretre fon di concorrere a foflcnta- 
la vita, la vita vana, ed inutile 
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dei mal»agj: vanitati fubj.Btt everta- 
tura mn voUns . £(Ic qucrclanli , e 
piangono , che ertendo fatte per co- 
modo degli eletti , debban durante 
coteilo jicllegrinaggio, eflèr rivolte a 
piacere eziandio dei reprobi : omini 
crtatura ingrmilcit , iyt parturit ufque 
adbuc . Elle col loro linguaggio van- 
no affrettando quel tempo, incuifa- 
lan liberate di Ìervitiì : creatura //- 
herabitur a fervitute : dalla ferviti! 
delle anime predellinate , le quali ac- 
colte nel cielo non avran quivi bifo- 
gno di cofa alcuna . Ma molto piti 
dalla fervimi de’ prefeiti : poiché dan- 
nati che liano nell' alto abiifo, non 
pili faranno ferviti dalle creature , ma 
si da lor tormentati , ma sì da loro 
crociati , ma sì da loro Graziati per 
tutta r eternità ; /ibtrabitur creatura a 
fervitute . Ahi peccatori infelici ' Si : 
verrà un giorno , nel quale quelle crea- 
ture medefìme , di cui al prefente , 
per alta difpofizionc di Dio , abufate 
voi si reamente , e cui fervir voi sfor- 
zate alia vanità, alla libidine, all’in- 
tempeianza ; ripiglieran la nativa lor 
libertà , e fi riccatteranno del torto , 
c della violenza continua, che adcflè 
fate : hberabitur creatura a fervitute. 
Quel Dio, che adeflb permette, che 
ne facciate mal ufo , e che ad isfs- 
go concorrano delle laidilllme voflre 
concupifcenzc ; lafcierà allora , che 
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fi armino ad implacabil vendetta cen- 
tra di voi : armabit creaiuram ad 
ultioatin iatmicorum . Con quefio 
grande divario ; ahe 1’ abufo , che 
di lor fate al prefente , fi c mo- 
mentaneo : ma la vendetta , c lo 
firazio, che efiè faranno di voi nel 
cupo abiflb infernale , faranno eter- 
ni . Eterni i vermini , che roderan 
le voflre offa: eterne le tenebre, che 

t laveranno i voflri occhi : eterno il 
eie , che amareggerà il vollro guflo; 
eterno il fuoco atrocifiìmo, il quale 
vendicherà la mollezza , e gli obbro- 
briofi diletti , con cui al prefente blan- 
dite la voflra carns: armabit creata-’ 
rati ad ultioittm , armabit . Ecco però 
il frutto pratico, che trar dovete, o 
Criltiani , dal ragionato finora . Ser- 
viamoci delle creature a quel fine , 
npr cui fur fatte da Dio . Fatte eflc 
fur folamcntc , perche ci ajutino a lo- 
4 ar Dio , a fervir Dio , ad amar Dio 
in quella vita, ed a falir poi un gior- 
no a contemplarlo, e a goderlo fve- 
latamente nei cielo per tutti i fecoli : 
dove non pili abbifognando del lor far- 
vigio , efiè tornate veranno alla li- 
bertà I noi nella gloria di Dio ritro- 
verem la pienezza di tutti i beni : 
exptSatio creatura revelatitaem filiorum 
Dei expiBal; ip>ipja liberabitur a fer- 
vitute. in libertatem giuria fitit- 
Tum Dei . 
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Dixit erg» feftpb ad populei : eit , ut cernitìs , ist voi , 6 * terrai» vefirum 
Pbarao pojfidet : accipite [emina , ferite agrot , ut fruga 
babere pojfnii iyc. C. 47. n. aj. 


Enfataraente ai Corinti 
comandava I’ Appoft 
delle genti , che giudi 
non voleffero prima 
tempo; conciofllachè 1 
fentenza precipitata fia Tempre cf 
^ fla aU’errorc, e alla iniquità; ae 
' ante t: »pus judicare . Io sò , < 
il tempo , del quale il prudent 



fimo Appoflolo intendea di dire, era . 
1 ’ eflceraa giornata da Dio preferk- 
ta , e ferbata al forraidabil giudizio , 
che verrà Grillo a tenere fu tutti 
gli uomini ; noùte ante tempus judi~ 
0 »re j quoadufque veniat Dominut ^ Ma 
sò altresì, che un si faggio awer^ 
mento , o precetto che vogliam dir- 
lo , fia bene a quegli eziandio , i 

quali 
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«]uali fono corrivi a giudicar dcHrco- 
fe prinna di averle difcuflc baftevol- 
raence : o di vedere gli cflFcttt , che 
ne confeguonoi Quanti difordiniav* 
vengano giornalmente e nell’ umano 
conjincirio, e tra le mura medefimc 
delle private famiglie per quella fol- 
le, c imprudente prccipitanva ; non 
< , o Signori , ai agevole l’ annoverar- 
li . A giudicare in tal forma della 
condotta tenuta con gli Egiziani dal 
Santo nollro Giufeppc , durante ancor 
la terribile carellia, chi non direbbe 
aver egli barbaramente abufatod’una 
sì 'Orrenda difgrazia , esi lagrimevole, 
per difpogliare i valTàlli d’ ogni aver 
loro , e per condurgli all’ eflrema 
mendicità > Per non morire di fame 
erano ftati i mefehini necelTitati di 
vendere le lor beilie , di vendere i 
loro campi , e finalmente di vendere 
la loro ftelfa dolcilTima libertà . Se 
quello, dirà taluno , non c un furiar 
da Tiranno ; qual farà mai Nò , non 
vogliate anzi tempo formar giudicio ; 
ma chetamente afcoltatci]uanto a Mo- 
narchi di Egitto, e quanto ai fudditi 
ftein venne a riufeir vantaggiofo que- 
llo contiatto: e allòlverete Giufeppe, 
ficcorae fpero ; fé mai in cuor luo 
qualcheduno l’aveilè già condannato 
di prepotenza ; ovver di troppa fie- 
rezza nello fpolpar gli Egiziani per 
dare al Re, di che vivere con mag- 
gior lufTo . Incominciamo . 

Che il fopradetto contratto utile 
folle a Faraone , eafuccclTori di lui; 
egli c per fe tanto chiaro, che non 
bifugna di lunga diinollrazione. Con 
ciò il Monarca acquillava fopra gli 
averi dei fudditi non foloqucl, che 
lì nomina alto dominio ; ma quello 
ancor, che fi chiama dominio di pro- 
prietà ; come fu beni- , e follanze a 
giullo prezzo di grano da fe compra- 
te. Con ciò avea in manounforrif- 
fimo,ed abil freno., onde viappii. 
contenere i fuoi vallàlli in uffizio, e 
nella foggezionc dovuta ai natii Sovra- 
ni. Con ciò alla fine avea un raez- 
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zo molto valevole a conciliarfi la fil- 
ma , e l’antwr dei popoli , i quali 
ravviferebbono , come un effetto di 
regia munificenza, qualunque cofaei 
verrebbe a conceder loro per giovamen- 
to, e per comodo della viu . Ma niente 
mcn, che del Principe, provvide il 
nollro Giufeppe, che ciò tornallè a 
vantaggio eziandio dei fudditi . L’ ef- 
polìzion della Storia farà di quello la 
prova pili popolare . Incamerati , che 
furono , o per dir meglio , comprati 
per la narrata permuta gli armenti 
tutti , e i poderi degli Egiziani , c di- 
venuti alodiali di Faraone ; fi avvici- 
nava ormai il fine della fatale lunghif- 
lìma cardila . Giufeppe di ciò infor- 
mato da quel profetico lume , ond’ era 
flato guernito , quando predi llè allra- 
na calamità ; a fe chiamò i Maggio- 
renti delle Provincie, c prefeloro a 
parlare per quella guifa. 11 Re, có- 
me fapete , ò in legittimo polfedi- 
mento de beni vollri ugualmente , ,c 
delle vollrc perfone : cu, 

VOS , ^ terrti’n v'Jiram Pbarj!) 

ptjfiJet . A lui vendute voi avete le 
vollre terre, e a lui venduti vi fiere 
voi ftelli a fchiavi ; fme naiinfervi- 
tutem regiam . Quando ei volellc fer- 
virli del acquillato diritto in tutta la 
fua ellcnllone ; voi non avrclle a do- 
lervi di me, o di lui; dovendo voi 
riconofcerc la vollra vita dalle precau- 
zion da noi prefe per confervarvcla , 
fenza le quali precauzioni negli an- 
ni feorfi farcite flati coflrctti a pe- 
rir di fame . Dovrellc adunque , il 
vedete , coltivar le campagne y len- 
za pretender dal Principe mercede al- 
cuna: e dare a lui tutti i frutti , che 
dalle arate campagne verranno a co- 
glieiTi ; fenza tenerne a prò vollro nep- 
pure un grano . Contuttociò per un’at- 
to della reale clemenza lafciar vi vuol 
1’ ufufnrtto degli alienati poderi ; 
e darvi il gran ncccllàrio per femi- 
narli : aecipitt [emina , is' ferite . 11 
Nilo ritornerà , come prima , a fe- 
condare l’ Egitto , e della indie abbod- 

devo- 
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devolc, che raccorralTi, ciafcun farà 
cinque parti : quattro ne riterrete per 
voi , c per foftentamento agiatinimo 
della famiglia. II Re pietofoc con- 
tento, che per tributo annuale in av- 
venir gii paghiate la quinta parte : 
quititam partem Kegi dabitìs : quatutr 
reliquas ptrmilrombisinfementem , iy 
in cibumfamiliii , {y/ibtrit vtfiris . il 
facro Storico ofTcrva , che il nuovo re- 
golamento dal Viceré ftabilito nella 
occafìone di quella calamità divenne 
legge del regno: talché la quinta par- 
te de’ frutti da lor raccolti fiì da quel 
giorno la fola gravezza pubblica , che 
gli Egiziani pagavano alla regia came- 
ra : ex eo tempore ufqut in prafeniem 
diem in tmiverja terra yf^ypti Regibut 
quinta pan ftivitur ; iyfaàum efi qua- 
jì in legem . Ollcrva in fecondo luo- 
go, che le campagne, e i terreni dei 
Sacerdoti liberi furon da quella tri- 
buteria . Con che raollrar fi potreb- 
be , aliai facilmente , che- l’ Ecclefia- 
•lica immunità c propriamente di drit- 
to , non pofitivo foltanto , ma natu- 
rale : concioflìachc folle facra apprcllb 
ancor delle genti infra le tenebre av- 
volte del Paganefimo , e che al fol 
lume reggevanfi della ragione : abfque 
terra Sneerdetad : qvee libera ab bac 
condttiene fuit . 

J1 Re, e i vallalliefaltavanocon- 
cordeiTKnie la faggia , c fina politica 
in un minillro, che avea trovato if 
fecreto di avvantaggiare l’ erario del 
Tuo Sovrano , fenza ridur però i po- 
poli alla llrcmità . E certamente leg- 
giamo , die a tal propolla alto le- 
vando gli Egizj le mani al ciclo mil- 
le benedizioni pregarono al buonGiu- 
feppe : ad una voce chiamandolo l’a[>- 
poggio loro , il lor padre , e la lor 
falute : refpenderunt : jalut ntftra in 
tnanu tua e/l. A lui giuraron di nuo- 
vo una perpetua, c immancabile fe- 
deltà : e fiJpplicaronl® a nome di tutto 
il Regno a degnarfi di tenerli fotte 
del fuo patrocinio , che rendea loro 
gradevole la fervidi : refpicéat ttts Dt- 
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minut nofier ; {y> lati ferviemiìt 
Cotanto giova ad un Principe , 
conciliarli laUima, e l’ amor dei fud- 
diti , l’avcr un prode-minillro ; il qua- 
le, poco curante di fé medefime , al- 
la felicità folamente del Principato le 
fue vigilie facrificlii, e le fuecure. 

Di cosi fatti rainillri Iddio ne diede 
in Giufeppe un efcnjplare vifibile , e 
manifello ; acciocché ognuno intcn- 
deflc , che fon polTibiH . 

In qual maniera, finita la careRia, 
a profperare venillcro , e a rifiorire 
le cofe degli Egiziani ; quanto vivef- 
fe Faraone : che fifacelle, e chìfof- 
fe il fuo fucceflbre ; fe del fuo fan- 
gue, o d’ altrui Ce nazionale, olirà- 
niero ; noi non ne abbiamo parola dal 
facro Storico , unicamente occupato 
nel raccontar le avventure del jxipol 
fuo , da cui dovea prender carne il 
Figliuol diDio, unico feopo, edob- 
bietto di tutte , quante elle fonq , le 
facrc lettere. Per preparare l’ allodio 
a quello gran perfonaggio mandati fu- 
ron da Dio i Patriardhi, e Profeti; 
per lui, ripiglia S. Paolo, per lui la 
ferie de’ tempi , c le vicende de’ feco- 
li fon formate : ptr quem fecit ^ 
facula. Sciocchi , e balordi Crillia- 
ni , i -quali in cambio di leggere , e 
di lludiare la lloria del Redentore , 
lloria da Dio principiata fin dall’ ori- 
gin del mondo, lloria vera , lloria 
profonda , lloria meravigliofa , lloria 
unicamente giovevole alla lor falute; 
danfi alla ftoria profana , dove fi tro- 
va pili favola, che verità : e la ve- 
rità mencMnilfima , che vi fi trova, fer-- 
vc a formar deifaccenti, ma non do 
Santi : a inorgogliar ferve gli uomini, 
e niente ad edificarli . ttbi efi 

in via yEgypti (dirovvi anch’io con 
le voci di Geremia ) quid tibi efi in 
via yCgypii , ut btbat aquam turbi- i». 
darn t Ole avete a fare , o Crilliafù 
con le fangofe pozzanghere dei feco- 
lì favolofi f Ole avete a fare coi fe- 
coli, ovvero con le memorie de’ mi- 
fcri Re terreni ? Storie rii'icnc d’ er- 
rore. 
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rorc j e di irreligione . Deh ! medita- 
te la ftoria del Re dei Re : e le me- 
morie leggete di Gefucrifto a noi raf- 
figurato nel vecchio, e nclnovelte- 
Ramento a noi dimoftrato . Quefte 
* eflèr Jenno le fonti della crudizion 
d’un Cattolico, erudizion fuftanzio- 
fa, crudizion profittevole, erudizione 
fantificante. L altre fon fonti o Icz- 
zofe per le bugie , o avvelenate oltrac- 
ciò per r ingannevoli maflime , che 
portar foglion nell’ anima, di chi vi 
bee; quiJ ttbi efl in via j^gypti , ut 
bibas aquatn turbldam ì 

Tornando adunque alla lloria de’Pa- 
triarchi , progenitori gloriofi di Ge- 
fucriRo; fiì data ad efli in albergo, 
c in ponèdimcnto la beila terra di 
GefiTen , dove in brevifllmo fpazio fe- 
cer progrdTi grandiflTuni ; c dove mol- 
. tiplicaron per tale, e si fatto modo, 
che, qual vedremo a fuo tempo, ai 
Re Egiziani divennero formidabili : 
babitavit Ijrael . in terra Gtfsfn^ 
pofseJit ea>n , auBulque </? , ò' 
multipiicaiui ni/nij . Colà fovente por- 
cavafi il noftro Santo a vifitare fuo 
padre , e i fratelli fuoi . In una di 
quelle vifite, fentcndo oggimaiGia-* 
cobbe avvicinarli la fine della fua vi- 
ta già confumata dagli anni, ma mol- 
to pili dai travagli , dalle fatiche , dai 
guai , co’ quali Iddio avea voluto fpe- 
rimentarne la fede, c purgarne fani- 
ma ; COSI egli prefe a parlare col fuo 
Giufeppe : ^ro figliuolo dolcilTimo ; 
fe voi mi amate davvero , com’ io 
davvero vi amo , c vi ho femprc ama- 
to ; giurate di compiacermi in quella 
inchicRa ( forfè ultima ) che fon j'cr 
^ farvi . Gl’ inviti voRri , e la brama 
di rivedervi , più che la fame paRàta , 
c la careRia , m’ hanno coiiilotto in 
Egitto, e perfuafo di prendervi l’al- 
loggiamento . Ma non è qucRa una 
terra degna d’accoglier le oRà di un 
difeendeate di Abramo, e di un figli- 
uolo d’ifacco . La terra a nói dcRi na- 
ta dal noRro Dio ella c la terra di 
Canaan ; terra abitata dai noRri proge- 
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nitori , e dalle facre lor ceneri fan- 
tificata . A quella terra io vi priego , 
che trafportiate il mio corpo , fornita, 
ch’io avrò di correre ( lo che farà 
tra non molto ) la mia carriera : ac- 
ciocché , come il mio- fpirito ripoferà 
chetamente, dove ripofan gli fpiriti 
degli avi mici; cosi eziandio il mio 
cadavero prcRo dei loro cadaveri ri- 
pofi in pace : non fepshas me in y£- 
gypin » ifà dormiam cu<n patnbut 
meis .... condafque me in fepulcóra 
majorum meoturn . A queRa eRrema 
domanda, che gli moRrava vicinala 
dolentiflìma morte del caro padre , il 
noRro Santo Giufeppe rifpofe più con 
le lagrime , che con le voci . Giuro- 
vi , o padre , si giuro , che efegui- 
rò fedelmente il voRro comandamen- 
to , che di pietà pieno io feorgo , e 
di religione ; faci am j quodyujfifii ^ 

Udita la qual promeRa , il buon vec- 
chio, che per mancanza di forze, e 
per lunga età era obbligato di Rarfc- 
ne fedente in letto, a grande Rento, 
levandofi fulle ginocchia , c al capez- 
zale rivolto del letticciuolo ( proba- 
bilmente perche cosi rivolto guarda- 
va , come opinò l’Abulenfe , verfodi 
Canaan:) adorò il Dio de’ fuoi pa- 
dri; e il fupplicò di accettare, edi 
condurre a buoti efito il giuramento : 
quo ju tante adora vi t I frati Deu»n , con- 
verfui ad ieSu/i caput . 

Ciò fatto , il noRro Giufeppe , che 
non credea da una parte tanto vicina la 
morte del Genitore , il quale nella de- 
crepitezza medefima moRrava ancora 
del nerbo, cdel buon colore ; la cui 
prefenza^, per l’altra era richieRaalla 
corte , per accudire agli affari , e per 
vietare i difordini , che non fon rari 
a fuccedere in un gran regno; chiefe • 
licenza a Giacobbe di far aMenfi ri- 
torno, dove il volcano i doveri del- 
la fua carica . Ma poco potè ferma r- 
vifi ; perciocché appena tornato alla 
capitale, arrivò a lui per erprcRb la 
triRa nuova della malattia pcrigliofa 
del caro padre . Di queRa noi parle- 
remo 
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remo nella vegnente lezione ; e farà 
a voi profìcccvole Tafcolcarla . Fare- 
mo fine all’ odierna con un quelito ^ 
che trovo farli dai facri comcntatori 
fopra le cofe poc’anzi per me narra- 
te . 11 Tanto vecchio Giacobbe chie- 
dendo ^ che il luo £gliuolo giuralTe 
di trafportar dopo morte il iuo cor- 
po cfangue , dove gbceano i cadave- 
ri de’ fuoi maggiori ; richefe , che 
ciò giurando j egli mettellc la mano 
fotto il Tuo lìanco : per guifa limi- 
le a quella, che li porrebbe a dino- 
llri fu l'Evangelio ; pone maaum luam 
fub fentre met . Quella era una ce- 
remoaia , ebe i Patriarchi adoprava- 
no, qualunque volta eliggevano giu- 
ramento or Ili dai loro figliuoli , or 
fiadai loro famigli in un affare, che 
ad dii premeva alTài . Così richiefe- 
lo Abramo dal Tuo famiglio Elicze- 
re , quando il mandò a Hatuello per 
domandargli una fpofa al diletto llac- 
'.CQ : pene maxum luam fubter femur 
meum^ut abjurem te. Lafeiamo fiar 
la* ragione , che dai Rabbini li alle- 
ga di quello rito : ed atteniamoci a, 
quella, che di ciò adducon gli in- 
trepreti , e i dottor Cattolici . Cri- 
llo, elli dìcon , doveva , giulla la 
carne , trarre 1’ origine dal fan- 
gue de Patriarchi . Ciò gl’ Ifraeliti 
credevano fermamente ; c quella fe- 
de divina i Patriarchi alumente la 
predicavano , c cura avean di traf- 
metterla nei loro pofteri . 11 metter 
dunque la mano , ed il toccare in 
giurando il fianco dei Patriarchi , era 
una implicita, e vera invocazione di 
Chrillo a tellimonio , e a guatante 
del giuramento: dieunt doSores ntHrty 
quid iatpltrite jurobafur ptr Cbriffum 
nafciturum de femore Vatriitrch.trum ; 
ficconae olTerva il Tollato fu que- 
llo palTo. 

Checche ne fia: egli ècertillìmo, 
che Gcfucrilto, lìccome fu il primo 
obbietto, che moflè Iddio alla crea- 
zione dell’ univerfo , ed a verfar fopra 
gli uomini , c fopra gli Angeli i do- 


ni tutti di grazia, e di gloria eterna ; 
cosi la fede di lui ( qual elTò fiali 
poi il modo, che lafcierò il quellio- 
narfelo agli fcolallici) fu fempremai 
necell'aria per la falute . Le genti , che 
precedettero la Incarnazione del vero ‘ 
Figliuol di Dio , eran tenute di credere 
in lui venturo . Noi fiam tenuti di 
credere in lui venuto: Htcelfarium efi 
(cosi diciafeun uomo favella, eco- 
si infegna il gran Vefeovo S. Atana-'J^IT* 
fio) nteeftarium efi ad e^ternam fak~ 
lem , ut lucarnaiitBHH Domini nofiri 
Jefu C brilli fideliter creda!. 

Ne Colo credere in lui ) ma in lui 
principalmente , o miei cari , fidar 
dobbiamo. Quefio , diceva 1’ Appo- 
llolo S. Giovanni , quello fi c il fo- 
lo avvocato, che preffo il trono del 
Padre validamente perora la nollra 
caufa : advtcatum babemus apud Po- i.ui. 
trem Jefum Cbri^^um luflum . E dicò 
il folo avvocato: concioffiachè le pre- 
ghiere degli altri Santi intanto poflfon 
difenderci dai pericoli , ed impetrarci 
le grazie, che noi chieggiamo ( fie- 
no fpcttanti ai vantaggi della prefen- 
te, fieno fpetunti alla via , e alla 
gloria eterna ) in quanto unite efiè 
fono , ed avvalorate dai meriti di Ge- 
sti Crifto . Lodo , Uditor f la fperan- 
za , che rcponete ne’ Santi voftri av- 
vocati ; lodo il ricorfo , che fate agli 
altari loro : lodo le divoz.ion , le no^ 
vene , le comunioni , e i digiuni , che 
praticate per degnamente difporvi alle 
loro felle . Ma dico nel tempo flef- 
fo , vi dico , che Gefucriflo debbe ef- 
fer l’unico appoggio, e conforto no- 
Uro: che a lui dobbiamo ricorrere prin- 
cipalmente : alle fue felle difporci con 
piti divoto apparecchio; e le fue fe- 
lle onorare a maggior pietà . L'uma- 
nità facrofanta , che noi adoriamo co- 
perta fotto quegli azimi ; quella , ve- 
dete, è la fonte, onde feorrono 1* 
acque della falute : e gli altri Santi 
nrm fonoì fuorché rigagnoli , che non 
avrebbono gocciola per noi di bene, 
feda quel fontq inefauitonol ricevef- 
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fero . In qìtefta lunanità facroTanta 
meniam la nofira fiducia : a quefia 
umanicd confacriarno gli afictti nofiri : 
a quella umanicà indrizziamoci per 
ottenere difefa da tutti i mali , c do- 
nazione e pienezza di tutti i beni . 
A ciò ci c guida , e raaelira la Santa 
Chiefa^ la quale le Tue orazioni co- 


otuncmente finifce con quella clau- 
fula ; Per Deminum nefirum Jefum Cbri- 
fium : impuciocchc addottrinata dal 
Santo Spirito j ella conofcc efièr que- 
llo per eccellenza il foio , e vero 
avvocato dell’ uman genere : adwca^ 
tum babemus «pud Patreiu Jefum 
Cbrifium jufltttn . 
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Sis ita traafaSit mntiatum efijtfcpb, quod agretartl pater ejas iy>c* 

C 48. 1. &C. 


Vvegnachè dal contello 
delle fcritture per noi 
dedurre fi pollà aliai 
chiaramente, chelctri- 
bulazion temporali fon 
la porzione , che vien da Dio riferba- 
ca agli eletti Tuoi ; e die le umane 
dolcezze, e confolazioni fono per lo 
contrario il fegnalc delle anime ripro- 
vate J non dee però quello xntenderfi 
per tal maniera , che i giulli femprc 
in angullia, e i peccator fempre vi- 
vano in profperiti . 11 profondif- 
fimo arcano della predellinazione dei 
buoni , c della ripr$vazion de’ mal- 
vagi fil da Dio cinto di tenebre sì 
impenetrabili, che a nellun fegno in- 
fallibile polllam conofcere , mi in 
quello campo vafiiflimo della Chie- 
fa fia gran fcclto a riporre nelle 
conferve del ciAo ; e cni zizzania 
dannata a gittarfi al fuoco . Quindi 
c , che come i /R'cfcritti hanno i lor 
dì tempelloli , i qiuli lurban la pa- 
ce dei loro cuori , e che i lor cor- 
pi flagellano , e 1 loro averi : così , a 
conforto dei buoni , Iddio fa nafcer 
dei giorni fcreni , e gai , onde tem- 
prare i travagli , con che a lui piace 
di affiggerli, e di viappiiì raffinar- 
li nella virtù .Se vi fù amico di 
pio , il qual traelTè la vita in mefli- 
zia, e in lutto; fù certamente , o Si- 
gnori i il Patriarca Giacobbe , delle 
cui molte , e graviflìme traverfie io 
vi parlai , interpretando la dolorofa 



rifpofla, ch’ei fù coflretto di dare 
al Monarca Egizio: dies peregrin*ti> 
Hit mere .... parvi , is< "'eli . Ma 
alle foflèrteduriffimetribulazioni di- 
cifett’anni pur fucoedettero di tran- 
quillità, c di ripofo: e furon quelli 
gli eflrcmi del lungo fuo, edifaflro- 
^ pelleMnaggio ; anni da lui condotti 
a grand agio nel territorio di Geffcn, 
dov’era fiato allogato dal fuo Giu- 
feppe . Deir ultima malattia , e della 
morte beata di quefio gran Patriarca 
oggi comincio a tenervi ragionamen- 
to: perciocché in efi'a intervennero 
tante cofe , fiupende tanto, e ripiene 
di tai mifierj , che ci daranno il fog- 
gecto-di due lezioni; ciafeuna degna 
di efière da voi afcoltata non fol con 
vofiro piacere, ma con profitto gran- 
didimo delle vofire anime. 

Stava Giacobbe fui compiere i cen- 
quarantafette anni dell’età fua, quan- 
do i frequenti deliqui , onde veniva 
comprefo, fecerconofeer , che in ef- 
fo poco mancava ad efiinguerfi il 
calor vitale . La defolata famiglia 
mandò tantofio un’ efprefib allacapi- 
ulc , per informare Giufeppe fopra 
refiremo pericolo del fa nto vecchio . 
Lafciaia ogni altra faccenda,egli mon- 
tò nel fuo cocchio, per non mancar 
di adìfienza all’ amato padre: efeco 
tradè i Tuoi figli Manafi'e , ed £- 
I fraim ; perché amendue TiceveflcfO 
{dal moribondo loro avolo la fanm 
benedizione. Udì Giacobbe 1’ arrivo 
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del fuo diletto Giufcppc ; e richiaman- 
do gli fpiriti fuggitivi , pollo a fede- 
re fui letto; t’accolla , dille , o fi- 
gliuolo ^ e afcolca gli ultimi accenti 
d’ un padre amante . Allora quando 
fuggendo dal mio fratello Efau giva 
a cercare un alilo nella Mefopota- 
inia , l’iunto ch’io fui prellb a Lu- 
n , m’apparve quivi il Signore , c 
cosi mi dilfet'Io moltiplicherò^ o 
mio Giacobbe , la tua profapia per 
modo , che diverrà una nazione a 
fuoi nemici terribile fu quella terra: 
là a te darò , c a tuoi nipoti in pof- 
feflion fempiterna la Cananiie . Or 
tocca a me j come a capo della fa- 
miglia , il ripartir tra i mici figli 
quello paefe, del quale venni inverti- 
to da Dio medefimo nell’ antidetta 
mirabile apparizione . Tra tutti gli 
altri voi fiete il mio figliuol predilet- 
to ; ert'endo voi il primogenito della 
mia cara Rachele , la quale nel ritor- 
nar , eh’ io faceva dal lungo cfilio 
vicino appunto di Luza perii dolcrri 
del parto mi fu rapita . Per darvi 
adunque un fegnale dell' amor mio 
«dotto qui di prefente per mici figli- 
uoli i due figliuoli a voi nati (innan- 
zi die io difcendelfi ad abitar nell’ 
Egitto^ Manartè , ed Efraim . Elfi 
pertanto in vigore di quella mia adot- 
tazione , faranno capi ciafeuno d’ una 
dirtinta Tribù ; come il farà ciafehe- 
duno degl’immediati miei figli : e 
nella partizion della terra da Dio pro- 
merta dovranno aver , come «pij 
appanaggio tale , quale fi afiegnera 
agli altri capi delle Tribù • Intorno 
agli altri figliuoli, chenafeerannodi 
voi i io non eftendo a prò loro un 
tal privilegio . ConfiJerati verranno 
come figliuoli diGiufeppe, edovran 
correr la forte, che corrcran gli altri 
figli dei miei figliuoli ; (forte. Udi- 
tori, che ufando il comun, linguag- 
gio , noi chiaraarem di cadetti ; o di 
vegnenti da ramo , che fia cadetto) 
Du» fila tui , qui nati funt libi in 
Una Aigypti , anùquati bue venirtm 


ad Ut Ephraim , (pt Manajftì , 
eruat .... reliquor autem , quot gè* 
nutrir poft eor , tui erunt ; (y* nomino 
jratrum fuorum vocabaatur inpofirejfio-. 
nibur finir . 

Ciò detto , vide due giovani , i 
quali a latofirtavano diGiufeppe: e 
come la lunga età gli avea fiaccata 
la virta per tal maniera , che non 
potea ben dirtingucrli , e ravvifarli ; 
COSI a Giufeppe richiefe , chi fortèr 
eglino . Sono, ripofe Giufeppe, fon 
cìn appunto i due figli , di cui pur 
or mi parlarte, e cui il Signore com- 
piacquefi di donarmi in querto luogo 
del noflro pellegrinaggio . Fate,fog- 
giunfe Giacobbe, cheame-fi accodi- 
no: (loichc anzi morte defidero di bene- 
dirli. Condotti furon di fubito inftd 
le braccia del nonno, e il fanto vec- 
chio baciandoli, e ribaciandoli: Giu- 
feppe mio, ripigliò , quante miferi- 
cordie ufa meco il benignirtìmo Id- 
dio.' Alla confolaz.ione largitami di 
veder voi, aggiunge querta eziandio, 
eh’ io vegga i vortri figliuoli , e d’ 
infrà gli altri carirtìmi miei nipoti . 
Intenerito Giufeppe da quefte voci po- 
fe la fronte fui fbolo , il caro padre a- 
dorando profondamente . Pofeia leva- 
to, e togliendo dal fen di lui i fo- 
pradetti due giovani , fd inginocchia- 
re alla delira del letticciuolo ManaiTe 
filo primogenito, e alla finirtra Efrai- 
mo ; acciocché , giuda la ferie del lu- 
fcimcnto , la benedizion ricevcrtèro 
dall’ avol loro : Maialile, quella , che 
davafi a maggiorafehi, eJ Efraim la 
ferbata a fecondogeniti . Ma il reve- 
rendo vecchione , che quanto avea 
indebolita l’erterior virta delcor(x>, 
tanto più chiaro vedea con 1’ interior 
dello fpirito nelle profonde caligini 
dell’ avvenire ; incrocicchiando le ma- 
ni , mutò le forti ; e la finirtra fui 
capo del primogenito, e del cadetto 
fui capo [x>fe la delira . In tale at- 
teggiamento fciolgendo la fioca voce : 
quel Dio, lor dille, o figliuoli, di- 
nanzi a cui camminatono Àbramo , 

c Ilac- 
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e Ifacco : quel Dio , che dall’età mia 
infantile, mi ha cullodito, cpafciu- 
to fino al prcfentc ; quel Dio , che 
in tanti difaftri da me incontrati nel 
corfo della mia vita , mandò dal cielo 
il fuo Angelo a mia difFefa ; degni 
verfar fopra voi le benedizion conve- 
nevoli a quello fiato , a cui egli in- 
nalza amendue per quefia impofizion 
patriarcale delle mie mani. Che ven- 
ga un giorno invocato a vantaggio 
vofiro non folamente il mio nome; 
ma i nomi ancor de’ vofiri avoli Àbra- 
mo , c Ifacco : e che ognor piif fi mol- 
tiplichino filila terra gli averi vo- 
ftri , c la voftra pofierità . Prima di 
pafiar oltre notate, che quegli anti- 
chi , c fantifiimi Patriarchi mcnavan 
vita SI ^ura , si ridondante , e si fplen- 
dida d ogni virtU , che il ricordare i 
lor nomi defiava i lor difeendenti a 
camminar drittamente le vie di Dio j 
e Dio moveva a colmare i figliuoli 
loro delle piti elette , e più pingui 
benedizioni : invotetur fuper vos nomrn 
meum : ntmiaa qutque patrum mttrwn 
Abraham , (y* Ijaac . Ma padri de’ 
nofiri tempi vivon pur troppo in ma- 
niera , che il rammentare i lor nomi 
faria a figliuoli uno fcandalo, e un 
trar da Dio 1’ efierminio fullc loro 
cafe : talché 1’ imprecazion più tre- 
menda , che far potrebbefi a molte 
famiglie illufiri , e innanzi al mondo 
per titoli , e per onori , e per ren- 
dite memorande, farebbe quella, che 
ff.iot. leggefi nel Salmifia : in mcmtriam rc~ 
rieat iniguirat patrum eorum in cenfpe- 
8u Domini , 

11 buon Giufeppe credette l’incro- 
cicchiar delle mani , che fatto aveva 
Giacobbe, efier effetto di fpirito per 
lun{|a età infievolito, c vaneggiante 
fors’anco per malattia . Per la qual 
tentando di riordinarle : padre 
gli diffe , voi avete pigliato abbaglio : 
concioffìachc la man defira impor fi 
debba a Manaffè mio primogenito , 
e la finifira a Efraimo minor di lui. 
falciate adunque, lafciate ; eh' io ve 
Ltzmt Part. I. 
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le acconci fecondo 1' ordine , c i 
dritti de’ lor natali: non ita eonttenii , 
pattr i non ita onvenit ; quia bic efl 
P'imtgemtus : p-<ne dexteram juptr ca- 
put t]ut . Non ho fallato , rifpofe l’ il- 
luminato Giacobbe , non ho fallato . 
Manallc tuo primogenito di verrà ca- 
po, egli c vero, di molto popolo; 
ma più fiorente d’ affai , c oltra mi- 
fura più fplendida , e più gloriofa la 
difeendenza debb’ ergerli di Efraimo : 
Frater ejut minor «ut major ilio ; iy» 
lemtn ithut enjeet in gente t . Predi- 
cimento avverato alcuni fecoli dopo 
l’enunciazione ; quando dalla Tribiì 
di Efraimo eletto fù Giofuè , quell’ 
invittilTimo Duce miracolofo , che 
furrogato a Mose il popol fanto in- 
troduffe alla Ginanite . 

il fanto vecchio fentendofi mancar 
le foTM ; e pur parlando a Giufeppe : 
eccomi, aggiunfe , o figliuolo, or- 
mai vicino a partire di quello mon- 
do ; ma porto meco in ulcendonc 
quello conforto, che Dio vi affiderà 
in quello luogo del vofiro elìlio, c 
che compiuti poi gli anni da lui prc- 
fcritti , da quefia terra profana vi tor- 
nerà a quella terra , dove abitarono 
i vofiri progenitori . ent Oeui vobij- 
cnm , iyt reducet vot ad terram patrum 
vefirorum . In quella terra beata , ol- 
tre alla parte Icggittima , che toccherà 
alla Tribù , la qual Tribù di Giu- 
feppe dee nominarfi , nella partizion, 
che ftrafli di quel pefe , io dono a 
voi in proprietà , e dono a vofiri ni- 
poti quel territorio , che a forza d’ar- 
co, cdifpadaio racquifiai dalle ma- 
ni degli A morrei : d» tibì partem 
unam (xtra f/atrei tuoi , quain tuli de 
rnanu Amorrhtti in gladio , {y> areu 
meo . Sopra le quali parole afpra ten- 
zone fi muove tra i facri interpreti : 
conciolTlachè non fi trovi nella Scrit- 
tura, ne qual terreno lia quello, né 
quando per lui folle fatta quella con- 
quida. Troviamo quivi in oppofito,' 
che il Patriarca condulTè vita pacifi- 
ca c pafioralc fino dagli anni più 
i J bion- 
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biondi deir età fua. Tra le opinioni 
moltinTinK:, che fi adducono , niuna 
ve n’ ha , che non fembrinù ftirac- 
chiaca . Sarallo forfè ^ Uditori , e/.ian- 
dio la mia : contuttociò voglio efjw- 
vela brevemente . Oltre a que’ libri 
canonici , cui piacque a Dio di ferba- 
re fino a di noftri ; fappiam per fe- 
de, clic furonne degli altri ancora , 
per fupernal fpirazione comporti , c 
ferirti • ma die ^er alta c decreta di- 
fpofizione del cielo , perirono negl’ 
incendj, a cui fu fpcrtò foggetu Cie- 
rufalemme . Uno di quelli fu il libro 
dall’ autor fuo intitolato guerre di 
Dio : hbtr bellorwn Dj-niiti . Come 
di querto volume fi fà menzione nel 
ventunefimo capo de’ facri Numeri ; 
c vale a dire poco dopo la liberazio- 
ne del popolo dell’ Egitto ; cosiccre- 
dibil , che in elio fi contcnefiero le 
azioni de’ Patriarchi pili ftefamante 
deferitte , che non le ferirte Mose , 
la cui Principal mira fi era di rac- 
contar tuiclle fole, che a vean rappor- 
to pili rtretto alla venuta, e allavi- 
tadcl Salvatore . Egli c incredibil ,che 
in erto fi raccontafler le guerre da lo- 
ro fatte con le nazioni profane ; e in 
confeguenzj ancor quel la, che mofià 
fil da Giacobbe contra degli Amor- 
rei, come fi accenna nel terto, che 
interpretiamo: terram , qmtot tuli de 
manti 4'narfb.ei tu gladio , Ì3a arcu 
meo , Per la qual cofa il cercare sì 
fatta imprefa nella divina Scrittura , 
qual noi r abbiamo ; egli è ( fe porto 
fervirmi di quefta forinola ) egli è un 
cercar l’ Elitropia per loMugnonc: o 
vogliatn dire, il cercarla , dove non 
d. Fatica inutile , a cui fi fon pur 
accinti i Commentatori, però divifi 
in fentenze difvariatirtìme ; e tutte , 
com’ io le giudico , infurtiftenti . 

Una di quefte fi c , che in detto 
terto Giacobbe translatamcnte favelli : 
c che per fpada, c per arco da noi 
fi debbano intendere le rregliiere , 
ch’egli avea offerte ai Signore, per 
ouciier quel paefe , gran tempo in- 
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nanzi ufurpato dagli Araorrei : ^uam 
tuli de menu Amorrbeei in gladio , ^ 
arcu : tdrfi oraiione , precibui : co- 
si il Rabbino Abenezra prertb il To- 
flato . La quale interpretazione , quan- 
tunque falla io la ftimi , ovveramen- 
te , qual dicefi , tropologica ; niente- 
dimeno ho voluto rammemorarla , 
perche contiene in fe flerta un docu- 
mento morale cftremamente giovevor 
le alle voftre anime . Egli c , Udi- 
tor , che le afiidue , e le ferventi ora- 
zioni fono queir armi, di cui fi fer- 
vono I giurti perconquirtare quel re- 
gno, di cui Ila fcritto; che vimpa- 
tttur , is> violenti rapiunt iUuJ , y\d 
impedirci il conquilto di quella ter- 
ra beata , dove trionfano l’ anime glo- 
lifìcate; ahi ! quanti , e quanto ag- 
guerriti , e quanto fieri nemici con- 
tra di noi fanno lega , e congiura 
infieme . Congiurano le partlon noi 
lire , che invifeerate portiamo nel 
nortro corpo . Congiurano i rei de- 
moni , che in erte; viva mantengono 
la ribellione . Congiura il mondo pcr- 
verfo , e pervertitore con le lufinghe, 
coi vezzi, con le paure , c con le 
rtolte fue marttme ingannatrici . Noi 
refi deboli , e fiacchi non fol per vi- 
zio contratto nel . orimo padre , ma 
per le colpe attudu da noi commef- 
fe ; nò , non abbiam per noi forz^ , 
onde refirtere a tanti , e si feroci , c 
si prodi combattitori . Diofolamente 
fi c quegli , che ci può porger dal 
cielo quella forbita armadura , come 
da Paolo fi chiamano le virtil , or 
quelle fieno teologiche , or fien mo- 
rali ; onde fiaccarne T orgoglio , c 
trionfar della loro ferocità . Ma affin- 
ché Dio ci avvalori con quefte gra- 
zie , è necertario di vincere il cuor 
di lui con le focofe orazioni fimbo- 
leggiatc nell’arco, e nel la fpada jxic’ 
anzi rammemorati; in arcu, iy gla- 
dio-, ide/l oratione t Ì 9 >prieeibui‘ fide 
enim j^uut arma j iy gladii piorum \ co- 
me riflette in tal luogo Cornelio a 
Lapide . Ciò ben conofeono i diavoli 

nimi- 
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' LEZIONI 
ninnici noAri: pcròé, che i trifti a 
forprenderci difarmact , di quello ftra- 
tagemma fi fervono a danno nollro , di 
cui fappiamo, che ufarono i FihAei 
per difarmar tutto il popolo Ifrael iti- 
co. Aveancoftoro procurato fca Irrita- 
mente, che non vi fofiè in Ifraello 
fufeina alcuna , ne facitor nc di fpa- 
de , né di lanciotti : lo che , per gran 
dappocaggine degli Ebrei , riufei ai 
furfanti con tanta felicità , che giun- 
i.Kti. toil dì della guerra, no» e/i iavcntai 
, iy< lancia in manu tetiut po- 
puli . Tale interviene a Chriftiani 
per fina afiuzia del diavolo maledet- 
to. Coftui ha faputo introdurre una 
tal foggia di vivere (ìcioperato , e fi 
intrecciato di giuochi , di galante- 
rie , di cortegg), di pafiàtempi , e di 
piacevoli , c oziofi intercenimenti ; 
che ncìTun luogo non lafcianoncall’ 
orazione, nc alle altre pratiche pro- 
pie del Criftianefirao . Ossi trafeor- 
rono i giorni , c le fettimanc , cd i 
mefi in una fatale inerzia, e in una 
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vita fi languida , e si neghittofa , che 
molle ancor fembrerebbe a un Epi- 
cureo . Arriva intanto improvvifo il 
tempo eftremo dell’ afpro combatti- 
mento , come a ragione s intitola 
quel della morte : is* non invenitur 
enjit , iS' lancia in manu totiut pò- 
puh ; e gl’ infernali nimici trovando 
r anime ignude d’ogni armadura di 
lor trionfano, e traggonle nel perdi- 
mento. Dehl voi. Uditori miei ca- 
ri , non vi lafciaie aggirare da que- 
fto inganno, ma come eletti di Dio 
indulti vóf arrnaturam Dei ; laqual 
divina armadura confifte , come vi 
ho detto , nelle continue preghiere , 
e nelle fpellc orazioni ; in arcu , é?» 
gladio : idefi eratiooi , Ì9<pricibut . Ulte 
enim funt arma , g/adh piorum . 
Arme, con cui domerctte gloriofamen- 
te i prodi voftri nemici, e acquifte- 
retc il pofifeìlb di quella terra , che 
Dio degnò di promettere , e cui é 
bramofo di dare a fuoi buoni fervi > 
E cosi fia . 


LEZIONE XXXIV. 

Votifnit auum Jacob filiti fmot, alt eit: Congriganini aanamitm i 
qua ventura fuirt vobìt iy>c. C. 49. i. &c. 



^Gli fu fempre cofiuroe d’ 
ogni buon padre , il quale 
veggafi ormai giunto a 
terminar la carriera della 
fua vita, chiamar a fei 
fuoi figliuoli , c lafctar loro in re- 
taggio la fua paterna, c di gran be- 
ni apportatrice , autorevole benedi- 
zione . Perilché Giacobbe accorgen- 
>dofi , che d’ ora in ora- mancavano 
dn lui le forze , e che il momento 
accofiavafi della fua morte ; finito 
eh’ ebbe il difeorfo da fe tenuto poc’' 
anzi col fuo Giufeppe : introduce- 
te , gli diflè , i fratelli voIIm- , e 
qui d’auornofchicrateglial feiW mio 
letto . Come a cofiorò era noto lo 
•ftato per icolofo , a che ridotto trova- 
vaiì il loro padre cosi adumti fi e- 


rano nella fua cafa , per ottenerne la 
fama benedizione . Ma non fu quella 
fokartto benedizione ; fu tutt’ infieoie 
un altillìma profezia , anzi , a dir ve- 
ro , una ferie di profezie , forfè le 
pili memorande , che rtgiftrate fi leg- 
gano ne’ libri facri. Entrati adunque 
che fiiaono nella fua carnei* : venite, 
dillè, o figliuoli, che illuminato da 
Dio a penetrare nei fecoli pili rimo- 
ti , vi (coprirò le avventure delle lun- 
ghifiìrac voftrc profterità : congregami- 
HI , -ut annuntitm , qua *otntura funi 
vobti in novtlfimìi dir bui . Udite con 
riverenza ciò, che non io uomo in- 
fermo , e dall’ età ormai confunto , e 
dal morbo eftremo ; ma cid , che 
il Dio de’ mici padri in quello punto 
vi annunzia per la mia bocca- Quo* 
1 2 Ho 
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fio patetico efordio rendette eftatici , 
e mutoli que’ fratelli ; c voi dee ren- 
dere attenti ad afcoltar la lezione , 
che fon per farvi . incominciamo . 

PremcfTb, ch’ebbe Giacobbe il fud- 
detto efordio , d’ cftro divino , e pro- 
fetico ardendo in volto , s ’ indirizzò 
verfo Ruben: E Ruben j diiTe , voi 
fletè il mio primogenito. Eilcr però 
dovevate il mio precipuo conforto , 
e la mia colonna. Ma per le voiire 
reità voi vi cangiale in fontana del 
mio dolore. Io vi ferbava in retag- 
gio , qual vi doveva per legge di na- 
feimento , la maggior parte dei beni 
da me acquidatij e 1’ autorità fopra 
li altri fratelli vodri . Ma profànan- 
o voi il talamo di vodro padre ^ e 
difonoranJo una ferva, ch’egliavea 
prefa a fua moglie, venide a render- 
vi indegno del principato . Io voi de- 
grado clairedére di primogenita. La 
Tribù vodra difpcrfa, lìccome l’ac- 
qua, rimarrà drema di averi , c di 
difeendenti : e di Tribù dominante , 
che dovrebb’ edere , diventerrà la più 
ignohUe, e la più mefehina: effufus 
es , flcut aq«a , non erefeai : quii 
afcemltfii cubile'Patrii tui , iy maculefh 
Jiratum /}us . L’ incontinenza adunque, 
ripiglio io, e la violazione dei tala- 
mi maritali tira dal ciel la vendetta , 
che anco a dì nodri difetta tante fa- 
miglie onorate, de mette al niente. 
Pofeia il finto uomo volgendoli a Si- 
mone , ed a Levi : V<m fiete , Jidc, 
due vafi di iniquità : machinatori di 
guerre , e di tradiménti . La drage 
ditta dei poveri Sichimiti la.detedai 
fin da quando la commettede : ed og- 
gi ancora l’abbomino, e la riprovo. 
Non piaccia a Oio , eh’ io riponga la 
{gloria mia , né eh’ abbia parte veruna 
'in una rifoluzion fi violenta , e fi 
fanguinofa , che fu l’ eflfetto di un ani- 
mo invelenito, e fuori d’ ogni mifu- 
xa precipitolb . Sia maledetto il furo- 
re, che a ciò vi fpinfe; ci affinchè 
non più podano i nipoti vodri ain- 
nucinarfi , nè ordire congiura infie- 
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me ; non abbian forte lor propria ne1« 
la partizion della terra da Dio prò- 
meda ; ma fian difgiunti tra loro ; c 
didìpati fen vadano per le Tribù t 
àivtdtm tot m Jacob , iy difpergam 
tot in Ifrael. 

Domanderà qualcheduno ( nè fenza 
dritta ragione di domandarlo ) doman- 
derà , come quedi , che fembran afpri 
rimproveri , e tri di prcdicimenti , -dal 
facro tedo fi chiamino benedizioni: 
btaedixit fitigulis b ntdiBtonibui prtphìt, 
Rifpondo a ciò, che il'corr«gere i 
fuoi figliuoli , e il far ad elfi com- 
prendere la gravità delle cólpe da lor 
commedè , e i formidabili gadighi, di 
che jnir fon meritevoli dinanzi a Dio? 
acciocdiè penfm davvero a cancellare 
le prime , e ad impedire i fecondi col 
pentimento ; queda è la più làlutare 
benedizione , e la più eletta eziandit^ 
che po/fii loro lafciarfi da un padre 
amante . Così adoprò il fanto Vec- 
chio con gli antìdetti figliuoli , de’ 
quali il primo d’ incedo , ed i fecoor' 
di rei erano di tradimento. 

Giuda , ver cui , giuda l’ordine 
della nafeia , dovea Giacobbe piegare 
il ragionamento , incerto dava , e pau- 
rofo : nè non fapea , che afpettarlt 
da un padre contra dei primi fi corruc- 
ciato . Ma ferenando il hiOfi vecchio 
all’ improvvifo la fàccia ,e di gio- 
ja modrandofi , e di compucenza fuÌF> 
la futura grandezza del quartogenito t 
Giuda , gridò quali in edafi di mera- 
viglia , voi diverrete un obbietto di 
adorazione , -e di lode agli altri vo- 
dri fratelli , che inchineranno la fron- 
te dinanzi a voi . Voi diverrete ter- 
ribile a nimici vodri , che fotte del 
vedrò giogo faran codretti di met- 
tere il collo indocile . Ripoferete 
ficuro fui vodro foglio, come lione 
fdrajato nella fua ana ; o come al- 
tera-, lioneda alla preda ufata ; cui 
ralmt bedie non ofano turbar dal 
fonno . II principato , e lo feettn» 
fi manterrà immobilmente nc’wfW 
poderi ; finche difeenda il Mefiia a 

tan- 


« 




LEZIONI SACRE. 


unti voti afpetcato dalle nazioni: 
atjeretur [ccptrum de J uda , dejtee vt~ 
niat qui mitieudur eft : ipfe erti ex- 

peSetto ^entium , Queiio divin Salva- 
tore unirà a fe vera vite il popolo 
incirconcifo ^ che <]ual puledio lafcivo 
fcorre difciolto dai vincoli della leg- 
ge: e la Sinagoga eziandio, che, a 
(omiglianza deUTalina , opprellà ge- 
me dal carico di mille legalità : /r- 
gunt ad vineam puUwu fuum ; iyt ad 
vittm afinam fuam . Ei laver^^el Tuo 
fangue, Hccoine mollo fprettfll^ fol- 
to del torchio, il facroaiojmnto, e 
la llola della divina adorabile liia 
umanità: lavabit ut vitto /ìtlàin fua'H , 
{pf tu jattgutne uvte pailiuot [uum . Gli 
cachi di lui , e i di lui denti , che 
cali oliiamar lì polTono gl’ illuminaci 
Cuoi Appoftoli, e infaticabili , per lo 
fervor dello Zelo faran del vin piti 
attuolì , e candidi più del latte^r 
la fantità , e 1’ innocenza dei lor 
toiluiui : pulcbfitret fatti acuii tjut vi- 
no , ipt d’tHtet ejat I*3e caitdidioree , 
Quella , Uditori , è la celebre profe- 
zia , onde convinci rimangon gli E- 
brei protervi , quanto Ha Holu , e 
chimerica l’ cO’ettazione , in cui vi- 
vono, d’un MelTu, che venne già, 
fin da quando ne’ difccndenti di Giu- 
da , anzi nel popol tutto mancò il do- 
minio, e fur oBftrecci di andarfene, 
come pur vanno al prcfeiue per le 
nazioni, fuddici, fchifi , raminghi , 
fenza giurif^izion , fenza tempio, e 
fenza infegna veruna di principato. 

Dal quartogenito Giuda dovea Giu- 
cobbe , a procedere ordinatamente, 
paHàr di fubito ad llTacarquinto tra 
1 figli a lui nati da Lia fua fpofa. 
Ma s’ indrizzò prima a Zàbulon: for- 
fè perchè in Nazarctte , e in altre 
terre fpeccanci alla Tribù di cofluiabi- 
terebbe il Melila , di cui egli aveva 
ancor calda la mente , e il fletto . 
Zabplon dille , i tuoi polleri avran 
per fede quel tratto di Lalellina, cIk 
lunjgo il mare fi Acnde Mediterraneo . 
Qinvi faranno lor trafiSco co’ nego- 
Rllft Leziati. Part. 1. 
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zianti ricchifTimi di Sidone, che vol- 
geranno le prore verfo i tuoi por- 
ti, a commerciare, e a fpacciarvile 
lor dovizie : ZjaauJatt itt Itttore i/tarit 
habitabit , ipt ttt fiatioitt ttavtum per- 
iittgetti ufque ad Sidottem. Iflàcar at- 
to, quanto altri lo foAènui, adim- 
irandire la lancia , e a trattar la fpa- 
da, invilirà si nell’ ozio, e neH'ab- 
K>ndanza f -che dalle guerre comuni 
della nazione ( ^r non lafciar la graf- 
furà del (ùo paefe ) fi efimerà col pa- 
gare un più copiofo tributo ; c col 
mandare alcuni uomini della Tribtì, 
die quai giumenti da foma portino 
dietro all; efercito le bagaglie : ifacar 
afiuui jariis uccubaiti inter iertnittas . Vt- 
dit requie'» f quid ejfet bona, ier~ 
ra quod aptima \ ip< juppefuit bumetum 
fuut» ad portandum , faaulque eft tri- 
buiit fervient . A Dan prcdiAc Gia- 
cobbe, che dalla fua difeendenza for- 
co farebbe un eroC- a giudicar Ifrael- 
lo , ficcome d’altra Tribù ne forge- 
rebbe alcun pitro a sì latto uffizio « 
Dan iudicabtt p pulut/i juum ; fteut alia 
inbut Ifrael . PrediAè , che qucAo eroe 
contro i nimici del popolo Ifraelitico 
fomiglieria una cerafla , la qual fi 
appiatta infidiofa prefib il cammino, 
e i piè mordendo al cavallo , fopra 
del cavaiier rovcfciaco furiofamence 
fi avventa per farne feempio : fiat 
calubtr tti via , ceraflet litjemila , rttor- 
dene uttgulat equi , ut cadat afctnior 
ejue retta . Lo che avveroAì in San- 
fone, che a a liberare il fuo popolo 
dai FiliAei , ricorfe a canti artifizi , 
quanti nel libro dei Giudici leggiam 
defcricci . E come queAo forufilmo 
liberatore figura fiì del Media ; così 
Giacobbe voìgcndofi ài figurato , da 
voi , foggi unfc, o Signore , afpetterò 
la falute, e la liberta, {aiutare luum 
expeSabo , Donune . Gad farà un uom 
guerriero, la cui Tribù innanzi all’ al- 
tre metterà il pie nella terra da Dio 
promeda . Quivi feonfitei , e caccia- 
tine gli ufuriiatori , ritornerà nel pae- 
fe a lei per forte a degnato, doveot- 
I i terrà 
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terrà adài vittorie contro i nimici giu- 
raci di fpoflèflàrnela : Gad acctnàus 
prtfliebitur ante eum ; ipfe aecinj- 
getur retrorfu’t! . Afer verrà ad abita- 
re in un ccrreno si fertile di granoj 
e d’olio^ cd’ogniguifa di frutte sì 
faporofe , che faran porte a delizia Co- 
pra la menfj de’ Principi 3 e dei re- 
gnanti: Afer 3 pingui! panu ejus , iy> 
prabebit dehciai regibut . Nefcali avrà 
due vantaggi Copra delle altre Tribù : 
primo una velocità nell’ agire tanto 
’ ammirabile , che a un agii cervo po- 

crafli paragonare , il qual delude le 
^ tracce del cacciatore , che a Cpron 

’ battuto r inCegue alla Celva ^ e al cam- 

po . L’altro la pulizia del linguag- 
gio 3 che più 3 che in altra Tribù 3 pu- 
ro sì Cerberi j ed elegante tra i Nc- 
• ftalici : Neftàh cerva! emtfiu! 3 i^dam 
etoquia puicbritadHiÌ!*k 

Qtial viaggiatore , che dopo un di- 
'>■ . . CartroCo cammino^ fatto Or per bof- 

chi , or per dorCi intralciati 3 ed er- 
*. tij diCcende tl fin nell’ aperto dide- 

" lizioCa pianura j e quivi Cpazia, c ri- 
creali con Cuo grande agio : tal fece 
'il Canto Giacobl^ ^ quando arrivò a 
dover dire del Cuo QiuCeppe . A cui 
rivolto in un’ aria , che dimoftrava'al 
di fuori gl’ interni fenfi d’ un animo 
• appartjonato : Ecco, ecco, diffe , il 
figliuolo dal cielo eletto ad eccellere 
Copra degli altri miei figlia e fratelli 
Cuoi, sì per lo grado 3 ch’ei tiene 
, prefentemente di Viceré dell’ Egitto ; 

, si per la doppia Tribù, in che verrà 

• . a diramarrt la Tua profapia, onore a 

lui conceduto fingolarmcntc : tfr- 

crefeem Jof pbi fiimi accrefcem% Alle 
virtù , che abbellifcono il cuor di 
■* lui , Iddio fi piacque di aggiungere 
una avvenenza di volto , che gli con- 
cilia l’amore d’t^i perfona : fiiius 
accreficas 3 detoru I a fpedu .Dovun- 

que « parta, fi affrettano in fu ivcr- 
’ totì 3 e dai palchi le verginelle Egi- 

ziane , per contemplarne il fembianre 
moderto, e vago ; filile difciàrrerunt 
^ fuper murum^ . Contro un garzone sì 
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amabile dMnvidii,.c d’odio pur af-J? 
fero i fuoi fratelli : contro erto arma- 
rono i barbari i pafforali fpuntoni ; e 
lui Cpictatamcncc volevano levar dal 
mondo: exalperaverunt eum, ^ jur^ 
goti fnnt , iavidermntque illi habentet 
ìacala. Ma la fiducia , ch’egli ebbe 
nella artìftenza fortilTima del fuo Dio, - 
il liberò daUe mani dei traditori : que- 
fta Cedette fu i ceppi, che lo 'gravi* . 
vano ; quefta fpez^ò le catcìfc , di 
.eh’ cML^to annodato fuor di ragio- 
ne : 'fiSb in forti arcui ejus { 
luta funt^pincuU bfécbtoru r* 3 Ì5h ma- 
nuum iitirn per manus pùtentii Jacob, 
Dalla prigione fù tratto, ed intromef- 
fo alla-regia , perché pdfccfTc le gen- 
ti per cruda fame, ed orrenda venu- 
te a morte ; c perché fortfe il foltc- 
gno della famiglia d’ Ifdraello , vici^' 
ntt anch’erta ad eftinguerfi per font- 
nu^nopia : tnde egrejjuf efi pafitn y 
^ lapi! ifrael . Caio Giufep^ , il 
Signore dei moribondo tuo padre , ed 
é , e farà Tempre, mai il tuo fede! 
ajutorio : Deui patm tur erit adpitat 
tuu!, L’Onnipotente bcnedtratti dal 
cielo, mandando piogge, eruggiade 
alle rtagioni opportune Copra i tuoi 
campi : benedirà le tue terre , facen- 
do sì , che fruttifichino con abbon- 
danza : benedirà k tue mandre > e le 
mogli de’ tuoi nipoti ^ ^talché feconde 
divengano e l’ une e l’ altre di mol- 
ta prole, e di lunga porterità : Omni^ 
potent benedicet ubi benudiUtonibu! cei» 
li defuper : benedtàtonibuP'mbyft jacen^ 
tis deerfum : benetLUionibut uberum , 
vulva . Io riconofeo , c confefTo, ’ 
che il benigniflrimo Iddio ha (opri ^ 
me raddoppiate/ le benedizioni , e le 
grazie, che fi degnò di verforc Copra 
i miei padri . Con quèrte mi ha Co-^ 
rtcnuto fino a qucft’ora, in cui Con 
prefto di entrare nell’eternità avven- 
turata, la qual fu Cerapresl’obbiefto 
delie mie fa^me : Benedirtene! patrtr* 
tui confortata funt énteediBiombu! p<t~ 
trum ejtu ; donec vtnrret deiidermm 
coilium aterHWum , Che querte becfc- 
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lUzioni medeCmc^ epiù ampie onoo- 
t», egli £ degni di ./pargcic (opra di 
voi r di voi • Giufeppe mio dolce , 
vivuco Tempre innocente^ feparato 
dai vizj j ofld«4Tiacchiaci già fùroaari 
fratelli volirì : jE««r ìji eapiuj^tpb, <9* 


centrar dovevano : quando volgendoli 
a tutti in univerfaie ; io vado , dilTe^ 
ad unirmi coi popol mio , e alle fe- 
lici^ e Tante anime de’ mici antenati. 
Eccovi dunque-» o figliuoli , il co- 
mando ellremo d’un padre giunto aH’ 


quello regno profano ùidcgiu è di cp> 
prirc , e di raccogliere T off» d’un 
adoratoce fedele del Dio vivente^ Citte 
il mioiffadavero adunque portato ven- 
ga , c rinchiufo «ella Tpelonga di E* 
tron^ dove ripoTan le ceneri del mio 


(« vertici Nìzarat tuitr frairtt fu 0 i . >f rande avolo Àbramo , di Jdra dolce 
Redava di benedire purulcimojk- 
niaminoj dopo il diletto GiuTcppe al 
Tanto vecchio il pid amato de’ Tuoi 
figliuoli. *A quello 11 contentò dif re- 
dire con brevità > che i diTcendènd 
di lui forti Tarian . generoli , e valen- 
ti in guerra . Prelli airalTalire t e im- 
pccuon^ Ticcome lupi : e che trion- 
fanti tornando alfe loro caTc, s’ador- 
nerian con le Tpoglie dei lor nimici: 

3eniamin Input rapate : mttue camedet 
ptsdam : ^ vffpert droidet fptùa . Av- 
vi eziandio tra i divini Commentato- 
ti , chi pcnTa avere il buon padre fot- 
co la denfa caligine di quello fimbo- 
lo avviluppato 1 eccefTo diviofenca^ 

•d orribile incontinenza , che un di 
cominellin verrebba dai Bcniamiti con- 
tro la moglie d’un oTpitc ETra imita ; 
c cosi averlo nalcoilo per non alHi- 
gerc un figlio cotanto amato . 

£. già finito egli aveva di profeta- 
re a figliuoli lecofeor proTp«re,or 
trifle, che allaTribd diciifcuno in-Ji quali debbon^ non' miga per i>oòhi 


mu nonna ^ e di Rebeoca , e d’fTac- 
co miei genitori , Quivi interrai if 
morto corpo di Eia mia TpoTa : c qui- 
vi voglio, che il mio venga powoi 
fcpellito pixflò del Tuo : prsteptt e 'n di- 
ceui s Eg» eÙhgrr ad papulum metun : /r^ 
pelaemetutt patribut meli in {ptltutea 
duplici, quec efl in agra Epbrtn . 

Or quella cura , o CriHiani , la 
quale preTc Giacobbe del (ilo cadave- 
ro i la c>readcrà un di la ChieTa ezian- 
dio dei nollri: la ChicTa, io^dico, 
Ibllccita madre nollra, in luogo fa- 
ero jcco^iendoli , c inira i rioimi 
raedelìmi delle Tuecafci allora quan- 
do i doraellici , ed i congiunti ricu- 
Teran di tenerli dentro alle loro ; an- 
zi lì afTrettcran di cacciameli , ficco- 
me ingombri Tpjacevoli, e puzzolen- 
ti. Amiamo, fedeli miei diietcifilmi, 
quella Madre: diamo atcaccatinf Tuo 
grembo; odèrviamone^ comandameoti: 
e rifpetciaro Toptacuccoivdivini cempj , 


ludri , ma forfè per molti fccoU , 
nodre oda fervire di abitazione, iti 
afpettazion di quel giorno , in cut pia* 
a Dio di rm^le con le noilrc 
anime, per vi v^ vita immonalc, e 
quale a me, e a tutti voi di vero c;j|pr 


edrema delle ore Tue . LaAerra df| la dda^pro , glorificata . 

L E Z I O N XXXV. 

Fmkifqùe mandatit , quibut filiti iafirueba^, eotlegU ptdej ftutfaptr 
leHulttot , dIp> abiit (yc. C.'4p.J2.&c. 


Nanziché l' tnterede pren- 
dedè regno , e dominio 
fui cuore umano : ce- 

damenti dei padri ^^cre- 
-'^nci in Dio , e unica- 
tc foUe^ de’ bem eterni , non 



coofidevano in altro . che nel prega- 
re ai figliuoli benewione , c nel 
dar ^ loro ricordi , onde viappid flabi- 
lirlt nella pietà. Tcdamecti, di cui, 
fe podi» valermi di quq^ ùntola, 
era la ileligione il notaio , che gli 
1 4 
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llcndeva , c i tcftimohj erari gli An- 
geli del Paradifo . Teftamenti , che 
non creavan tra i figli litig), e rif- 
fe: nc togliean loro ogni cura di fuf- 
fragare le anime dei genitori , tutto 
il pcnfierc occupandone afFannofàmen- 
te nel conteggiar fu gli averi , nel 
cavillare fi'lle efpreflTioni, e nel divi- 
der tra loro una eredità , di cui gran 
prte i curiali, e l'altra il giuoco fi 
ingoiano, e gli {Invizzì. l'ale fi fu 
il teliamenco dd Patriarca Giacobbe , 
di cui fiam giunti per ultimo a rac- 
contar l’invidiabile , e fanta morte . 
Date eh’ egli ebbe a figliuoli le mi- 
fteriofe profetiche benedizioni da me 
narrate piuttofto , che coinmenute 
nella pafTàta lezione, e accomandata 
la cura, la quale prender dovevano 
del fuo fepolcro ; quel poco fpazio , 
che ancora gli rimaneva di vita , e 
quel poco fiato, che a lui lafciavano 
gli anni , e la malattia , 1’ impiegò 
tutto il buon vecchio nell inculcare a 
figliuoli il timor di Dio , racconun^ 
dando con lagrime , e con fofpiri <, 
che manteneflèro pura la religion dei 
lor avoli , e infra di lor la concor- 
dia, e la carità . Ma già fentendofi 
entrare nell’agonia raccolfe i piedi nel 
povero letticciuolo, fulla-cui fponda 
> era fiato finora afiìfo ; e in efiò fic- 
fo , e compofio fini di vivere : finitij 
iati ! , qmbus filiti itfiruebat , etl- 
Ifgtt ptdet futi fyptr h&ulu'n fumm , 
ÌS> cbiit . 11 ftmeràf , che , per ordi- 
ne di Giufeppe , fd fatto al facro ca- 
davero del defunto , farà , .Uditori , 
il foggetto della prefente ; el’orazion 
panegirica -della grand’ aniufn a me 
darà 1’ argomento della vegnente le- 
zione . Incominciamo . 

Air offufearfi degli occhi , ed al 
mancar del refpiro, s’avvide il no- 
ftro Giufeppe , . che il caro padre era 
morto: e d’acotifiima doglia trafiìt- 
to il cuore , fi abbandonò fui cadave- . 
ro dcH'cfiinto, bagnando ad efib la 
ficcia di aqiare lagrime, emille ba- 
ci fiampandogli filila fronte : Jefipb 
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mit fuper ftieiein patrii fiem , ^ ^ « 

tfculans tun . In tale atteggiamento 
fi flette per lunga pezaa, piangendo ^ 
pure , c baciandolo tuttavia . Dopo -- 
afl[ài tempo tornato nel fentimento , 
fece venire i fuoi naedici , che tali 
appunto fi chiamano dal facro Tcfto , 
coloro, i quali avean per uffizio l’im- 
balfamare i cadaveri dei defunti ; pr,t- 
Ctpit ,ervtt fui t medici ! ^ ut nrommibut 
CMdircni pttrem . S’ io foflì vago , o 
Signori ,'di millantare notizie , ed 
erudizione , introdurrei una lunghifTi- 
ma digreflìone filile diverfe maniere \ 
in varj tempi inventate , e da varj po- 
poli , per prefervare i cadaveri dal 
marciume . Plinio , Diodoro , ed Kro- 
doto prefii a trovarfi citati preflò 
ogni Interprete , mi formcrebbon ma- - 
teda d'un aflai dotto , e aflài fàcile 
ragionamento. Ma ciò , che debbo im- 
portare ad un uom Cattolico , fi è ' ' 
lo fiudiar le maniere di prefervarla 
propria anima dal peccato, ond’ella 
menti vivere glori^fa in Welo : che 
quanto al corpo, egli c certo , che 
benché rofo dai vermini , e ridotto 
in cenere , ci verrà un di dal Signore 
reflituito fano , immortale , impaflì- 
bilc , e fui modello rifatto del glo- 
riofilfimo CorjK) di Gefucriflo ; fc t ' 
queflo divin modello avrem , vivendo, 
iludiato di conformarci . Perilchccta- 
feuno di noi dovrebbe dir per impuU 
fo di viva Fede , ciocché diceva Theo- 
doro per oflentazione di vana Filofo- 
fia : Tbtedori uibil imcrefi , burnì 
all fublimc putrtjcat . 

Che fe Giufep^ , ficendo condir 
di balfami , c d' altri aromaci , ed 
ogli di molto prezzo il cadavero di 
Giacobbe , praticò cofa in addietro- 
non praticata né con Abram fuo bifa- 
volo , né con Ifacco fuo nonno , 
né con niun altro del piopolo fedele 
a Dio : ebbe motivo giufiiffimo di 
far 4psì . Dicemmo , non è gran tem- 
p»tW preceno , che ricevuto cgià 
aveva dal padre fuo , ancora trima , 
che quefii comprcfofoffe dalrulti**» 

ma- 
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malattia J di trafportarne il cadavere 
< di fcppellirlo in quella fpelonca ap- 
punto/ dove fcpolti giacevano i fuoi 
antenati. In quello lungo viaggio al- 
la Cananea , e fotte un clima $t cal- 
do le morte carni farebbonfi imputri- 
dite j e meflo avrebbono un puzzo il 
maggior del mondo. A ciò impedire 
ordinò, che i medici da fe fpefati, 
giufta il coftume Egiziano j 1* imbai - 
famaflcro; pracipit fcrvis fuii medi- 
cu, ut arcmatiùus cnndirent eum , . 

Quaranta giorni fi fpefero lunghi , 
e larghi nell’efeguire ootefta medica- 
zione : dal che inferifeo , che il mo- 
do dagli Egiziani tenuto in sì fatti 
cali era diverfo da quello , che pref- 
fo a noi fi cofiuiTìa prefentementc . 
Prefentemente fi fpara V efiinto corpo , 
c a fommo fiudio cavatene T interio- 
ra , il vuoto ventre fi riempie d’ ara- 
bi odori, e di aromati dificccanti : 
La quale operazion dai chirurgi in 
corto fpazio di tempo fi tragge a fi- 
ne . Appre/Tb degli Egiziani tutto fa- 
ceafi per mezzo di unzioni efterne : 
le quali a forza di efière reiterate , 
ed applicate con arte a dìnoflri igno- 
ta , non folamente le parti carnofe , 
c molli, ma TofiTa ancor penetrava- 
no per cot^il modo , che le midolle 
venivano ad inzupparfene ; comeof- 
fcrvò il Dottor Grevv efaminando le 
Mummie , che dall’ Eggitto avea ac- 
colte nel fuo Miifeo . Quindi non c 
meraviglia , fc tanti giorni fpender 
dovettero i medici imbalfamando il 
cadavero di Giacobbe : qttibuj ìuffa 
explentibui , tranjierunt quadrj^inta 
dies ; ifìe quipps mot Cr.tt ^i^davirw» 
coftdttorum . 

Apparve in quella occafione, quan- 
to un minifirO di fiato, che prenda 
a cuore la pubblica felicità , e che 
procuri davvero di follevar dall’ino- 
pia i popoli a fe commefii , pofià ac- 
quifiarfi di amore , di riverenza , e 
di fiima / avvegnaché fia ftraniero per 
nafeimento . La perdita , che fatta 
aveva GiurepiTe del proprio padre , 
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mife in coftemazione, ed in pianto 
tutto l’Edito . In argomento verace 
di doglia efircraa cambiarono gli Egi- 
ziani di fubito le veftimenta , e di 
gramaglia , e di cenere ricoperti , fet- 
tanta giorni conduficro in lutto , e in 
lagrime ; fl:vit cum AZgyptus ((ptuagin- 
ta ditbus . Finiti i quali Giufeppe s’ 
indirizzò al maggiordomo di farao- 
ne: e poiché, dilTe, a perfona, che 
vefie il bruno , non è permelfo il 
portarfi dinanzi al Re ; voi mi otte- 
nete , per grazia , la facoltà d’ufcir 
per poco del regno, e di arrivar fi- 
no a Canaan , accompagnando il ca- 
davero di mio padre, che fui morire 
pregommi d’efier fepolto nel nido, 
dov‘ egli nacque , e a lato ai facri 
depofui degli avi fuoi . Compiuto 
eh’ abbia un uffizio così pictofo , pro- 
metto di ritornar tofiamente al mio 
minifiero: nfcend.-ifu , ^cpeUampet- 
trem meum , ^ revfrf^tr . 

Faraone, il quale intrifiito per la 
iattura fatta dal fuo favorito nella 
perfona d’ un padre cotanto amato , 
portava anch’egli quel duolo , che 
permcttea la fovrana fua dignità : 1’ 
inchiefta del mio Giufeppe, rii pofe, 
è SI ragionevole , che non la pofib dif- 
dire , fenza far torto al mio amore, c 
alla fua pietà. Vadajur egli a com- 
pire la fe giurata . Ma di , clic torni 
il più ttofio che fia pofiìbile, cflTen- 
do la fua prefenzaa me, al. mio re- 
gno, c a micifudditi troppo impor- 
tante : afcettdc : patrem tuw» , 

{icut ad)uratus et . Il trafporto del 
corpo fanto fu a dir piti vero un 
trionfo , che un funerale . Difiefo ven- 
ne il cadavero imbalfamaco fopra di 
un carro reale , coperto a nobil gra- 
maglia , con origlierdi barbarica tef- 
fitura, e tratto dai piùfocofi deftrie- 
ri , che il Viceré alimentava nelle 
fuc fialle . Il feretro fu prefo in mez- 
zo da un fquadrone di fcelta caval- 
leria, la qual nel lutto medefimo fpi- 
rava pompa . Innanzi , e dopo mar- 
ciavano in ordinanza , non foLamente 

i fi- 
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i figliuoli del Patriaira ; ma gli ufi- 
ziali di corte , e i grandi tutti del 
regno: altri fu gcnerofi corficri bar- 
dati a bruno ; e altri in cocchi in- 
dicanti maefià , e gramea-Za . Con tal 
corteggio avvioflì lafacrabara: c per 
viappiii far onore all’eftinto padre , 
Giufeppe meflb alla teda fece piglia- 
re un gran giro alla proccOrone per 
Kpaefì guidandola d’£dom , di Moab j 
di Madian ; finché varcato il Gior- 
dano giunfe in un campo fpaziofo , 
il quale l’Apt di Araddo fi nomina- 
va : vino uni ud Arcam Artid , qpf fi- 
la efi trn»i J otdantm . Quivi fece al- 
to con tutta la comitiva ; e fopra il 
facro cadavero fi rinovaron l’cfequie' 
per fette giorni. J1 pianto, i gridi, 
i fingulti furon si grandi , che rim- 
bomtenne da lungi la valle , e il 
monte. I Cananei, in afcoltando tan- 
ti ululati ; Domine, diflèr l’un l’al- 
tro, che vuol dir quello 1 Bifognadir 
che gli Hgizj abbian perduto il lor 
Rej' ovver qualche altro foggetto di 
molto affare, fe danno fegni di do- 
glia tanto veemente ! Ne mancò forfè 
tra loro chi fofpcttaflc , cfiefoflè mor- 
to Giufeppe, la fama dei cui talenti 
era corfa per tutti attorno i pacfi cir- 
convicini con l’occafionc , che in tem- 
po di carcftia , tutti in Egitto fcen- 
■devano a comprar frumento . Allora 
fii, che i coloni, e cittadini di Ca- 
naan mutaron nome a quel fìto , non 
pili l’A)a di Arad , ma intitolandolo 
il Pianto degli Egiziani: idcirca voca- 
tum namea hct illtut y VianBus . 

1 fette giorni finiti del funeral» 
con pianto, ripreft la proceflione il 
cammino , ed arrivata nel campo di 
Efron Eteo , dove d’Àbramo , c d’ 
Ifacco giacevan l’ oflà ; in quella dop- 
pia fpelonca rimpetto a Mainare chiu- 
fcro ancora il cadavero di Giacobbe, 
ficcome innanzi al morire il Patriarca 
medefimo avea ordinato : fepthtrunt 
tum i« fptlum a éupitei . . . eoHtra fa- 
ciem Matibre. N«i poflb omettere un 
dubbio , che trovo moffo dai facri 
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Commentatori . Perchè cagione 
mortorio fu celebrato nell' Aja , 
cui parlamino poc'anzi , polla fui bor- 
do del fiume, il qual divide l'Egit- 
to, e la Cananea; c non piuttofloìl 
fepolcro , dal detto luogo lontano 
cinquanta miglia, ficcome afièrma il 
Dottore S. Agofiino ì RiljKindo a ciò r^«- 
breveraente con l’ Abulenfc . Se den- iZl 
tro il cuor di un paefe ftraniero, e 
barbcro^ follato aveflè si a lungo la 
comitiva: c Cananei, gente avvezza 
alle ru1>berie , farianfi forfè attnippati 
a difio di preda, non fenza danno , 
c fconcerco della fiinzioncT'Però sì 
anticiivtron l’efequie , e oelcbraronfì 
in fìto, d’onde era libero, e fàdie 
il retrocedere , cafo che inforff vi 
foflè qualche tumulto . Dovvi , per 
quello, che vale, quella rifpoila : e 
filile cofe tornando per me narrate , 
con due morali , e giovevoli rifief- 
fioni metterò fine all’ odierno incer- 
tcni mento. 

Rifletto- in prima , che al luogo, 
dove dagli Egiziani fu pianta si loia- 
ramente la morte del Patriarca , fi 
cambiò il nome, e chiamoffi pianto 
d’ Egitto : watum tfi uamem hci iUmt 
planBus jE^gypti . O a quanti luoghi * 
ne’ quali morte rimangono le anime 
per lo peccato, s’avrebbe a cambiare 
il nome ; e dirli più propriamente 
luoghi di pianto . Quello , nel quale 
ali’afpetto delle indecenti maniers 
degl’ Iflrioni , fi concepifeon penfie- 
ri, ed affetti laidi, dovrebbe dirfi.n 
ragione non più teatro ; ma piatta 
della tnmcenxa . Quello, nel qual tra 
gli fch^^ d’ un motteggiar troppo 
libero s’accendon fiamme nimiche al- 
la fedeltà con)ugale, non più fòladi 
converfazion dovria dirfi ; ma pidwto 
dtl matrimania. Quello, nel quale fi 
perde fui tavolier tanto foldo a po- 
verelli dovuto per eleettiofina , o n 
mercatanti , c agli artieri jw pag»- 
mento di opere , ower di merci r-- 
non più ridotto da giuoco , ma piatta,. 
dirfi dovrebbe j itila x,itfitzi» • 

to 
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IM detté temptranza le bettole , dorè 
in ubbriaccliezzc profonanfi i di fe- 
ftivi ; Piauio del/a «r/fifc adèmblee , 
dove continuaroencc fì lirazia la fa- 
ma altrui ; pitnta delia Religione ogni 
angolo della città , tanti oggimai fo- 
no i luoghi , dove fi fpargono maf- 
{ìme contrarie ai dogmi ^ c alle leg- 
gi del Crinianeii^o. 

Rifletto in fecondo luogo , chefo- 
lo prcflò i Crifliani , (ìccome ofTcrva 
i; Pereira famofo Interprete, il buon 
rofluine c introdotto di' fotterrare i 
cadaveri nelle città. Predo gli anti- 
chi portavanfì fuor delle mura; e in 
luogni molto rimoti, ermi talvolta, 
e felvagg) lì fepellivano. Ma a gior- 
ni del Cridianefìmo lì è cominciato 
a interrarli ne’ luoghi facri a quello 
dn dcj^utati ; e tra i ricinti medefìmi 
delle Chiefe . Galturae buono , io ri- 
piglio, coduroc Tanto, collumcatut- 


. 

ti i Fedeli adii falutare . Ciò venne 
fatto, foggiungeil citato Autore , af- 
finché noi Criìtiani venendo al tem- 
pio, e con lo fguardo incontrandoci 
ne’ fepolcri , penlìamo , che ancora 
noi dobbiamo un giorno portare co- 
tefta pena* il Dio intimata all’ uomo 
per lo peccato : pulvis ei iy< in pul- 
verem itverterii. Ciò venne fatto af- 
fai pili perche veggendo gli avelli de’ 
trapanati , canfideriarao , che mentre 
i corpi fonrolì dalle tignuole, e dai 
vermini nelle tombe , l’ anime loro 
frattanto crocciate vengon dal fiioco 
del Purgatorio; e ci moviamo ade- 
ftinguere , e a mitigar co’ fudragj 
quelle atrocidìme fiamme tormenta- 
trici: lìcuri , che fe uferem verfo i 
morti queda pietà ; difporrà iddio , 
eh’ ella venga verfo di noi praticata , 
quando ancor l’ anime nodre fi tro 
veran dopo morte in egual bifogno« 
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Portantet eum la terram Cbanaan fepelierunt eum in fpelunca duplici ip<c. 
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Ingrazio Iddio , che la pri- 
ma owzion funebre , che 
m’é incontrato, o Cri- 
diani , di dover fare ; 
emmi iiKontracto di farla 
ad un perfonaggio , alle cui lodi mi 
ve^o difobbligato di frammifehiare 
menzogne, ed adulazioni , le quali 
muovono a (tomaoo gli Afeolutori, 
e fpede volte profanano! facri tein- 
pj , ove vengono pronunciate . Mcntr’ 
io verrowi tedendo quedo brevilfi- 
mo encomio fui gloriofìfsimo Eroe , 
di cui neH’altra lezione vi raccontai 
la magnifica funcral pompa ; non ho 
a temere, che forgano acontradirmi. 
né le I*rovince rubtoe per ambizione 
di dendere il fuo dominio; né ipo- 
poli fcandalczeati dada licenza , e 
Sconcezza de’ Tuoi codumi , ne i fud- 
diti da lui angariati con la varietà , 
e moltitudine delle edohìoni . Non 


ho a temer , che veruno dentro del 
cuore mi opponga quel memorabile 
deao del lWi>e S. Agodino , ch’io 
porto al ciclo un uomo , che qui non 
è, per quelle azioni medcfimc, e per 
quelle imprefe , per cui laggid nell’ 
inferno, dove al prcfcntc fi trovava, 
crociato viene da Dio infrà le fiam- 
me d un fuoco derminatore : iaudatur 
ubi non eli, to-quetur ubi efl . Parlo, 
o Signori , d’ un uomo , di cui ri 
ben , che di Abramo poKva dir l’Ar- 
civefeovo S. Ambrogio , che fuperò 
col fuo vivere , e col fuo operare , 
quanto la Filofofìa più fevcra Teppe 
idear di perfetto , di confuraato , di 
eroico nella virtù : muharnm viftu- 
tttrn dai ut infigmbus , qutm votij fuit énam 
PbiUfopbia non potute aqiinre .Minui 
emm efi , quod illa finnit ; quam quod 
iftt agn . Ma perche vado c 1’ arrin- - , 
go, che mi fi pira dinanzi, e brie- 

ve 
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ve il tempo, che a correrlo mi vieti 
preferitto; rcftringcrommi foltantoa 
porre in luce l’ elogio, che il Tanto 
vecchio Giacobbe fece a fe fteflb al- 
lora quando fui chiuderete’ Tuoi gior- 
ni , da Dio rapito in una eftafi me- 
ravigliofa, diflèdi fc al Tuo Giufep- 
atm(. r® ■■ btntdiRttnìt pAirn tut canhftatx 
junt btntdiSianibut'patrum cjus , Vcr- 
rovvi adunque moflrando nel mio 
difeorfo, che il Patriarca Giacobbe, 
come nei patimenti , e travagli , on- 
de il Signor fi compiacque di eferci- 
tarlo, fopravvan/.ò i Patriarchi Tuoi 
antecefifori ; cosi pur tutti avvanzoili 
ne’ privilegi , e ne’ doni , onde Uio 
ftertb degnolli di corapenfarlo ; btnt- 
diSionet patrii tu! cajortatjc /u»r bt~ 
ttediStartbui patrum (juj . 

E quanto fpetta , o Signori , alle 
benedÌ7.ion di travaglio , e di traver-'i 
fie , onde a Dio piacque di prendere 
cfpcrimcnco della cufianza invincibile 
del nofiro Santo : confidcriamone in 
prima la durazionc . Efic in Abramo 
non ebbero incorainciamento , fe non 
fe quando in etade oggi mai avvanza- 
ta gli venne fatto il precetto di ab- 
bandonare del tutto il natio Tuo ni- 
do , e di pellegrinar per paefi non 
conofeiuti ; c fe in Ifacco afiai pri- 
ma le pcrfecuzion principiarono , che 
fofiener pur dovette dall’ ìrdulcnte 
Ifmaello; era egli allora fui compie- 
re il quindicefimo almeno dell’ crà 
Tua . Dovocché il nofiro Giacobbe 
eziandio innanzi di nafeere, foffrir 
dovette le ride , e i mifieriofi difde- 
gni di Tuo fratello. Serrati ancora fi 
uavano i due gemelli nell’ utero del- 
la madre : e quivi fidlb , o Signo- 
ri , ( chi ’l crederebbe ? ) il furibondo 
Efau a battagliare fi pofe con l’inno- 
cente Giacobbe , ad inquietarlo, ad 
opprimerlo , a foverchiarlo ; coiiidtban- 
Cnef. piirvu/i in uter» matrii , Lotta al 
mio Santo penofa fopra ogni crede- 
re: perciocché, al dir di Ruperto , 
fignificava la cruda implacabil gucr- 
che la Cattolica Chiefa avrebbe 
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un di a tollerate dai trilli Eretici iti" 
fieme, c dagli Idolatri a tutta pofTà 
giurati di encrminarla . Le tribula- 
zioni di Abramo alia piti lunga du- 
rarono per fclTant’ anni ; c crcnu al 
pili nc durarono quelle d Ifacco . Ma 
i giorni amari , c angofeiofi del mio 
Giatxjbbc poffiamo dir , che non eb- 
bero finimento , £e non fe allora , 
clic d’ anni già cento e trenta entrò 
in Egitto a convivere col fuo Giu- 
feppc. ilmofirar ciò per diftefo mi 
obbligherebbe a ridire con voflra no^a 
le cofe dette in addietro nelle pafiEi- 
te lezioni , quando fpiegai le paro- 
le , ond’cgli fece rifpofla al Monar- 
ca .Egizio : diti pfregfinattan/t meae . 
cfttum iri^i/irt antinu’it funi : parvi, 
iS' 'Hall . 

Che fc dalla diuturnità dei trava- 
gli da lui fofferti paflar vogliamo , 
Afcoltanti , a vederne il pefo ; appa- 
rirà , per mioavvifo, molto piti cni- 
i'o, quanto anche in quello abbia vin- 
ti 1 maggiori Tuoi; b.^d p.itrtt 
lui (y>t. La prova piiFSolorofa , con 
che Dio prefe cimenTo ìlelU cofenza 
di Àbramo , fu certamente il coman- 
do intimato ad elio di trucidar di 
Tua mano il diletto Ifacco . Afpro 
comando , no ’l niego , e foniquamen- 
tc l'cnofo ad un iiadre amante . Ma 
ardifeo a dir, che più duro fi fu il 
cimento, a che Dio pofe Giacobbe, 
quando lafciò , eh’ ei crcdcflc , fic^o- 
mc vera , l’infinta morte improvVifa 
del fuo Giufepiie . ConfiJeratelo me- 
co pofatamente : e come tl fono io 
mcdcfimo,-tale ancor voi perfuafi nc 
rimarrete • Abram potea confolarfi , 
confidcrando la morte del fuo figliuo- 
lo , come un facrifizio voluto efprcf- 
farocnie da l3io , che efprcflàmente 
parlando, gli aveva detto : lolle pLum 
tuw» . . , offerti mibi iti h'ihcau- 
ftum . Giacobbe mirava la morte del 
figliuol fuo, come un fatale infortu- 
nio, fgraziatamente avvenuto ad un 
giovanetto di per fc fteffo incapace 
di far difefa contra di un moflro per 

indo- 
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tthef. Indole si feroce : fers pejftma comedh 

I7**«>* eum . Abram porca confolarC , che cf- 
fendo eletto egli iieffo a Sacerdote, 
c a Miniftro del Sacrifizio , avria ar- 
rotato il coltello per tal maniera , 
che netto netto in un attimo tron- 
cando il capo , il colpo riufeirebbe 
ad Ifacco quafi infenfibile . Giacob- 
be feco nellanimo ravvolgeva , con 
alto feempio indicibile del cuor pa- 
terno , come il fuo caro Giufeppe 
dovette bere in oppofito a forfo a 
forfo una mo» te cosi crudele . Penfa- 

• va da qual paura dovette il pover fan- 
ciullo venir comprefo , quando sbuc- 
cata dalbofco Torribil belila, ne vi- 
de r ifpido ceffo ,* ne udì gli acuti 
rugici; la rabbia feorfe , e il furore, 
onde ver lui fi avventava per divo- 
rarlo . Penfava di quante (Irida egli 
affordò la campagna dal fiero afpctto 
fuggendo , e chiamando ajuto . La 
j&ntafia gli pingeva quel dolce pegno 
in fri gli artigli caduto del mofiro in- 
gordo , che ne graffiava le membra , 
che ne addentava le carni , che ne 

• forbiva le vifeere, e che a bell’ agio 
fpolpavalo infino all’ oda. Abram da 
Dio afficurato , che quel figliuolo , 
del quale ingiunto vcnivali Tammaz- 
zameoto, farebbe padre d’ un popolo 
innumerabile ; nell’ atto fteflfo , nel 
quale vibrava il ferro , fpcrava , dice 
S. Paolo, che fotto degli occhi propj 
vcrria da Dio fufeitato a novella vi- 
ta : da Dio , die fatte gli aveva in 
quel figliuolo promeflc cosi foLenni : 
Fide obtulit Abraam ifaac . . . , qui 

*ui* 7 . fufeeperat repromijftones . . . aybi trans 
quia C> 4 mortuis fuf citare potens eft 
Deus . Una si fatta fperanza non po- 
lca già mitigare per vcrun modo 1’ 
acerba doglia amariflìma di Giacob- 
be. 11 fanto vecchio credeva, e fin- 
ghiozzando altamente riproceftava , 
che la fua morte ; la morte C ahi 1 
tropfw tarda al venire / ) era ormai 
r unica firada , per cui poteva egli 

Gtnrf. a rivedere nel limbo il fi- 

-J7'35* gUuoIo efiinto: nolutt confolationem ac~ 
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ctpere ; ^eà ait : defeendam ad fi/iutn . 
rneum {ugens m i*>ftrnum . 

Come il fuo avolo Àbramo , cosi 
nell’intenfion dei travagli fuperò an- ' 
cora Giacobbe il fuo padre Ifacco . 
Concioffiachc la domcftica pcrfecuzio- 
ne , che tollerò da Ifraaello in pazien- 
te Ifacco , fia appunto un giuoco , 
qual chiamali nel facro Genefi , rim- 
petto a quella duriflima , ed implaca- 
bile, ch’ebbe a fofirirc Giacobbe dal 
filo £fau . Badimi il dir, checofiui 
furiofamentc adontato per la benedi- 
zione, che il padre cieco degli oc- 
chi, c ingannato alla fragranza de* 
panni , ed all’afprezza del collo pelo- 
fo ad arte , aveva data in ifeambio 
al minor fratello ; fi proteftò , che fol 
tanto tardato avrebbe ad ucciderlo , 
quanto fi tarderebbe dal padre a finir 
la vita : veniet dies tuHus patri s mei, Qtmf* 
ùcctdam J acob frairem meum . Per *^*^-** 
la qual cofa , ad ilcampar dalle mani 
d’un si arrabbiato nimico , gli fu me- 
ftiere in arnefe tapino , e povero la- 
feiar la cafa paterna ; cercare nella 
Mefopotamia un afilo di ficurezza ; c 
quivi giunto acconciarfi col cavillo- 
fo Labano , che lo trattò più da fchia- 
vo> che da nipote . Nc tutte quelle 
cautele farebbon fiate valevoli per fc 
medefime a guarentirlo da barbaro per- 
fecutore ; fc Dio con manifefio mira- 
colo ftupendiffimo non accorreva a 
falvarlo dagli fcherani , eh’ Efau feco 
guidava per farlo in pezzi . Affretto, 
Signori mei , l’ orazione , ciò richie- 
dendo il timore di darvi noja negli 
ecceffivi calori , che ci molefiano , 

Nel refto a dir rimarebbomrai molte 
più cofe dcirammirabil pazienza, c 
della raffegnazione perfetta al voler 
di Dio , con cui Giacobbe portò quel 
fafeio immenfo di croci non mai al- 
leviate da niuna confolazione , e fem- 
pre torraentofiflìme , di cui il Signore 
compiacquefi di gravarlo da quando 
(lava nell’utero della madre fino all* 
età ormai decrepita del viver fuo . 

Paffiamo a cofe più liete ; c dopo 

det"* 
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detto, i. mio credere, baftcvolmente 
delle Coedizioni , che formano il vero 
merito i diciamo in fecondo luogo 
delle benedizioni di premio , c di ri- 
compenfa, onde egli fd avvantaggia- 
to fopra di nini coloro, che il prc* 
Cedettero : bcaediStooft patrn tui con- 
fcrtatx fuat benidtBttnibvs patrum e']U! . 
Volete voi cominciare dalle terrene 
Tra qiicftc , prellò gli Ebrei era la 
fecondità, com’cnoco, prcgevolilTi- 
ma . Or chi di lui più fecondo , a 
cui da Dio fur donati dodici figli ; 
ciafeun de’ quali fu capo d’una di- 
ftinta Tribù: Tribù , che unite for- 
marono da poi quel popolo, che non 
di Abram, nd d’Ifacco, ma princi- 
piò a nominarfi , c nominonì poi fem- 
pre il pepala d’ Ifratllo : nome , che al 
noftro Giacobbe importo venne per 
bocca di Dio medefirao : ntquaquam 
'Jacob appfllcbitur nomea ruum ; fed 
jfra;t. La roburtezza del corpo Jfu in 
lui fi prode , ch’egli potò prevalere 
contra d’un Angelo, fcefo a lottare 
con feco, una notte intera; c faticar- 
lo, c cortringerlo SI fòrtemente , che 
• dovette l’Angelo al fine darglifi vinto , 
e fupplicarlo , che feiogliere lo vo- 
Icrtè dalle fortiffimc prefe , con che 
tttaif. il teneva ; dim'tti >nt , dmittt . Chi 
ìoao. jyj abbondevale in roflèf- 
fioni ? ch’olire al paefe di Canaan 
lafciato a lui per retaggio da fuoi 
maggiori ; ebbe per dono graziofo 
dal Re di Egitto la bella terra di 
Gertcn : e più ottenuto egli avrebbe 
da quel Sovrano, fe avertè avute le 
voglie men moderate . Per quanto 
fpetta agli onori, che tanta parte pur 
tengono in quella , ch’ò nominata 
umana Telicità ; chi fu di lui più o- 
norato tra i fuoi antenati > Egli pa- 
dre d’un Viceré dominator d’un im- 
pero COSI fi-irentc. Egli degnato non 
folo dell’ amicizia , ma della venera- 
zione eziandio del piti potente Mo- 
narca , il quale allora regnalìc nell’ 

' Univeifo . 

Ma querte benedizion temporali 
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contar fi debbono per nulla in un 
triarca, che nelle fpirituali , ecelertf 
benedizioni fopravvanzò i gloriofilìi- 
mi maggiori fuoi: bcntdtBionn p.urft 
tui confortata funt benidiHiembut 
rrin» e)uj . Sopravvanzolli nel dono 
delle (uperne divine rivelazioni . Al 
che provar rammentate quel vivo lu- 
me profetico , 0 folgorante , onde fu 
feorto a conofccre le più ri mote av- 
venture, che incontrarebbe ciafeuno 
de’ fuoi figliuoli nei lontaniflimi , e 
tardi nipoti loro : con^r/varnmi , ut Ctatf. 
annunttem , qna ventura funt vobit in *' 
noviji-nii dwbut . Rammentate, ficco- 
me a lui venne da Dio rivelata non 
la mirtìon folamente del Redentóre; 
ma la Tribiivera, e propria , • da cu! 
dovea prender carne l’eterno Verbo : 
ma il tempo, in cui compirebbefi il 
gran Miftero afpcttato da tutti i fe- 
coli: ma la maniera , con cui querto 
afpcttato dei fecoli foddisferia piena- 
mente alla divina Giurtizia per lo 
peccato irritata contra degli uomini: 
lavabit in vino fic/a-n fuam , in Snrf. 
fan^uine . . .palhttm fuam, ■»>■••• 

Che fc la più fegnalata , e infrà 1’ 
altre più eletta benedizione , a che 
afptrare potefièro i Patriarchi ; fu il 
figurar con la vita la vita di Gefu- 
crifto : chi degli antichi la figurò 
di Giacobbe più vivamente > Egli in- 
feriore per nafeira ad Efau, ma pur 
dal padre elevato fopra di lui ; raf- 
figurò Gefucrirto , la cui umanità 
per natura inferiore agli Angeli ven- 
ne dal Padre innalzata fopra di tut- 
te le Angeliche Gerarchie : rum in- J**"* 
trodueit Primogeniinm in orbem terra , 
d c:t : adorent eum omnet Angeln e)tti. 

Egli figliuolo d’ un padre per gran 
folianze agiatirtìmo , cortretto a viver 
capino in paefe ertranco ; raffigurò 
Gefucrirto, che nato in cielo di Pa- 
dre univerfalc padrone dell’ Univer- 
fo difccfe a viver si povero fu que- 
fta terra : eum divet ej)et prò nobh J- ftr. 
egenui faBut efl . Egli , di cui fi no- *• 
ta a mirtero dal facro Storico , che ^ 

traf- 
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traflc gli anni fuoi verdi in fogge- 
zione perfetu a fuoi genitori { raf- 
figurò Qefucrifio , di cui fegnaca- 
mencc pur nota l' Evangelifia , che 
vifie fino a crent’anni perfettamente 
ubbidiente a Maria ^ e a Giufep{~« : 
iMt.i. Irai fuhditut ilhs . HgU crociato da! 
IO arfo da foliioni j per acqui- 

uare Rachelle a Tua cara fpofa ; raf- 
figurò GefucriQpj che confumò fé 
medefimo tra mille pene per guada- 
gnarli la Chiefa , fpofa per Ini coar 
dolce , c cotanto amau : Ecclcfiam , 
ao.ll! qua't» actjuijivit fajiguÌM fuo , Ma il 
paragone introdotto mi porterebbe, 
o Signori , oltre ai confini preferir- 
ti al mio ragionare : e il ragionato 
finora di per fc Aefifo , è baftevolc 
per foddisfar all’ impegno da me in- 
traprefo di dimofirarvi Giacobbe nel- 
le - benedizioni a lui date del Signor 
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Dio di lunga man fuperiore ai Pa- 
triarchi , che vilfero prima di lui : 
BiaediBioots patri s tu confortata fuat 
bcncdiSiombui patrum eVut . 

Le anguAie AcAc del tempo mi 
difimpegnano dal dimoArarvi ezian- 
dio, come fi fatte parole ben fi con- 
vengano , e .addattinfi a S. Ignazio 
Lojola , di cui cclebrarem ira non 
molto l’annua memoria. O noi con* 
fiderare il volcfiTuno, come Santo , 
o noi confiderare il voleAimo, qual 
Fondatore d’un ordine Regolare; io 
potrei dir del mio Padre con veri- 
tà , che benediSionii patrit mei con” 
follata funi benediSiombut patrum #- 
jut . La divozione, che ad e Ab voi 
profeAàtc, mi animerebbe a fperare, 
che non pareAè a veruno in bocca 
d'un fuo figliuolo l’elogio troppo 
fuperbo . 


L E Z IONE XXXVII. 

Revcrfui ifi Jofepb in j^ypium cum fratribus futi y ootni comi tatù , 
jepulto patri . C. 14. 
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Giudicar dalle lagrime , 
che fi fj^irgono , e dai 
fofpir, che fi mettono 
dalla famiglia , alloichè 
muojonci il padre , o la 
conforte , oil marito, ovver qualche 
altra perfona a noi congiunta per 
vincolo di parentela ; ei fi direbbe , 
Afcoltanti , che in quella cafa non 
fia mai pili per jxrr piole nc confo- 
laz.ione , nè i^ace , nè godimento . Ep- 
pur non prima il cadavero è pochi 
paAì lontano dal limitare ; che per 
la porta mcdcfiina, per cui n’è trat- 
to, entrano i giuochi , le crapolc , 
i divertimenti a cancellar deldefon- 
to la rimembranza ; e le gramaglie fu- 
neree , che ci ricoprono , a ciafeun 
altro ricordano , fuorché a noi foli, 
la lamentevole perdiu, che abbiamo 
fatta . Ciò Dio permette , a mio cre- 
dere , che cuttogiorno intervenga fot- 
to i noAri occhi , perchè imparia- 


mo , o miei cari , di provvedere a 
noi Aefii , finché fiam vivi ; nè a 
non fidar nella cura , che fian per 
prender gli eredi di follevarle noure 
anime , fe dopo la noAra inorre ab- 
bifognalTcr del loro provvedimento ^ 
Non è però, che dal mondo io cre- 
da afifatto sbandiu l’umanità , la pie- 
ude, e la gratitudine . Sonci , il con- 
cedo , dei poAeri , che la memoria 
confervano deij lor maggiori ; ne pin- 
u fol nelle tele, onde fiadornan le 
Aanze ; ma imprcAa ancora nell’ani- 
mo a incitainento di amore , c di ope-' 
rofa [lerpctua riconofeenza . Uno di 
()ucAi fu certo il Santo noAro Giu- 
fepi'te , che dopo aver interrato l’ c- 
Ainto padre, fece ritorno in Egitto, 
potando fitta nel cuore la ricordan- 
za , non folo de’ beneficj , che avea 
da lui ricevuti ; ma molto pili degli 
efemp) , che in eAò aveva ammirati 
di religione , di fede , di manfuctu» 

dine. 
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dine, e J’ogni guifa di vere rimi 
divine : Reverfus cfi Joftpb in 
ptum eu»t fratnbut [un , iy< omnt re- 
mitatu , ftpullo patte . & ciò fia ve* 
ro, o Signori, lo fcorgerete dall’av- 
venimento , che prendo ad interpre- 
tare, intorno a cui aggirerafTì qucda 
lezione penultima , che vengo a far- 
vi . Incominciamo . 

' Tornato clic fu Qiufeppc in Egit- 
to, dopo aver chiufo il cadarerodel 
morto padre a ripofar tra le ceneri 
de fuoi antenati ; noi non fappiamo , 
fc andalTc a prefentarfi dinanzi di Fa- 
raone, per dare ad efib contezza del 
Tua viaggio ; poiché di quello Monar- 
ca non più fi fa ricordanza nella Scrit- 
tura , come fc fiato non folle giam- 
mai nel mondo . Corona , porpora , 
feettro , dominazione fon nelle ftorie 
profane nomi grandiofi : ma nella fio- 
ria divina non hanno luogo , fe non fe 
in quanto han rapporto con le avven- 
ture dei giufii, che fono gli uomini fo- 
li , delle cui azioni , benché fprege- 
voli , e minime , tien Dio regifiro . 
Contuttociò egli é credibile, e natu- 
rale, che terminato quel tempo, in 
cui gli Ebrei cofiumavano vefiir il 
bruno ; Giufeppe. andalle in perfona 
ad inforiiUK, un regnante , il qual 
ver fe tanto amore , e unta fiima 
nudriva verfo il defunto . Tanto poi 
pili , ch’era in debito di ringraziar 
Faraone per la licenza ottenuta d’u- 
feir del regno, accompagnandoli ca- 
davero alla Cananite : c i Santi igno- 
rano , é vero , le affetuzioni ; ma fon 
d’i^n’ altro pili efatti nelle creanze. 

Comunque il fatto fiandafie, (che 
a me non piace di crcfcerc la farra- 
gine delle pur troppo foverchic difpu- 
tazioni : ) in ritornando in Egitto 
avea lafciati i fratelli nel territorio 
diGeflèn: Conciofiiaché pe’motivi da 
me altra volu allegati , e li tenefle 
lontani , più che poteva , dall’ ambi- 
zion, edalfafcino della corte. Qiji- 
vi color ripigliarono l’ufato loroefer- 
cizio di oui^iani : e un di , ciie for- 
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fc giacevano oziofi aU’ombra, meth 
tre gli armanti pafcevanole molli er- 
bette i mifer tra loro difeorfo delle 
native lor fclve , che avean vedute 
poc’anzi, iti colia fcppcllire l’cfiin- 
to padre . Fu nel decorfo di quefio 
ragionamento , che in lor tornò la 
memoria dei barbari trattamenti, che 
fatti aveano a Giufeppe ancor giova- 
netto, in quelle fclve medefimc de- 
gli odii lor confapcvoli, e delle in- 
vidie . Il rio fofjietto é una furia , 
che fempre annida nel cuore dei tra- 
ditori . Cheta fi fia , e dormigliola 
per alcun tempo ; ma bafta per rifve- 
glìarla anco un ombra pretervolante . 
Defiofil infatti nell’ animo di cofio- 
ro: e fia a veder ( fufiurranno l’uno 
all’altro 1 che fciolto oggimai Giu>- 
feppe dalla riverenza , che aveva per 
nofiro padre , e dal timor di recare 
gli difpiacimento , ci fa pagar tutti 
i torti , che gli abbiam fatti negli 
anni di lui più biondi. Vedefie, co- 


me in tornando dal funerale , non 


ho voluto, che vada verun di noi , 
né che gli faccia corteggio alla ca- 
pitale f ^ivi egli efaggera al Prin- 
cipe le Tue querele , e contro noi 
forfè infiammalo alla vendetta ; nt 
forte memor fit injuritt , quam pajjus 
efl ; (91 reddat nobis cmne matum , 
quod feetmui. 

Ma d'onde nacque in cofioro sì 
rio fofpetto , unto ingiuriofo a Giu- 
feppc , e alle tefiimonianze , che il 
Santo avea lor date in addietro di 
amor fraterno f dalla malvagia cofeien- 
za , direte voi , che come leggefi in 
Giobbe, fa tintinnare all’ orec^io del 
peccatore fracaflo d’ arme , e d’arma- 
ti , ancora quando ogni cofa ride di 
pace: fonitui terrorit femptr inautibm 
ejut: eum pax Jto , tUt ftmptr ia- 

jldiatfufpicatmr. Vero, Uditori , ve- 


rifiimo . Ma 
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mio avvifo , al- 


tra ragion fi può addurre più perfo- 
nale, e più proflìma del lor fofpet- 
to . Egli è probabile a credere , che 
Giaco^ , narrando ad efiì hi cru- 
da 
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9a petftcu^iónc da fé fofTerta molti 
anni dal Tuo fratello ETau, fra l’al- 
tre cofe dicelTc , che il fol rifguardo 
di non recare ad Ifacco dolore , e 
pianto, avea infrenato colui dal met- 
ter mano alla fpada ^ trucidarlo . 
Ma che per altro piu volte efpreiro 
a’era , ( lagnandofi co* domefiici dell’ 
uTurpata paterna benedizione ) che, 
morto il padre , farebbe ciocché v iven- 
ce il buon vecchio , temca di fare : 
vmitnt dtet luBus patrit ma iy «r-, 
ciddm J ac$ò fratrem meum , Gnor fi 
fcrigno, e a fi hango nutricatore d' 
un odiodilTimulato, penfavano i tra- 
ditori , che in fea chiiideflfè Giufep- 
pe verfo di loro : ed io farei qiiafi 
quafi per ifcufarli ; concioffiachc i 
trilli efempi dcglf antenati ballin fo- 
vcme a vizure le piti belle indoli , 
c le pili al bene inchinevoli dei lor 
nipoti . ^ 

Fifiaco eh’ ebbero in capo quello 

f giudizio , il qual per noi non può af- 
òlverfi di temerario ; incominciaron 
tra loro a cercare il modo , onde 
fchermirfi dal male, di cui temeva- 
no. Dopo confulti , e configli, ora 
da loro approvati ficcoine buoni , ora 
da lor rifiuuti ficcome inutili , a que- 
fio infine appigliaronfi , come di tut- 
ti il pili acconcio ad ammollire le vi- 
(cere di Giufeppe : fpedire ad elfo un 
mefifàggio da lor bene indettato, che 
gli dicelTe : Signore , i fratelli vollri 
chieggon da voi la licenza di prefen- 
tarvifi innanzi; conciofiìachè debban 
eglino comunicarvi un fccreto , che il 
vollro , e lor genitore confidò ad elfi 
fui chiudere de’fuoi giorni. Parti il 
raelTaggio , ed efpolla la fua arnhifcia- 
u tornò recando a fratelli la facoltà 
defiau di andare a Mcnfi . 

Giunti colà fi portarono immaiui- 
nenti a palazzo : e inginocchiatili a 
piedi del buon Giufeppe ; fappiatc , 
che il nollro padre, gli diflero al- 
lorché venne forprelo dalla mortai 
malattia , ci chiamò attorno del let- 
to ; c comandò , che fcpolto il di lui 
Ltzifai . Parttì. 
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cadavere , a nome Tuo vi porgelfimò 
quella fupplica : Per queU’amore , che 
feraprc mi dimolIraUe , io vi feon- 
giuro , e vi pr^o , figliol mio ca- 
ro , che in obblivìone mettiate le ini- 
micizie , e i tratumenti crudeli , die 
di voi fecero in Canaan , ( ef^ndo 
voi ancor fanciullo) i fratelli vollri .- 
ptter tuui pr^cepit atbu , aattqudm >»9> 
rtretur , ut hae_ ubi dictremut verbi t il- 
Uu$ ; tbfecre , ut eblivifcaris feelerur» 
f-.rtrwn tucrum. Alle preghiere d'un 
padre cotanto amante noi facciam 
cuore di aggiungere eziandio le no- 
tlre . F ummo sleali, egli c vero ; e fum- 
mo fpieta ti: ma cancellate dal lànimo 
la memoria, nè c’imputate un delit- 
to , che dctellammo più volte nel 
nollro interno, e ch’oggi pur dete- 
niamo dinanzi a voi: not quoque tr»- 
mut , ut jeiv.i Dei petfii taidimittat 
luiquitatem bame . 

A un cuor fi dolce, qual era quel 
di Giufeppe , la rimembranza del pa- 
dre , c la veduta raedefima de’ fuot 
fratelli in atteggiamento tanto umile, 
e cosi dolente , fu un ^gliardiffimo 
allàlto , tanto da lui infoltenibile , 
quanto improvvifo. Perilché caduto fui 
collo dei fupplicanti : io mi credea, 
lor diflé , io mi credea, che le la- 
grime da me verfate a gran copia fu 
ciafeheduno di voi, quando mi diedi 
a conofeere per Giufeppe ; io mi cre- 
dea, che gii amplelfi , con che in 
quel giorno vi accolli e vi llrinfi al 
(eno; io mi credea, che la cura da 
me intraprefii di provvedervi di grano, 
e di allargarvi in un fito a vouri ar- 
menti , e a voi fielfi così opportuno , 
com’è la terra di Gefièn , dove abi- 
tate ; vi aveìTcr già ficurati dell' amor 
mio . Deh 1 difigrombratc dall' animo 
quelle paure, che fono a me piùin- 
giuriofe degli odii antichi . 1 coman- 
damenti del padre da voi portatimi, 
fono, il conicflb , c faranno a me 
per fempre autorevoli , c reverendi . 
Ma feoza quefti il carattere di fratel- 
lo, C i facri nodi del fangue, edel- 
K la 
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la religione, che unifconci fcambic- 
volmence ; fono badanti a far tì , eh’ 
io (eppeUifea in eterna dimenticanza 
le ingiurie cune , c gli oltragg; , che 
mi facede . Conofeo , che nelle mani 
di Dio coceile ingiurie medelime 
cocedi oltraggi fondiecnuci drOmenti 
di quella elevazion prodigiofa, a cui 
egli volle portarmi per vodro bene 
Podb io volere alimpcnte da ciò 
chei vuole . £i vuol la vodra falu- 
ce: e ^iuda quedo adorabile voler di 
lui , lo debbo a vodra faluce rocco 
impiegar il patere , ch’egli mi ha da- 
to. Tornate adunt]ue , o miei cari 
cornate , a Gedèn . Quivi farà mio 
penfiero, che niente manchi di ciò, 
che al viver vodro à richieflo , e 
delle vodre famiglie al fodenumen- 
to ; ntUtt timer* : pafcdm ve* , is' 

fttrvulat Vtftroi , 

Giufeppc Ebreo, che avea in cor- 
po, ficcome fembra , il prurito, e il 
pir.ricor di viziare la Storia facra col 
firammifehiarvi cominuo mille men- 
zogne, fcrive, che quedi fratelli , fe- 
polte ch’ebbero l’oda del genitore, 
redar volevano in Canaan ,. nè pili 
tornar neU’Egitto, per lo timor, che 
Giufeppc, levato il freno oggiraai del 
paternale rifpctto, lafciade libero il 
corfo alla fua vendetu : e che fu duo- 
po però di dar ad edì in odaggio le 
aflìcuranze ancidette di amor frater- 
no . Ma quanto alla rifoluzion da lor 
prefa di non voler piti lafciare la Ca- 
nanite, ciò apertamente a contrario 
alla divina Scrittura , dove leggiam , 
che Giufeppe, rendati ch’ebbe al ca- 
^vero gli uffizj edremi , fece ritorno 
in Egitto infieme coTuoi fratelli , e 
feguitaco dagli altri , che avean con 
lui celebrato que^ funerale : rtverfui 
ffi IH A'ypium cum frat'ibui 

fmii , ip» em»$ nmiitatu , fepuit^ patre , 
Contrario è ciò parimente’ alla ragion 
naturale ; imperciocché puodì credere , 
che codoro abbandonare voleflèronel- 
r Egitto le m^i , i figli, gliannciv 
ti, e le lor (odanze, fcnnfperaiKa 
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veruna di piti riaverle? dal calti 
teflo raccoglielì adài chiaramente , 
che dopo un tale ritorno nacque in 
coloro il fofpctto , non follé aUor» 
Giufeppe per vendicare le invidie , e 
gli olcragg) antichi : ne memtt 
ftt ittjurta , quMm ptjftti ti ; ip* rei’ 
d»t Htbit »mne maium , t/Hcd ftcìimt , 

Or ciòiche dilìèro, forfè fallace- 
mente , I fuoi tratelU a Giufeppe , 
intorno al comandamento , che ricca 
vutqi etili avevano dal loro padre : pa- 
rer • i-^'acepit . . . aHtequùm marerteurf 
ut bxcubi iecfrernme wbitéiiiui : ab- i 
fecro , ut obli vìf cani fctltrum fratrum 
tuorum : il poffi) dir veramente a ci»- 
fcua di voi , intorno a! comandaraen» 
co a voi finto da Gefucrido . Egli di 
propria bocca c’impSfc , non folamco* 
te di mettere in dimenticanza le o^ 
fefe , e i torti a noi fatti dal nodro 
pi^lmo : ma ancor di amare colo- 
ro ,-da cui noi fummo ingiuriaci, e 
trattati male , Epa dica vabu diligile umr» 
iniimeai vtHrat . C^edo divino prcccD- ve- 
to noi non podlamo ignorarlo : con* 
ciodìachè fcritto leggali nel Vange- 
lo , ch’edèr dovrebbe il volume ad 
un verace Cattolico il pii) familiare, 
ed oltracciò d’anno in anno ridetto 
venga , e ffùegato dai facri pergami . 

Ma ciò , che monta, o Cridiani ; fe 
non odance una> legge sì promulgata , 
si chiara , u manifèda., le città no- 
drefipodbno adbmigliare aonodec- 
cato dibedie, le quali in rida con- 
tinua tra fe medelime (cambievolmen- 
te fi mordono-, e lì divorano? Quel- 
la vendetta , che prendere non pòC- 
lìamo tingendo il fèrro nel fangue 
deirodenfcire 5> noi la prendiaro mor- 
morando delle Tue azioni noi la 
prendiam fcrediundo la fua condotta ; 
noi la prendiamo impedendo il fuo 
avvanzamento; noi la prendiamo im- 
precandogli, c quanto pemoi fi può,^ 
machinaMogli mille' mali . 

r amor ,• che poniamo al nodro 
Padre dolcidìmo , ed ainorofo? Que- 
' da la dima , j;;ht noi fàcciam d' un 
,, .■r -, pro- 
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precetto da lui fra gli altri chiama- 
to precetto fuo ? HiC efi prteceptum 
meunté.^* Ego dico vobis diUgttc itti- 
mtcos vefirof . Deh 1 Afcoltatort , imi- 
tiamo la carità diGiufeppe. Imitia- 
mo la tencrez?^ , c T ofièquio , eh’ 
egli moftrò per Giacobbe Xuo caro pa- 
dre . Amiamo i noftri fratelli j quan- 
tunque noAri nimicij ed oltraggiato- 
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ri , non perchè effi abbian merito d* 
cfTer amati : ma fol perchè ciò coman- 
da ^ e di ciò ne prega qucAo divi» 
Salvatore , il qual fi ofièrfe alla mor- 
te per ottenerci il perdono di quelle 
ingiurie infinitamente più gravi, che 
ci rendevano degni di pene eterne ; 
Pater pracepit ...» obfecro , ut oblivi^* 
caris jceleruin fratrum tuoram. 


LEZIONE XXXVIII. 

.... . • . • 

Et babitttvit ia jCgypt» cum amai dame patrts [ai ; vittit ceatum 

dteem anait . ;o. 22. &c. 


H ’Egli v’hacofa, o Signo- 
ri , che render polfe un 
uomo veracemente beato 
fu queAa terra i ella è la 
'pace domeilica^ e la feam- 
bievol concordia > eoo cui tra fe Aan- 
no uniti, non folamente di luogo , 
ma ancor di fpirito , tutti color , 
- che compongono la famiglia , or que- 
fia fiali d*un nobile, ord’un pleb^. 
Concordia-' rara a trovarli oggimai 
nel mondo, dovefentiamo garrire di 
detti'amari mariti, c mogli, fuoce- 
re‘ e nuore , padri c figliuoli , pa- 
droni e fervi . Ma pur concordia , 
di cui il coronato Ptofeta dentrò di 
concepeadone un’afiracta;' idea , ad 
efclamar fu coflretco per meravigliai 
I. quam beaum-y (y* quam faeaadipM ha- 
aitare fratns in unurn 1 Di quefia goi- 
fa è da' credere , che nell’Egitto abi- 
caflèro , vivente ancora Giofieppe 74 
fratelli fuoÌ * Sgombrate eh' ebbe il 
buon -Santo da fofpectofi lor animi 
le paure ; e afiicurati che gli ebbe 
detl’amor fuo' e della fua validifilma 
protezione ; nolite timert t ego paicam 
vot , iyo paerot ve$res ; fecer^ctiftoro 
ritorno al territorio di Gefifcn, go- 
dendo quivi le fertili praterie , di 
che il Monarca Egiziano , in grazia 
del favorito , gli avea non fol prov- 
veduti , ma' fvov vedati con regia mu- 
nificenza . Ciò che avvenilTc ,,o Si- 
gnori, da quefto tempo fino al. mo- 


rir di Giufeppe , C e valp a dir per 
lo corfo di 50. anni ) ciò , che av- 
venifiTe, ripiglio, tra gli ^iziani , 
vano farebt^ il cercarlo , avendo il 
divino Storico intorno ad elB gnor- 
dato un total fìlenzio • Alcune poche 
notizie, che a Dio è piacciuto fer^ 
barci , fpettanti folo a Giufeppe , e 
alla famiglia di lui daranno a me 1* 
argomento della prefente lezione , 
dopo la qual prenderemo il confucco 
ripofo delle vacanze. 

La prima notizia adunque rifguar- 
da gli anni rivuti dal noliro Santo , 
i quali in tutto fi fi^ono cento , e 
dieci t viait ctatmnrde^m aamit., j^n- 
que di queftb ae vilil^ln Mefot^Hp 
mia, dov’ egli nacque d’un padre roT 
Id' fuggito^ campare dal Àrribofeido 
ed a fervire cqAretto per .lun- 
go tempo fotto Làbito durifiìma fer- 
viti!. Undici in circa ne corfero dal 
dì , ci^ imprefe il viaggio alla Cana* 
ifea y infino a che per odio d^ 

fuoi'Sj&àtelli vóidutò firagllTinaelici > 
che il tbr canuniho tenevano in ‘ver 
rÉgt||^. Undici pure ne traflé , par«» 
le fientandoda fchiavo, parte Tuffi-* 
zio facendo di maggioMomo , in cafa 
del capitan Putifarre f^he da mercan- 
ti anfidetti Tavea coropracò. Per la 
calunnia ncrìffima d^la padrona , prix 
n)a 'd’amore fcmetica, c poi di coI«x 
lera , giacque il mefehino tre aniil 
nelpenofiffirao fo^ido.d’una.ptigiònct 
k 2 d’ort- 
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d’onde carato in maniera 
fa^ ed introdotto alla regki^^fail^^ 
ne , TÌflè ottant’anni nei grado di 
Viceré . Non farà inatile un tale ri- 
partiroemo , facto per me della vita 
del noftro fonco; fe prenderete mo- 
tivo accMifìderare per quali ftrade ora 
agevoli y ora fpino^e iddio conduce i 
fuoi fervi al compimento perfetto de’ 
fuoi difegni. Quelle occulcifTlme trac- 
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ce noi non poHìamo capirle; tmpa«preflR)di/fe:. fratelli miei ^ difleloro. 


1 . 


riamo almen , dileccifsimi , ad ado- 
rarle ; e a dir nei cafi y fien profpe- 
ri 4 o fieno avverfi y fidolcialmente 
con David : Domtnus rtgtt me ; nibti 
miti deertt , . * -* 

V altra notizia rifgoarda la confo- 
lazioney ch’egli ebbe> di rimirare i 
figliuoli de’ Tuoi figliuoli . Vide i fi- 
gliuoli di Efraimo fino a compiuta la 
terza generazione : e i pronipoti pur 
vide ingenerati da Machir primogeni- 
to di Manafilè. Di quelli fuoi proni- 
poti y dice la Bibbia y che nacquero 
filile ginocchia di lui; fiiii Maebir fi’- 
iii-Manaffe irari fune in genibut Je~ 
ftph. Non già , Uditor, cheGioTep^ 
pe abbia mai fatto l’uffizio di leva- 
trice ^ ( moda ferbaca ad un fecolo ^ 
ficcome è il nòtfro^ ripieno di puli- 
tezza ) ma perciocché appena nati , 
QQt* bambolini recaci verniero al fono 
dcL lor bifavolo; che^ come fòglio-, 
no-è^vecehj , s’intenerì nei vede^^ 
e difikFloro e.lor jfece le piti fd&i 
carezze y che far fi poflàno i Fors’an- 
co diconfì natt tutelàbtti Jofepb per- 
ciocché efièndo' mi ramo dekprìmo- 
genito y preferii bifnonno la cara di 
averli feco in palazzo foccòm fua 
educazione: c ben felici efsi debbo- 
rm per noi chhunarfi d’efTer crcfciu- 
ti nel grembo 3 e tra gli ammaeftra» 
menci , e gli efempj d’ un si pruden- 
te, c si fanto wtricatore. ■ 

Spetta la terza notizia alld'. ^Ófè- 
zia , e tute* infierae al comandamento , 
che innanzi morte egli fece a fratelli 
fuoi . Egli è ooflume di Dio in certi 
fervi a liù caàiìngoiamMmedal cie- 


lo' infialidere un Qtcko , maviìK) , 
mo-, eàgfel^bile prefentinieq|»^;*€fié 
fon viciftidi compiere la lof carifetn 
ta ; mofiiwido a qualcheduno di loro, 
ncn folo l’ anno ed tl''1lekfe % ma il- “ 
giorno, c r ora precifa , in che fon * 
per compierla. Un cale prefenciroen- 
co «gli infufe eziandio in Giufeppe» 
Perilché ancor vegeto, e fanofipor*^ «r 
tò a Geflèn, dove raunatir i fratelli 


la terra , eh’ ora abitiamo , ella é una 
terra di pftro' pellegrma^o ^ . anzi 
una terra di lagrime , è^diafRizione.- 
Proveran ciò i noftri figli , che dopo 
la noftra naotttfmnm da Dìo vifimci 
con una crudr; e gravifsima fcbìavU 
cudinc. Mt'confolacevi. Et verrà uh 
gioriM oraafeofo entro i fccreti comv*:' 
figli 'della divina adorabile Provvi* 
denza, che rotte £4 catene, c’^ 
fpezzato il giogo, li condurrà a quel<< 
la cà-ra, òh’egli promife<in retaggio» 
ai maggiori nofiri : pofi mta^m memm 
vifiiabit vt Deus , afceaSmg- fiiciet 
jds terra terram , \bravii 

Àbrabam y ifaac , Ì3*"Jaaob , 
fu , Afcolcatori , la profezia , che 
giufia la piti comune opinione dtt 
facri Interpreti incominciò ad awo> 
rarfi dopo la morte del Santo da do* 
anni ; mortem 

Deus . m • 

Dalla profezia fo paflàggio al . 
mandamento. Eicon^d^fuoi fra* . 
tei li,. che a lor nipc^!rf^(cùlièro in - 
■taiRizioill di crafportar le Tue ofia al- 
la Cananite , allora quando compiuta 
la profetata durifsima piìsionk 
prenddhbbon la fuga «agli Egtzia^^ ^ 
afportate effamea vabifcAÈt^ Uae |Wii 
Sopm le quali parole iit(ccran forfis ‘*f 
due^nb^ nel voftro Ciior«^ Primo 
perche i ^Patriarchi del popol fanto 
folTcro tanto folleciti , che nella ter- 
ra di Canaan i loro corpi . vcniflcro. 
fotterrati : l’ altro , perché il buon. 
Giufeppe non (vdinò d’ eflèr colà craf* 
portato fubito dqx> la morte , come il 
f^uo padre Giacobbe ordinato aveva;, 
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hui volle j che diflèriflèro (ino all* 
■fcica del popolo dall’ Egitto ; afpor- 
mte tffit me» vobifcum . Rifpondo al 
primo j c dico 4 eircr cotefto un af- 
fetto t^n naturale , e che reggiamo 
durare ev.iandio a di noftri , il procu- 
rare, che giacciano i nodri corpi in 
compagnia coi cadaveri di coloro , a 
etti vivendo ci ftrinfero i pid foni 
nodi del fangee , c deH' amidi . A 
queda aggiunge il Lirano una ragio- 
ne moltidimo (Spirituale. I Pat^chi . 
egli dice ,fapean per fede, che in quel-' 
la terra beata dpvea cfeguir(ì a Tuo 
tempo la Redenr.ione ammirabile del- 
l'uman genere: che quivi il Salvator 
dovea nafcerù'c predicare, e morire 
per nodro fcampo . Però per fenfo «ii 
tenera divozione iiqui vi bramavano d’ 
efière feppelliti. Sapeano, in oltre ^ 
fapeano , che Gefucrldo , per virtù 
propria forgendo a novella vita , a- 
peite avrebbe le tombe dei trapauni, 
e tratti molti a rivivere gloriofamen- 
te. Però bramavan , che quivi fi -ri- 
trovadèro prede le loro ceneri , Ope- 
rando anch'elTi i fanti -uomini di do- 
ver eflfer nel numero degli avvivati 
in quel giorno trionfale , e lieto . 
Concedo, Afcolcatori , c dobbiamo 
conceder tutti, che ai Padri amichi, 
e per e(Ti a tutto il popolo Ebreo 
venne da Dio rivelato il McfTia fu- 
turo , didruggicór del peccato , e ilii- 
tutor gloriofillìmo d’un nuovo Re- 
gno . Ma non fo poi darmi a credere 
fi agevolmente, che Dio facedè a ve- 
runo dei Patriarchi una rivelazione 
fi chiara , e coìi minuta di turco ciò 
che il Mefiìa d veva fare , e partire 
a comun falvezza . La luce di uue- 
fto Sol di Giudizia crefeer dbvea 
a -poco, a poco , finche arrivadc al 
merìggio in quella, che da S. Paolo 
fu detta pienezza di tutti i tempi. 

In quanao poi all' altro punto , 
perche voledè Giufeppe , che il fuf> 
cadavere fepolto fbdè in Egitto ; c 
die «ir ufcit.-> foltanco degli Ifraeli 
ti da quella terra di -lutto, cdifchu-, 
Rejp Lezitm, ^c. 1. 
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vitudine , ne foflfe fatto il bramato 
trafporumento ; tre moho buone ra* 

5 ioni trovo , Afcoltanti , allegarfene 
al Pereira . La prima per non eC< 
porre i fratelli a qualche grave pe- 
rìcolo della vita . Negli ottani’ anni 
continui , ne' quali il Santo in uffi- 
zio di Viceré tenuto aveva il gover- 
no degli Egiziani , s’erà talmente ac- 
quifiato Tamor dei fudditi,che Tei 
fratelli di lui ternato aveijer di to- 
glierne la facra falma , e di portar- 
ne il cadavero ftior del regno corfi 
farebbonn all armi per imi'edire la 
perdita d' un si preziofo depofito, e 
»i reverendo. Non 1’ oro adunque , 
io ripiglio, non Ja gran pompa, ed 
il kiflo, che fon fovcntc lo (soglio 
delle Provincie p ma la carità , la 
giuftizta , la religione , e fopratucco 
la cura di procacciare la [Hibblica fe- 
licità rendon durevole , e caro ap> 
predo i popol il nome dc’Goveiv 
nanti . Aggiungo a ciò , che il Re 
fiedb non mai (arebbefi indotto dì 
confentirc , che tiafp citato venidè 
alla Cananitc l'unico avvanzo d’ un 
uomo , che gli era dato in vivendo 
un favorito (1 dolce , ed un minidro 
fi prode , e per rami anni al fuo re- 
gno fi falutevole . 

L'altra ragione fi fu, per autenti- 
care con quello comandamento la pro- 
fezia , che avea fatta della liberazioa 
dc’fuoi pxidcri , c della ufeita lor 
dall’ Egitto alla Cananea . Sapevano 
i fuoi fratelli Tamorc , ch’egli porta- 
va a fuo padre. Sapevano il defiderìo 
ardentiffimo , ch’egli nudriva nel fc- 
no d’ eder fepolto in quel lucwo, do- 
ve i fepolcri pur erano de’iuoi an- 
tenati . Udendo adunque il comando , 
che ficca ad edì di difièrire il traf- 
porto delle fue olTa fino a quel tem- 
|x> , in cui cavati verrebbono di quell’ 
crgadolo ; dovean comprender , che 
a lui fatta avea Iddio una piti viva, 
e molto piti folgorante rivelazio- 
ne del profetato paflaggio del po- 
pol ilio dalle catene Lgiziane alle 
K J • bea- 
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beate contrade di Paleftina. Del qual 
paiTaggto egli aveva una certezza, sì 
ferma ^ c cotanto immobile, che tem- 
perava la brama , die pur avea in- 
fiammarinrima , di giacer prefTo al ca- 
davero del padre amato > 

Vengo alla terza ragione, per cui 
Giufeppc ordinò, che prolongata vc- 
niìfe la translazionc . Quella fi fu , 
Afcoltatori, affinché l’oflà di luia- 
gl’ irraditi fervilftio di falvaguar- 
dia . Come diremo a fuo tempo, il 
corpo del noftro Santo ripofto ven- 
ne in un’urna formata a foggia di 
fplendìdo raaufoleo , e collocato iti tal 
fito, onde potelìc vederfi dagli Hgi- 
ziani , i quali per loro affari jiortan- 
doft alla capitale , o dalla capitale 
fpaigendofi per la I^rovincia , lungo 
il paefe di Geflèn terrian cammino . 
Quella veduta fervivaa rifvegliar ne’ 
lor animi la rimembranza dei bene- 
fiz) g'.andiilimi , che egli avea fatti 
air Egitto : c a mentcnere , c a ri- 
crcfccrc negli Egiziani l'amore ver- 
fo i parenti , e i confanguinci d’uo- 
mo , il quale veracemente era flato 
lor falvatorc: prttvidebar Jofeph , id 
fare- ex uti/iiaie frairum fuorum , 
ìjuibui fperabat jEgypùai memerts be- 
ntficiorum , qua ab tpf» aeceperant , 
fare benev>/*t> 

Or quella utilità , che Giufeppe 
dalle fue offa fpcravaa fratelli luoi ; 
a noi, ò Criftiani , l’apporuno le 
reliquie , che in quello mondo fi fer- 
bano d’uomini Santi .• Erte rifveglia- 
no in noi , effe rifvcgliano in Dio 
la rimembranza delle opere virtuofe, 
di cui elle furono gli organi , e gl’ 
iftrumenti : in noi , perche ci dcltia- 
mo all’ imitazione di tante belle vir- 
td , di cui ci diedero efempi sì ma- 
nifelli : in Dio , acciocché per ri- 


I V S E P P S 

guardo agli amici fuoi s’inchini be« • 
nignamente a difenderci da tanti ma- 
li di corpo infieme, e di anima, in 
che fiam cinti . Ed oh fìccome a 
placare la fua Giullizia , c a ram- 
mollire le vilcccedilui pietofe,pof- 
fiara moflrargli le. offa de’ fuoi dilet- 
ti difeepoh , c de’fuoi martiri : così 
moflrar gli potelTinx) tra noi rima- 
fo il cadavero della fua (*) Madre! 
Qual male avremmo a temere ; e 
quanti beni tcfrcni , e fpirituali noi 
’non«vremmo in tal cafoa fperarda 
lui ? Ma queflu raoudo infelice non 
era degno , che qui ^eliaffè un depo- 
fito SI preziofo . Creile adorabili car- 
ni, onde formata fi era la carne di 
Qcfucrillo, fc come quella di Grillo 
erano fiate private fier alcun tempo 
di vita ; a ibmiglianza di quella di 
Grillo fleffb dovean rapirli alla mor- 
te, e ricongiunte allo fpirito glori- 
fìcatp effer potute a regnare fopra 
degli Angeli. Né ciò, o Crifliani, 
a rammarico , ma dee piuttollo de- 
flarci ad efultazione. Ad efultazion, 
ripenfando che la dolciffima una, e 
amabile Madre nollra fiedc clevau in 
folio così fublime . Ad efultazion, 
ridettendu eh’ ella tia con feco por- 
tato il virginale fuo corpo per avva- 
lorar le preghiere , che per noi por- 
ge al fuo figlio inceffàntemente , mo- 
llrando ad elio quel feno , in che 
concepillo : e quelle facre mammel- 
le , ond'ei bambino folcva fucciare 
il latte. A quella Ma Jie-fcrnnto rac- 
comandiamoci, o cari; acdocché de- 
gni di prenderci fotto la fua prote- 
zioni, e di guardarci, e difenderci, 
e culloJirci non folamcntc nel tem- 
po delle imminenti vacanze ; ina in 

ogni giorno , c momento del viver 
noltro , £. così fia . 
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gra immìntmt la Ajjfmuùaiu di U. V. 
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LEZIONE XXXIX. 

lAvrtuui tfi itìphùi cMtmm dtcem éKais vit<x fua : ip< ctndìtui Mnmatibut 
reptfit»! efi io /tetti» in C. ;o. 25. 



fAgrimevolc ripigi iamento 
farei. collretto di dare al- 
le mie legioni , qualor la 
morte dei Santi , piut- 
todoche di rammarico , 
non folTe obbietco di gaudio ^ c di 
«fultarione . Compiuti 1 centi e die- 
ci anni dell’età Tua^ morì Giufeppe 
in Egitto: e vale a dire il piti giu- 
fto j e il pili caro a Dio di quanti 


l’abbondanza, la religione. Favorito 
del maggior Re della terra noo.^^ 
sò del fuo grado, nè a grandeg^r 
fopra oli altri , ne » caldeggiare , >e 
a proffiiovere gl’ tmmecitieyoli , Per 
quello folo godette di poter avito , 
per difendere gli innocenti, pcrfov« 
venire ai mendici , per fatollare i fa- 
melici, per confolaregli afilitti,per 
farli a tutti fuRegno , ed ajutatore . 


allora vivevanet fulla terra . Mori già ; Ricca rendette in Egitto la fua far 
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pieno di <^01711 i tatti pùl di memi 
tkco» e lU onefte ioiprefe > Pianfeut 
gli Egiziani , chc'd»iui perdevaa» 
un Principe , il quale non pcr4iaen- 
zogna dominatrice , ed arbitra delle 
corti ; ina a tutto , e folo rigore di 
verità , comunemente era detto il fal- 
vatore del mondo , |<r lui campato 
in fett’anni d’univeifale , e durillìma 
careflia . Pianfero gl’lfraeliti, die in 
lui perdevano un padre, il quale in 
paefe ellranio rigenerati gli aveva a 
miglior fortuna. Ma mentre in lutto. 
/Iruggcvanlt le due nazioni {opta 1* 
Sangue cadavero alci npRroEroef a 
« 9 k nUlfefi il Limbo die^ Santi Padri , 
dove da gloriofi antenati raocol- 
n venne quell’ anima 'avventtijroGt . 
Ivi ( eh’ c r unico bene , cui not|, 
iReiide la morte i rapaci artigli) con 
bella .^mpa fcguironla le fuc virai. 
Una pudicizia delle pili molli lufin 
ghc trionfàcrice : . una (lazienza alle 
pili dure pruovc indcilìbile ; una man- 
fuetudiue tra le pili barbare Kgllirie 
caritatevole*: una fedo ne’ piu difpe- 
rati avvenimenti collante, una mode- 
razione. nell’auge della fidente fottu- 
na merarigliofa . i rimo miniRro in 
un grande, c potente«tmpcro pensò 
di &rlo ma|(giorc, non già portando 
la guerra ne regni altrui ; ma procac- 
piando nel proprio la 


miglia; ma sì però, che nc il Prin- 
cipe, .uè niun privato vetOt^d^ lui 
■ co nei Tuoi diritti . Fu Cròì- 
o.al Monarca; fu Temprò 
ceno al magnato ; fu le delizie .del 
popolo , e della reggia ; perché fo 
Tempre fedele a Dio, Tempre amato- 
re del giuflo , Tempre vegghian- 
tc al ben pubblico, e Tempre incon- 
taminato . QueRo breviRìmo elogio 
per me doveafi a QiuTcppe , di cui 
ora vengo a narrarvi la Tanta mo> 
ce, e la nobile fepoÌcur«%' 
vAvregnacbè il faciodròriciQ , ràp 
rò a narrate U q|oae delnoi^a^B. ; 
tu ttjpicamence n dica , ch^ moròfut/ ' 
fJh ^ 'Pròbabile , ma 

indubitato, che queflo felice tranfico 
fu accompagnato dagli atti i piu fer- 
venti j e i più vivi di religon , di 
ff^ranza, di amor di Dio .. La pica 
d.1 lui menata neR’ 4 de>¥Ìjli<^jròM^^ 
delle più belle virtù l’aveva già prai 
parato ad una morte preziofa , c de- 
gna d’eflère ai poReri, per loro am- 
macRraiuenco, e conforto, rarametno- 
raca: concioRìachè in ogni tempo fw 
Rato vero , che tal fi muojono gli 
uomini, qual fon viRùti: ^OK/if vi- 
ra , fiat I ita . Egli era Rato oltracciò 
aRìflitore alla morte del caro padre ; 
_e in- lui imparato e^li aveva con 
tranquillità , I qManta tranquillità R dijiarte da que- 
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fia (erra , chi aon ha ad ella allac- 
ciati gli affètti Tuoi : e con qual pa- 
ce fi porta al tribunale di Oio« chi 
fpera di andare ad ellb per ottener 
la corona , la qual corona s* intitola 

• Tini, di giuflizia ; corona ]ufiitix . Pafsò 
*• 4- pertanto Giufepp« di quella vita all’ 

«terna con maggior giubilo j che da 
ottanta aiuù in addietro non era dal- 
la prigione pallàto a dominar nella 
Reggia di Faraone . 

Siccome opkun gl’ Interpreti con- 
cordemente y mori egli il primo di 
' tutti i fratelli fuoi : quantunque ( tran- 
ne il catidìmo Beniamino) fofTe di 
tutti il pili giovane per età . Della 
qual morte , o Signori ( che podiam 
dire immatura rimpctto agli altri ) 
due naturali ragioni allegar (1 podb- 
no . L’ una confiderando Giufeppe 
nella condirion di privato : l’altra 
confìderandol nel grado di Viceré . 
Se noi confideriamo quegli anni , che 
il nodro Santo condudè in qualità di 
privato ; come ci fono dei venti d’un 
alito sì maligno , che mentre ride più 
lieta la primavera , difcccan -d^erbe 
nel prato , e fanno intifichire le rofe 
fili loro deio; tal le afflizioni dell’ 
animo , l’ impredion loro portando 
fin dentro all’ oda j fanno invecchia 
fHv. re gii uomini prima del tempo : fpi~ 
*7.13. iritut trtfis exficcat tffj . (Dra di que- 
d< afflizioni logor^trici del cucm , 
e del corpo umano , quante non n’cb- 
b«iGiufcppe fino dagli anni piùtene- 
n del viver (uof La morte ùcl la di- 
letta fua madre : l’invìdia dsTuoi gc- 
lofi fratelli; l’efìlio dalla patema fua 
cafa ; la fchiavitudine fotto d’un pa- 
droR barbaro; la perdita della fama ^ 
la prigionia, e le catene ^ che Coffe- 
tir ci dovette per l’ impodure ncrif- 
fime d’ una femmina c per amore , « 
per collera intuavolata , fnro«o , al 
dir del Salmida , altrettante fpade , 
che gli padàrono 1’ anima da banda 
IJ4. a^ banda : ftrrum pettranft ammam 

* ■ tjut ', e quedcj quede pur furono la 

cagione y per cui accorciau gli veo- 
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ne di molti ludri la vita : Spiritui 
iriflii tìififeat aja. 

^ poi confìderare noi vogliamo nell’ 
alto grado di Principe, c di Gover- 
nante , ritroverem quivi ancora la ca- 
gion vera , per cui più bricvi d fu- 
rono i giorni fuoi : e vale a dir l'in- 
tenddìma applicazione, che l’obbligò 
di vegghiare indcfedamentc a benefi- 
cio .dei popoli, e dello (Tato . Così 
è. Uditori , Giufeppe fcelto da Fa- 
raone, o a dir meglio da Dio medefi- 
mo, a Viceré dell’Egitto, non pen- 
sò già, coree penfafi ^comunemente , 
d'aver trovata una fede, fu cui ada- 
giarfi , fenza pigliar altra cura , che 
di rifeuotere gli omagg; , e di paflar 
tradullando d'uno in un altro piace- 
vole divertimento. Negli anni dell’ 
abbondanza fiaccar dovette le forze 
in viaggi difadrofìfTimi , pcrvidtarle 
Provincie ; volendo con gli occhi pro- 
pri accertarfi, fe gli ordini da fedaci 
di collruir maggazini , c cOtifcrve pub- 
bliche j di comperare da fudditi la 
quinta parte del grano, e disborfar 
loro il foldo dal regio erario , venv- 
vanodaifubalcerni efegutticon fedel- 
tà . Le quai fatiche gravilTìme e gior- 
naliere molto più crebbero in effo ne- 
gli anni carefliofl . Imperciocché con- 
correndo dalle rimote contrade , e da- 
gli eflranei paefi ogni manieradi gen- 
te a provveder di fiumei^ le lor fa* 
miglic, egli Itimò Cao aovere l’am- 
riBctter-.,tutti all’udienza , per infer- 
’marfi Ih perfona, fe abbifogrufTer di 
tanto, quanto chiedevano, egeruC- 
fare a ciafeuno la quantità convenien- 
te ; di modochèl’ ingonliggia de'fpre- 
ftieri non riduceìlè l’Egitto alla ftre- 
mifil . Che fe fur tante le brighe , di 
che per queflo fol capo dove gravan- 
fi ; immaginace di quante fu incaricato 
dagli altri affluì del regno di cui no* 
rimetteva ad altrui , ma rivocava a 
fe fleflò il provvedimento ; né riufei- 
rà punto nuovo a verun> di voi , cb’ 
egli incontiafTe la forte, che giufla il 
detto autorevole dell’ Ixclcfìaflic» ^ 

in- 
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incontrai! tutti coloro , i quali con 
attenzione amminiftrano i grandi im- 
pieghi y a cui la Provvidenza com- 
> piacquefi di follevarli ; omnii pìten- 
tatuf vita brevis . 

Baftcvolmentefia detto c della mor- 
te prcziofa del noftro Santo, e anco- 
ra delle ragioni , per cui la morte 
fiì in efib , più che negli altri fratel- 
li , ( quantunque d’ anni più carichi ) 
accellerata . Paflìamo a dir dell’cfe- 
qiiic , e degli onor funerali , che fat- 
ti vennero al facro di lui cadavero. 
Intorno a che , Afcoltatori , due fole 
cofc noi ritroviamo nel Genefi com- 
pendiate, con una brevità , per dir ve- 
ro , meraviglierà . Primo , eh’ ei fù 
imbalfamato : poi che fii chiufo in 
un’ arca colà in Egitto : conditus aro- 
matibuf repofitus eft in loculo in ^gy~ 
pto, E quanto al primo c da credere, 
che in quefta imbalfamazione fi ufafTc 
il rito medefimoj che fu tenuto, quan- 
do s’imbalfamò il morto corpo del 
fanto vecchio Giacobbe : e che ancor 
qui fi fpendeflcro quaranta giorni , rei- 
terando i balfamici medicamenti , fin- 
ché le canfore , e gli altri fquifiti 
unguenti, cavati probabilmente dalle 
reali fceltifiìme drogherie ,avcficr ben 
penetrate le carni , d’ofl'a: tftcquip- 
mos eft in j^^ypto cadaverum con- 
ditorum , Dobbiamo credere in oltre , 
che fc alla morte del te flé detto Gia- 
cobbe , vcftì r Egitto gramaglia , e in 
lutto giacque, ed in lagrime fettanta 
giorni : jlavit tum y€.^yptus ftptuagin- 
ta diebus ; molto più ciò interveniflfc 
per quella perdita, che agli Egiziani 
fù certo più dolorofa . Come accen- 
nai nelTefordio, perduto aveanb in 
Grufeppc ridea dei Principi . Princi- 
pe femore accefiìbile ad afcoltare le 
fuppliche de’ fuoi vaflTalli : Principe 
fempre follecito di procacciare la pub- 
blica feli^tà : Principe niente curante 
de’ propr; comodi ; e prefto Tempre di 
accorrere dovunque il ben dello flato 
lo licliiedefle . Perfona alcuna non 
v’era in quel vado impero, la quale 
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a lui ricorrendo, trovato in lui non 
avefiè un confolatore , fe afflitta ; un 
protettor , fe innocente ; un fovveni- 
tore , fc opprefià ; un padre , fe dere- 
litta . Ei potea dir tanto vero di fe 
medefimo, quanto di fc aveva detto 
il pictofiflìmo Giobbe : Io liberai 
dalla morte il poverello gridante, e 
chiedente pane. Io porfi ajuto al pu- 
pillo abbandonato da tutti nella Tua 
inopia . Me benedicevano gli uomini 
difperati , per me ritolti al pericolo, 
e ferbati in vita . Me benedicevan 
le vedove , che nella lor folitudinc 
in me l’ appoggio trovavano , e il fo- 
flentamento. lo era l’occhio del ci#- 
co : io era il piede del zoppo : io era 
il padre dell’ orfano: né maifoferif- 
fi un decreto, fenza aver prima pefa- 
to con diligenza fc v’ era giuflo mo- 
tivo di fottofcriverlo : e fe mai avefll 
fcopcrto d’eflère flato ingannato da 
alcun miniflro , fpezzava i denti all’ 
iniquo > e dalle ingorde fue zanne to- 
gliea la preda . Più che la porpora , 
e l’ oro , a me teflca la giufti/ia il reale 
ammanto ; e la mia teda fplendeva , 
più che per gemme , per fenno , c per 
buon configlio . Ora la morte d’un 
Principe tal , quale in poche parole vi 
ho divifato; anzi aflài più viftuofo di 
quanto io fappia deferivere , o voi 
poffiate ideare; potea non eflcr com- 
pianta , e lungamente compianta , c 
amaramente compianta , da quanti al- 
lora vivevanci nell’ Egitto ? 

Infrà i'finghiozzi , e le lagrime, 
che ancor grondavan dagli occhi de- 
gli Egiziani ugualmente , c degli Ifrae- 
liti, dopo due mcfi , c più forfè, di 
univerfale rammarico, riporto venne 
il cadavero dentro d’un’ arca; repofi- 
tus eft in loculo. Avvegnaché la Scrit- 
tura , giuda l’ufato Tuo modo di rac- 
contare le cofe con una brevità non fe- 
guita dagli altri dorici, niente altro di- 
ca delfito, né della magnificenza, c 
ornamenti di un' tal fepolcro : a noi 
non é divietato l’argomentarlo dalla 
dignità, dall’ amore , e daH’altidìma 
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ftiou , in che era il noftro Giufcppe 
preflo gli £gÌ7.ii, e predo il lorme- 
delìmo Regnatore . In quanto al fico , 

10 vi dico , che Faraon concedette 
all' Ebrea nazione , che forte eretto 

11 fepolcro nel territorio di Gcffen j c 
ciò non fenzabcllirtima difpofizione 
di Dio : acciocché giunto poi il tempo 
della partenza , anzi fuga dal popol 
barbaro, agevolmente poterte cavarne 
Torta, e traf portarle con feco alla Ca- 
nanite , fecondo il comandamento , 
che prima della fua morte Giufcppe 
Acrtb avea fatto a’ fratelli fuoi : ap- 
porta t mea vabifcun de le.-ù ijlc . 

Quanto alla magnificenza, c pro- 
babile, che la carta, dove giaceva il 
cadavero di Giufeppc , locata forte nel 
feno di qualche augurta Piramide e- 
rctta a pubbliche fpefe , ed ifioriata 
di nobili geroglifici , fimboleggianti 
le doti d’un Viceré fi famofp , c i 
benefic) grandirtimi , che fatti aveva 
alT Egitto per anni ottanta , Di tal 
maniera colà , al riferire di Erodoto , 
fi fcppelliano i Monarchi ; ed altre 
tali perfone per viijù infigni, c per 
cariche foftenute . 

Io fo, A. A. volerfi da alcuni In- 
terpreti , che gli Egiziani perduta la 
rimembranzji de’ bcnefic) ugualmente, 
e del larghiflìino loro benefattore, ab- 
bandonarter la cura di fcppellirnc il 
cadavero a fratelli fuoi ; e che da quelli 
in un angolo dell’ Egitto venne inter- 
rato alia foggia delle perfone più 
ignobili , c più volgari troppo ma- 
terialmente intendendo , per mio giu- 
dizio, le fopradettc parole del facro 
Tefto : repejttut efi in ItcuU in 
pi» . Ma fc ciò forte avvenuto ; gran 
difingaimo , io direi , gran difingan- 
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Ino, e palpabile per coloro , i quali 
[fperan di vivere eternamente nella 
memoria dei pofteri , per cui al pre- 
fente fortengono tante fatiche , c a cui «i 
balordamente facrificano non fol la 
quiete, ma la falute fora’ anco delle 
lor anime V 11 fine dei loro giorni 
lOctterà fine eziandiaalla rimembran- 
za , e alla viu de’ loro nomi : e i 
loro corpi fpogliatid’ ogni ornamento 
verran gittati a marcire iti ofeura fof- 
fa . Ma diamo pure , che in qucflo 
del Santo nortro Giufeppc più fortu- 
nati, trovino -eredi sì pieni di grati- 
tudine , che T orta loro r^colgano in 
Maufolei per eleganti ifcrizioni , cper 
ifiatue finirtime memorandi . Qual 
prò , fc mentre le ceneri imputridite 
pompofaraente fen giacciono tra i mar- 
mi, ci bronzi; ranimc intanto bru- 
ciartero nell' atrocirtimo carcere delT 
inferno? Se mentre gli ofpiti ammi- 
rano le vane immagini della Pietà, 
della Fede, della Giuflizia, édial- 
|tre tali virtù dallo fcalpcllo effigiate 
fopra la tomba ; Iddio frattanto pu- 
ntrte di eterne pene i veri vizj d ql 
fenfo , della incredulità , della prcpo®* 
tenza , del luflb , dell’ alteriggia , che 
la cofeienza infozzarono de’ trapartà- 
ti » Il Viceré dell’Egitto C giuua il 
parer degl’ Interpreti fovrallegati ) fu 
ieppellito dagli uomini ignobilmente : 
repafiiui eji in loculo in .cEgypt»' ^ 
l’anima fu raccolu a ripofar glorio- 
la nel fen di Abramo . I gran Signori 
a di noftri fepolti vengon dagli uo- 
mini in fuperbi avelli. Or piaccia a 
Dio , eh’ egual forte erti ritrovino an- 
cora nell altra viu: talché di niuno 
di loro fi debba dire , [epulius efi in 
inferno « 
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LO STATO 


POPOLO EBREO 

IN EGITTO 

Dalla morte di Giuseppe fino alla naTcita 
di Mosfi’. 
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LEZIONE PRIMA. 
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Qt» mtrtutt < 5 * nnivtrfit fratribut ejui, tmnique ctgnaticnt i/la, filii 
Ifrael erevenat is*c. Exodi c. i. n.6. 
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I A morte , che vien credu- 
ta dagli uomini la piti ter- 
ribile, e l’ultima delle dif- 
grazie, ella è fovente per 
molti un beneficio sì 
grande^e o]iportuno tantr^che lo Scrit- 
tore divino dell’ Ecclcfiaftc non dubitò 
di anteporla al beneficio medefimo del 
nafeimento : melior efl diei mwthdte 
nativitatii . Tal eflTa fu certamente per 
li fratelli ; tal efifàfd pc’ nipoti del mio 
Giufeppe , de’ quali imprendo ftaflèra , 
eiuda il tcnor della Storia daDiode- 
feritea , a tenervi ragionamento . Im- 
perciocché non molt’ anni dopo il fe- 
lice lor tranfito, e dopo chiufenell’ 
nrna le loro ceneri , si duri cali in- 
contrarono all’ Ebrea nazione ; che fi 
può dir , che a coftoro , non già rapi- 
ta la vita , ma fu donata la morte per 
fegnalato favore del Signordio . Tolti 
del mondo , e difcefi a ripofarc con 
l’ aniine degH avi loro , non vider 
effi , non videro il popol fanto barbara- 
mente avvilito dal più fuperbo, e più 
fiero di tutti iRef non la crudel fer- 
yirtù , concai da lui opprefll vennero 
i lor figliutdi ; non le fatiche, in che 
i miferi condur dovettero i giorni da 
mane a fera , dagli aguzzin flagellati , 
fcarnificaci , Graziati , e finalmente co- 


firetti o ad aflfbgare nel parto , o i 
mazzerare nell’ acque i bambinelli in- 
nocenti di frefeo nati . Perfone avvez- 
ze a vedere con qual rifpetto eran trat- 
tati in Egitto i parenti del Viceré ; e 
quanto , lui ancor Vivente , venian gli 
Ebrei ricrefeendo di giorno in giorno 
nella efiimazione , ed amore degli Egi- 
ziani; in rimirando un rovefeio si ino- 
pinato , e un’ improvvifa catafirofe 
sì lutuofa , mone óirian mille volte d’ 
afpro cordoglio ; e per efiremo dolore 
fu tanti mali farebbonfì (temprate in 
lagrime. Me/iui eH f avrebbe detto pian- 
gendo ciafeun di loro , ciò, che dap- 
poi incircoftanze pocodiflìmili i Ma- 
chabei fur forzati di dover dire ) «»- 
/itu tfl mari , qu/i'n vtdere mtla gtntn t.ult. 
mlhra , fandarum . Or per entrar 
pflfo paffb nel nuovo ordin dicofe, 
che a raccontar (ì difpone il divino 
Storico; interpretiamo il proemio dy 
lui premefib alla fèral tragiciffima nar-' 
razione: qa» mortuo , univerjìi fraJ 

rrtbus tjus , amaique etgnatioae il/a ^ 
ji/ii Ifritel crevervat ‘‘‘■ 

E’ punto preflib gl’ Interfiréfi àflai 
contefo; qual propriamente -fia il fen- 
fo di quella cognati* i rnbftaa e-tr* 

III cognati n; iUa , Né fenzja dritta 
ragione , Signori miei ^ conciolfiachè 

r in- 
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rùtclligenzA verace <ii queAo paHb 
ferva, a mio creder, noif pòco alla 
gran quifiione fpcctante agli anni si 
celebri della dimora Ifraelittca nell’ 
Egitto. Alcuni per rantideccc parole 
non altro incendono, fuor folamencc 
i fratelli, e gl’ immediati nipoti del 
roftro Santo . Quindi , perche Benia- 
mino , il qna le entrò nell' Egitto , coe- 
rentemente alla loro Cronologia , ne- 
gli anni al pili venticinque dell' età 
fila, é gtulianiente credibile, che ge- 
nerando veniAèfino aifettanta (cofa 
ordinaria in que’ tempi , quando la 
morbide/7a. del pivcrc foreftiero non 
avea gualle 5 e fiaccate le compleffio- 
ni) 1 fuoi figliuoli dovettero fopra- 
viverne ottanta almeno alla morte del 
loro zio. Altri, e tra quefU il Cal- 
mctto , fon di parere , che quell’ om- 
mi cogvaùtne lUa comprenda non fol 
gli Ebrei , ma gli Egiziani eziandio ; 
counc fe appunto dicelTc : tolti che 
furon di vita tutti coloro , che di 
Giufeppe tacevano aver notizia , o 
che alla Corte l’avevano praticato . 

£ certamente coteila interpretazio- 
ne potrà fembrare ad alcuno la pili 
conforme all’ intendimento , ctdl’av- 
vifo del facro Storico . Intendimento 
ù è adunque del facro Storico il far 
(àpere alla tarda pollerità , che prima 
dell’ opprefiìone Ifraelitica', la qual fi 
accinge di fcrivere immediaumente, 
eran paflfati tanti anni, che di Giu- 
feppe , e de’ fervigi grandillimi da lui 
preftati all’ Egitto era froarrita negli 
animi la riconianza . Ma chi cosi la 
difeorre, mollra di non conofeerea 
fondo la malignità , e la malizia del 
cuore umanot nè quanto prello can- 
cellifi la memoria de’jpid amorevoli , 
e larghi benefattori. Gran vitupero. 
Uditori , del gener nollro ' che dove 
le fiere fieflc legar fi fenton d’amo- 
re, e di gratitudineinverfoilorofol- 
leciti nucricatori : gli uomini per lo 
contrario fottrag^mfì a dùcila legge ; 
c per sì fatta maniera vi fi fottraggo- 
ao, che il £h dei gran ocneficj altro 
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no» fia a gior ni noftri , f«MrM*iiiet>%,^ r " ], 
te, che un farli dei graonimici. Se T 
vi ha pcrfpnc nel mondo, inverfo aA ? 
non può f uomo cllcr mai grato, c1? 
ufiiziofo baftcvolmentc , fuor d’ogni ‘ 
dubbio fon' elTi i genitori , c i macftri . * 

I primi , perche da loro noi ricevia- • 
mo la vita? i fecondi, perchè fkl- j ^ 
cano a ri^lir quella viu , che rozza | 
abbiam ricevuta dai genitori. Eppur * 
fapete voi , o padri , Capete voi , qual ; 
ricompenfa vi rendono i figliuoli vo- 
Uri fàllacemcntc puduci in amorwo- * 

Fani . E voi allài più lofapetc , vedove 
inadri , fc non avvletie df voT dò , che 
intervien delle viti, le quali appena 
caduto ilmariule loroimo, dal pefo 
de’ loro grappoli Scin fon tratte a ter- 
ra . 1 macllri poi rccherrebbonfi a gran 
ventura di rimanere in perpetua di- 
menticanza apprcllb i più di coloro, 
intorno al cui noiofiflìmo dirozzarne»* 
to han logorate le forze , c l’ età mi- 
gliore . Infra gl’ impieghi moltiffimi, 
eh’ ebbe Giufeppe in Egitto, che dal 
Re ancora quefio di addottrinar nelle 
lettere, c nella fana politica i princi- 
pali Signori della fua Corte ; nrtflituU 
€um , ut erudirei Principe t e']us,iy> pru- 
denitam dùcerei : E della Tana politica, 
che apprefa avean da Giufeppe , fe- 
cce gl’ingrati mal ufo, e adoppref- 
fion la rivolfero de' fuoi nipoti: vf- 
nite , fùpienler opprimamut tùt . 

quella nè forfè inutile , nè cer- 
to irragioncvol querela , c' lamenta- 
zione tornando al tefto, vi dico, che 
delle addotte opinioni niuiu mi pia- 
ce, conciafiìacnè ciafeheduno ditali 
autori fupponga di aver pili tempo, 
di quello , cn ha veramente , fu cui 
poter Cllcmarc a talento fuo. lopen» 
fo adunque , che i morti cfprcm qui 
col vocabolo di cognazione : moriu* 
omni etgnaiiene illa } fieno color , che 
col nome di cognazionc.furono cfptef- 
fi dal Martire Sarto Stefano* ; allora 
quando parlando di quelle cofe, dlHà 
agh Ebrei perfidiofi : witieni 
acectivn Jacùb pairtm 

fttna 
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MndtÌ 9 n*<» .£ vuoiti inten- 
der » cnc 4 morti'* di cui fì parlasi I 
prefence, furono appunto quc’ foli , i 
quali in tempo di fame col i>uon Gia- 
cobbe da Mambre a foggiornare di- 
fcefcro nell’ Egitto : mcctrfivtt .... 
ttgnatitfitm fuami m»rtua »mni cagna- 
l'mne UU . Ciò maniièfto fi rende in- 
oegabilmente per lo contell* medefi- 
mo del racconto , con cui comincia 
il Capitolo , che interpretiamo . Udi- 
te quanto c chiaro'. ,, Sonque- 
i nomi dei Agli * che col lor 
^drc G-acobbe mifero piè nell’ 
„ Egitto : Ruben > Simon , Levi , 
„ Giuda j inàcar, Zàbulon , Benia- 
„ mino, Dan « Neftali * Gad * A- 
*, far. Ciafeun di loro avea feco la 
„ fua famiglia: e le perfone traenti 
„ dal fanco vecchio l'origine > e la 
,, dtfccndenza , erano in tutto , e per 
tutto fetunta in punto . Giufeppe , 
„ già da gran tempo lì ritrovava 
„ in Egitto ; il quale morto che fti , e 
^ morti i fratelli fuoi, c morta tutta 
„ ancor clTa tal cognarione . . . ,, 
Qual cognazione, io domando , qual 
cognazione? A non voler quidionare 
fUor di propofitOj ^ellc fettama per- 
(bne, le quali col Patriarca eran fcc- 
fe a flabilire in ^itto la lor dimo- 
ra. L’ultimo d’em a morire proba- 
bilmente fii Caat padre di Amram , 
ed avolo di Mosè ; del qual Caat 
liipiamo per la Scrittura , che ville 
trentatrè anni fopra dei cento : e pei> 
ciocche quando quelli partì di Cana- 
an , era fanciullo , anzi bambolo an- 
cor di latte , ne. fopravidè a Giufep- 
pe cinquanUvQuattro . Undici ladri 
pertanto dopo la moite dcirinclito 
Viceré incominciò , per mio avvifo 
la prigionia penofìffima degli Ebrei: 
nurtua Jafe^ , iy untvevfii fratribut 
t]u$ , amnique caga aliane ilU ... fnr- 
rtnit Renani . Qgeda interpretazio- 
ne combina perfettamente con F opi- 
nion tra gli autori la piti comune , 
chedairingredbdi Giacobbe fino alla 
fuga del popolo per lo maxeofibpaf- 
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fcBèr anni foltanto dugento quindici . 

. Spiegata la prima parte del tedo mio 
piincipale , vengo a fpiegar la fecon- 
da con brevità : fiin Ijraei ereverunt^ 
{ja qu.^f xerminantes multipùcati funi, 
■ac rabarati nimit tmpleverunt terram • 
In quella guifa , o Signori , che dal- 
la terra, quando fgoubrato l'inver- 
no, 'comincia il fol pili dritto a fcal- 
darle il feno , lorger fi veggono 1’ 
erbe a veditei prati , e per l’ arato or- 
gogliofe fphntar le biade : non altri- 
menti' gli Ebrei ogni dì più germini^ 
vano di adii figl iuoli , quafi gtrmittan- 
tei ... tmpleverunt terram ; o come 
abbiam nei Settanta , mukrplicabat eoi 
ferra. Quede evidenti cfpredìoni han 
dato forte nel capo ai Comentatori : 
perchè a fpie^rle ricorrono alcuni di 
elH al fecondiillmo clima di quel pae- 
fc, dove per attedazion del maedrs 
dique’, che fanno, fogtion le donne 
fgravarfi (ino di cinque portaci ad un 
parto folo . Altri prolungano il tem- 
ilo della dimora Egiziana quattro , e 
pi4 fecoli : ed altri infine li gittano 
nelle braccia d’una draordinarùr , e 
mirabile Provvidenza ; dicendo , eh’ 
ella concorfe fupcrnalmentc a.quedo 
miracolofo , c 1Ìu pendo gerrainamen- 
to . intorno al qualeio fodengo , AC> 
coltatori , due cofe- In primo luogo 
fodengo , che quoda propagazion pre- 
cedette la fchiavitudine.. In fecondo 
Uk^o fodengo, che niente in edà in- 
tervenne di prodigiofo. 

Precedette la fci^vicudine: poiché 
qual coCa ingelosì gli Egiziani sì fat- 
tamente , che il 6er configlio prendef- 
fero di difettare , e di dniggcre gP If» 
raditi : fe non fé appunto il mulcipli- 
cav , che facevano di giorno in gior- 
no, c il divenire per nianero formi- 
dabili ? Ciò è tanto chiaro ,. e palpa- 
bile , per la Scrittura ,-chs il voler 
far piti parole per dimoBrarvelo , fa- 
rebbe abufar del tempo, e della fof> 
fèrenza , onde date qui ad afcoltar- 

I nA- Enm |-«r tanto a convincevri 
in fòconda'^Bogo , che qaefta propn- 
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gazione , fenza rìcorrcFe al clima , 
comunque molto fecondo , di quel pae- 
fe ; e fenza andar né per fccoli , ne 
per miracoli , poterà farli , e lì fece 
naturalmente . Tre foli furono i figli 
dei fanto vecchio Noè , unico arati* 
zo del mondo perduto, e naufrago. 
Eppure in cento due anni , quanti ne 
corfero dalla ceflàzion del diluvio li- 
no al nafcimcnto di Falcg ; da que’ tre 
foli figliuoli tanto llendendo lì venne 
l’umana IHrpe , che (come abbiamo 
nel Genefi al capo undecimo) quid 
là divififi i nipoti a popolare filaro- 
no l' Univerfo . Ne quelle certo non e- 
rano piccole famigliuole aventi ira- 
roenfo paefe per polfcHione. bran colo- 
nie sì grandi , e si popolofe , che cin- 
quant’ anni dappoi fiorenti Irapen for- 
marono,e nazioni bellicofilTime: Come 
dai dotti può feorgerfi prelTo il Peta- 
vio nel libro nonodi quelli , chefur 
da lui intitolati Dtànna timpvrum . 

Ciò prefuppollo , difeorro al nollro 
intento cosi . A non contare le fem- 
mine , poco per l’ordinario curate 
nella Scrittura ; coloro , i ^uali la- 
feiarono la Cananite , e trafpiantaro- 
no in GelTcn l’ abitazione , furon 
( r abbiamo nel Genefi ) fellanra fri . 
Ventiduc volte altrettanti di quel , 
che furono i- figli del Patriarca Noe . 
ElTendo allora permelTb il menar pii) 
mogli : vivendo gli uomini allora fo- 
pra i cent’anni : durando allora il 
vigore d’ ingenerare oltre alla età , che 
a di nollri farla decrepiu ; negli an- 
ni fetuntanove , che corfero da quell’ 
ingrefifo alla morte del mio Giufeppe , 
eran gli Ebrei già crefeiuti a miglia- 
ia molte . Or quelle molte miglia- 
]a negli anni cinquanta quattro, che 
precedetter rafpriinma perfeenzione ; 
ingenerare dovettero tanti figliuoli , 
che fi avverò degl’ Ifraeliti a tutto 
rigor di lettta : fua mvnuo .... 

fi(ii ìfritl .... multiplicatt fuHt . . . 
^ rebarati aimit impltvtriutt terram . 
Nc ciò dovrà riputarli miracolali^ , 
fuor folamcnte da chi ignora af&tto , 


le leggi di quella parte certillìmaiff -*• 
Aritmetica , che volgarmente molti- 
plico vien nominata . 

Non vò negare per tutto ciò , che il * 
Signore , memore della parola già da- 
u al fuo fervo Abramo, e al fantò 
vecchio Giacobbe vicin di entrare in 
Egitto riconfermata , d’ aumentarne 
i figliuoli oltre alle llclle del cielo^ 
ed alleatene , che giacciono lunghef- 
fo il mare 4 non concorrellc in ma- 
niera molto fpezialea quella si nume- 
rofa , e si ftrana propagazione . Egli 
c collume degli uomini milantatori 
slargarfi in grandi promellc , e poi 
mancar bruttamente nel naaggìor uo- 
po; come veggiam nella fiate d’ umi- ^ 
da valle inalzarli gran nuvoloni > pro- 
mettitori d’abbondcvole fovveniment» 
agli arfi campi , ed agli avidi campa- 
gnuoli ; che poi ad un fofiìo di ven- 
to qui e là difperfi , appena appena 
difciolgonfi in pochi fpruzzoli . Tutto 
in oppofito adopera il benignilfimo 
Iddio , fempre pili largo nel dare , 
che nel promettere : premila ( còsi di 
lui lafciò fcritto S. Giangrifollomo ) H*.n, 
promtffa Deui impitt eum Hbtraliit- im4r, 
te . Ma fe ciò è, dilettifilmi, qual 
fafeino portentofo ci aggira il ca- 
po per modo, che fmemorati di lui, 
ponghiam la nofira fiducia nelle men- 
zogne degli uomini ingannatori ? Non- 
è egli quello quel mifero ammattì 
mento , che deplorava a fuoi giorni 
Efaia Profeta? Fidar fc fiefib a una 
canna , che rotta impiaga la mano 
di chi fi regge ; quando appoggiar ci 
potremmo ad una falda colonna , del 
bronzo fiefib più fiabilc', c del dia- 
mante Girne a cifieme fdnicite , 
che dilla d'acqua non polTono con- 
tenere ; e abbandonar quella fonte 
■fempre inefaufia, che foia p^fatol- 
lare la nofira fetc 1 ineenfar idoli va- 
ni , che non han occhi a vedere , né 
non han mani a redimerci dall’ ino- 
pia ; e lafciar vuote le Chiefe del 
Dio vivente, chefolo può ricolmar- 
ci 4i tutti i beni! Ubijmgt DuvtSrif ìtw 

ia ■ • • 
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tu ^uìbui habtbatii fifucìa'» > Dove 
fon ora , o femmine fventurate , i lu- 
finghcroli amanti j alle cui infinite 
promeflc cedefte balordamente e la 
cofeienza, ed il fiore dell’ oneiià > 
Qual frutto ne avete colto , fuor fo- 
lamente roflbre j e abbandonainento f 
Dove fon ora , o clientoli , que’ pro- 
tettori « alle cui voglie fervendo coti 
vilmente fperaflc averne in mercede 
follegno eterno ? Fors’ clli godono 
i' utile dei vofiri falli ; e lafcian voi 
4Ìerdttti a portarne ilpcfo. O Idoli 
della terra fperimentati indolenti , 

L E Z I C 

FM Jfratì creverum , . 

E un Annalifia dei tem- 
pi , che adelTo corrono, 
niente altro avefTè, che 
feri vere di alquanti po- 
poli , fuor folanxnte un 
inutile , e per ni un fatto gloriofo 
crtvcruHt , mukiplicati funi ; non 
nc farei , Afcoltatori , le maraviglie . 
L’ozio ha infettata ogni cofaiì brut- 
tamente , che l’unica occupazion gior- 
naliera di affai perfone fi c la faccen- 
da infinita del non far niente : nien- 
te , eh’ eferciti il corpo , e che pa- 
ziente lo renda della fatica ; niente, 
eh’ eferciti faninao, e che l'addeftri, 
e difpMgalo alle onefie imprefe . 
Veggi liar le notti in feflevoli , ed 
amorofe brigate ; ^iacerfi fino al me- 
rigio fopra agj^tifllme coltrici ; ciò , 
che riman dalle crapole, e dalle men- 
fe , fprecarlo in vifite , in frafche , 
in corteggi , in giuochi ; fon quelle 
cofe, a dir vero, da compilarne un’ 
ifloria per ornamento , c per gloria 
del fecol noflro , e per incitamento 
al ben fare dei noflri pofieri ' Mife* 
ra Italia ebbriaca di morbidezza , 
ain quanto molle , e cafeante ti han 
mai renduta i lufinghevoli vezzi de’ 
tuoi amadori Giulio giudizio di 
Dio , che > tu fu ognora firaziata 
Ro0i Lnitni. Part. II. 
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fperimentati fuperbi , fperimentati 
fprcz.zanti , fperimentati burgiardi , 
fperimentati ben mille volte incapa- 
ci, o non curanti di porgere foccorfo 
alcuno { come trovate degli uomini fi 
dementati , che al voflro culto pur 
durano, c al corteggio voflro ; fem- 
pre afpettando di avere, nè non aven- 
do mai nulla di ciò , che aff-<ettano ì 
Deh 1 facciam fenno per tempo , Cri- 
fliani miei : e in Dio mettendo le 
prime fpcranze noftre , diciamgli fi- 
ducialmentc con David: io tt confida, 
ma erubcficam. 

NE IL 

mnlliplicati font. Exod. i. 7 . 

da quegli fleffi , da’ cui lafcivi co- 
fiumi ti fei lafciata vilmente levar 
le forze : proptcres tradita et io ma- 
lta j amaterum tutnun . . . faper quo- 
rum iitfantfii libìdine , Un ozio fi cf* 
fcraminato non è credibile , che gua- 
fli aveflè gl’ Ifraelici per tal manie- 
ra , che ne’ lunghi anni , i quai cor- 
Icro ( maflìmamente in fentenza d'ai- 
cuni Autori ) dal trapaflàr di Giufep- 
pe fino al principio dell’ afpra perfe- 
cuzione, mence operaffer dì egregio, 
e di memorando : talché Mosè non 
aveffe a fcrivcr altro di loro , fe non 
fe un folo creverunt , {y> multipUeati 
funt . Ciò, cheavventflè pcrunto in 
quello fpaziodi tempo dal reverendo 
Cronifla lafciato vuoto , mi fembra 
cofa degnìflìma di ricerca ; e quella 
ricerca appunto farà foggetto, c ma- 
teria di pai lezioni. Incominciamo. 

Un letterato di quelli , che Hanno 
ognor fui mandarci fiflemi nuovi , on- 
de uccellare la noflra credulità ; in 
una fua eruditiirimadiffertazione, da 
lui compofla per empiere la lacuna 
( ch’egli fuppone aflài valla ) infra il 
morir di Giufeppe > e il principiar 
della barbara feniavitudine ; a grande 
Audio fi adopera di darci a bere, che 
gl’ Ifraeliti regnarono nell’ Egitto i e 
L ciò 
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ciò p«r annidugento fcnànta in cir- 
ca ; tìnchò poi rotti in battaglia ven- 
nero ftretti a duriflitna prigionia . lo 
niente dico (ler ora di tal fiftema : 
conciolTiachè mi riferbi di porlo in 
altre lezioni ad ifquifuo, e finiflìmo 
paragone. In quella dirò quel folOj 
che di tai tempi io ritrovo palefemcn- 
te accennato nella Scrittura. L’unica 
certa notizia, che ci rimane, noi la 
dobbiamo all’ Autore de’ facri Parali- 
pomeni : e quella fiì un’ avventura 
difgraziatifllma , per cui andò a ri- 
fchio di fpegnerfi nella fua origine 
una Tribii ragguardevole d’ifdraello. 
Udite il cafo, che merita d’elTerda 
noi ponderato con attenzione . 

Hfraimo fecondogenito di Giufeppe 
avea parecchi figliuoli ormai robufli 
di corpo , ed in età confacevolc a 
trattar la fpada . Egli non c inverifi- 
mile di giudicare, che quella illuflre 
famiglia oltre a una pingue porzione 
nel territorio di Gcflèn , luogo da Fa- 
raone afiègnato all’ abitazion degli E- 
brei ; aveflè ancora richezze non or- 
dinarie: ficcoroe quella, che col fra- 
tello ManalTe entrata era a dividere 
l’eredità di Giufeppe: eredita dovi- 
ziofa , e quanta a fuot difeendenti la- 
feiar dovette un nomo flato per ot- 
tant'anni continui il Viceré dell’Egit- 
to, e il più diletto minillro di quel 
Monarca . Ma qual è mai in quello 
mondo quel la perfona , la qual fe mol- 
to polTiede, ardentemente non brami 
di polTedere aflài più? La cupidigia 
di avere c una tiranna fi fiera del 
cuor umano, che non v'ha fello, ne 
condizione, lìa povera. Ila elevata , 
cui afuo talento non domini, e non 
governi: « mimmo (dicea pur vero il 
Profea)« minimo afque ad maximum, 
tmnei avaritiam ftquuniur . Foffe per- 
tanto avarizia di amplificare i lor 
termini ; follè ambizion d’c/lèr det- 
ti conquifiatori ; i baldanzofi Efrai- 
miti prefer configlio d’invadere le pof- 
feflion dei Getei , popoli fituati in un 
angolo diPaieftina, con animo d’im»' 
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padronirfene , e di fidarvi fora’ anco 
l’abitazione . Da. cèfi feufìre voleflè 
quella violenza , potrebbe dirfi : che 
avendo per tradizione collante di pan 
dre in figlio, e di figliuolo in nipote, 
la Paleltina efser terra gid deilinata in 
retaggio ai difeendenti d’Àbramo, pcn- 
farono gli Efraimiti d’aver diritto ba- 
lltvole di cominciare contr’ella le ofti- 
lità. Fidaron troppo gl’incauti nel- 
le lor forze ; però il Signore mm 
aedille dal cielo la loro impitfa^. 01« 
tra«lK il tcmjio , Afeoluoti , detìc 
divine promeUè era ben lunghi dal 
giungeie al fuo compiraentornè l’avrian 
certo ignorato , fetj|rima d’imprender 
l’armi richiello avefièr l'oracolo del 
Signore. Gli abitatori diGetli furio- 
famente adàltati nelle lor terre mede- 
lime da colloro , non fi perdetterfi d’ 
animo, nc di corraggio. Uniti inlìeme 
a gran numero cinfer dàccorao i ni- 
mici; i quali, comecché lunga fitcef- 
fero , c vigorofa difefa , tutti roiftra- 
mentc perirono nel contìitto: eccidi- 
rum tot viri Getb ; quia defecudtrant , 
ut invaderent pefjejftonet eerum , 

11 Saliano, e il Serrario fur d’opi- 
nione, che in quella guerra fatale , e 
calamitofa, ixm gli Efraimiti , ma 
fofiTero i terrazzani di Geth gli allàli- 
tori : c di provarlo fi adoprano per 
tre ragioni . Primieramente , perché i 
Getei aran per prolcllìon raafnadieri, 
e accollumati di vivere per rapina . 
Secondamente , perché dal facro tefto 
fi dice, che defeenderum : lo che lì 
può folo intendere deUpetci , che in 
Palellina .abitando, locata in fitopitl 
alto rimpctto aGelTen, doveano ap- 
punto difecnderc per far bottino. In 
terzo luogo, perche non fembra ad 
efsi credibile , che gli Efraimiti , allo- 
ra fearfi di numero, arditi fo fièro , e 
baldi a provocare una gtiue ; f oclli- 
coffa , che fola potè arrcllar nella fo- 
ga delle vittorie il gcnepofoGiofuè, 
trionlatorc di tutta la C.inaaea . La- 
rdo di dire, Altùi:.;:iti , che fc i 
Getei aveller eglino accefo il combat» 

limcn» 
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cimento, corfi farian gl’ Jfracliti a fo- 
ftencre i fratelli pericolanti ; talché la 
mifchia attaccata tra alcuni pochi , fic- 
ca farcbbefi in brieve , come intervie- 
ne , comune , ed univerfale : la fpiega- 
zione diritta del facro teflo prello di 
noi dee valere pili , che le ragioni dagli 
uomini fpeculate . Spieghiamo adun- 
que, qual fuoaano quelle divine pa- 
role •’ occidiruat eos viri G:th , <]uia di- 
fcendirflnt j ut invader f nt pojlejfioms co- 
rum , Vogliodir, che il motivo, per 
cui i Getei prcfer l’ armi , fu per difen- 
der gli averi , che polTedevano ; lo che 
farei d’ invalìone i figliuoli d’Efraim . 

. Acciocché poi non appaja , che noi 
cemiam le oggczioni degli avverfarj ; 
potrebbe dirli alla prima, che allora 
quando fi tratta d* augumencare le ren- 
dite, e di far roba, non c a veruno 
difficile il divenir rubbatore : quan- 
tunque i gran rubbamenti intitolare 
fi fogliano gloriofamentc concjiiifii . 
Qiianto alla forza , che fanno i due 
fcritcori antidetti nel voczboXodefcen- 
derunt ; dico efièr quella una briga da 
mettere in ifcompiglio i Gramatici, 
ma non gl’ Interpreti . Anzi i Gra- 
macici ftefll faprian difenderli con 1’ 
auc >rità irrefragabile del loro gran Bac- 
calare Lorenzo Valla , che con la sfer- 
za alla mano precetta ad elfi : defeen- 
da in campum , in pralium , is* estera 
dteimuti non quia de Super iore in infer io- 
remi fed quia de loco tuta in Ucum dif-' 
criminit defcfndimut.KÌCponào^ì terzo 
argomento ciò , che di Copra accennai,, 
avere gli Efraimici fperato fallacemen- 
te, che prello farebbe Dio a follenere, 
la loro imprefa : conciofiiaché s* accin- 
gelTcro a conqui Ilare un paefe , il qual 
paefe era detto di promifiione . 

La morte di quelli miferi fu d’ in-; 
finito rammarico al loro .padre Efrai- 
mo ; il qual fi vide in un attimo, e 
tanto fgraziatamente privato di fucccf- 
fione , Per la qual cofa incapace di 
ogni conforto. Colo, e feorato fi Ha- ; 
va nella fuarcal’a, dirottamente pian- 
gendo la fila dàfdctta ; /uxit Ephraim 
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pater eorum multis dtebut . Vennero per 
confolarlo gli amici : e infra i moti- 
vi, cheaddullero, di tranquillare va- 
levoli il dolor di lui, ancora quello 
gli pofero Cotto degli occhi ; non efiTcr 
egli arrivato a tanta decrepitezza , che 
difperar ne dovefie novelli figli ; c che 
robulto , cora’ era , della perfona , egli 
poteva aliai tollo far rifiorir la fua 
llirpc, che parca fpcnta. AppigliolTi 
adunque «1 configlio degli afifennati 
parenti : c in tanto Iddio il bened;f- 
ie jch’ ebbe della fua moglie un figliuo- 
lo; cui, perchè nato nel tempo del 
fuo travaglio, Lnpofe il nome di Be- 
rla : ingrejjus e/i ad uxorem (uam ^ qu,g 
concepii , peperit ei jilium : va- 

cavi t nomen e)us Beria ; eo quod in maìit 
domai fu.e nJtut ejfet . Tanto egli c 
vero, o Signori, ciò, che a conforto 
diGiobbc,piangcnte anch’ci fuircllin- 
ta fua difccndcnza, e ormai ridotto 
all’inopia, diceva Sofiàr ; che chi ri- 
pon fua fiducia nella divina adorabile 
Provvidenza, a miglior vita rinafee 
dalle fue ceneri : ficcome (Iella , che 
forge più fiammeggiante , e più vaga 
dopo il tramonto : cum te confumptum 
put averti , orierÌJ J ut luctfer. 

Ma fe Efraimo per parte de’ Cuoi 
figliuoli ebbe occafione, onde piange- 
re amaramente n’ebbe ben egli al- 
trettanta di confolarfi dal lato di fua 
figliuola. Oficrvo, che in ogni età 
difpofe Iddio , cl)e fiorifiè in grandez- 
za d’animo, e in vera forza difpi- 
rito alcuna donna; e forfè perchè allo 
fplcndorc di tali efempj fi rifcoccfiè 
quel Ceflb chiamato imbelle ; ccono- 
fccndofi anch’elleno di chiare impre- 
fe capaci , e di cccelfe cure , non fi 
abbandonafièr vilmente ai folli amo- 
ri, c alla mifera vanità . Una di que- 
lle eroine fu la figliuola di Efraimo 
per nome Sara ; la quale tanto potè , 
che edificò tre cittadi , da lei chia- 
mate due Bechron , una Ozenfara : 
Ftlta eiui futi Sara , quec adificavu 
Bfthoron fuperic-rem , ^ infertarem : 
Oneofara . In fi belTopfe, c glo- 
L 2 riofe 
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riofc alla fua famiglia ella impiegò j 
quel danajo, cui moltilTime fc avef-J 
fero in lor balìa , dif}’<rgerebbon piut- < 
torto r>eir edificar delle tefte,ch« nul- 
la vagliono. Gran differenza , Afcol- 
tanti , infra le antiche, eie femmine 
dei giorni noftri ! Quelle co! loro 
fenno arrivavano a fabbricare città : 
querte col loro lufTo fi adoprano a, 
fpiantar famiglie . Eppur vedete por- 
tento.' d’aver recate allo ftremo le lor 
famiglie ne vanno alcune fi altere , 
che tali andar non potrebfaono , fc 
fabbricate elle aveffero delle città. 

La controverfia , che fi agita tra fa- 
cri Interpreti , qiieftaèj Uditor , che 
le Bethoron poc’ anzi dette aj^partenen- 
do per fito alla Cananea ; ( ficcomc 
««.IO. abbiamo nel libro di Giofuc : ) non 
ben fi vede in qual modo far fi po- 
teffer da Sara nata in Egitto, dove a 
que’dì foggiomava l’Ebrea nazione. 
Alcuni fon di parere , che le due 
Bethoron da querta donna fondate fof- 
fcr diverfe da quelle, che alla regio- 
ne fpettavano de’ Cananei . Siccome 
ancora a di nortri ( per arrecar di 
inoltirtimi un foloefcmpio) ficcome 
ancora a di nortri vi fon due Vien- 
ne ; r una alle fponde del Rodano 
nella Francia : 1’ altra locata al Danu- 
bio nella Germania . Contuttociòall’ 
Abulenfe par pili credibile , che l’ an- 
tidette due Bethoron fian quelle rtefie , 
di cui fi fcrive nel libro di Giofuc : 
appunto quelle, le quali al ripartimen- 
tOj che venne fatto affai dopo della 
Cananea conquirtata tra le Tribù d’ 
Ifraello, alla Tribù d' Efraimo tocca- 
ro in forre. Ma come, voi mi dire- 
te , una donna Ebrea erger poteva cit- 
tadi in paefe eftraneo , nc fottopofto 
al dominio degli Ifrael iti ? Ecco il di- 
ritto difeorfo , onde il dottiffimo Vef- 
covo rtuiia di rcn.ler probabile la fua 
opinione. Nel tempo, quando gli E- 
brei la lor dimora facevano nell’ Egit- 
to, non era ancor divietato il pren- 
£»V. der mogli ftranicrc : nc il dar per 
Ma», njrjgi* agli eilranci le loro figlie ; ciò. 


che fu poi lor difdetto con pofitivo 
precetto da Dio intimato . Eficndo 
adunque la Sara, di cui parliamo (fc 
acconciar portò a que’ tempi il lin- 
guaggio nortro) eflendo, dico, una 
dama di grande affare , nipote di un 
Viceré fi fainofo, qual fu Giufeppc; 
potè avvenir facilmente , che chiclla 
forte ad ifpofa da qualche Regolo Ca- 
naneo : c che colà disdegnando i moli 
rtudj della conocchia , cdclfufo, gli ' 
alti penficri volgertc a fondar città : 
prefaga forfè , che un giorno dovrian 
cadere in retaggio alla fua Tribù . 

Non è però, Afcoltatori, che la • 
conochia , ed il fufo non fieno anch’ 
erti rti umenti, cui ben ufando le fém- 
mine fignorili meritar non portano no- 
me, c corona eterna. Cucila famo- 
fa Eroina , di cui il piu faggio , e il 
più dotto di tutti i Re prende a for- 
mare 1* elogio ne’ fuoi Proverò; , che 
avea ella fatto di grande^, onde fpe- 
rar ne dovcrté un onor si raro ? Ella 
intitolata viene, e vicn detta di for- 
te fpirito: Muhtt fcrtu : non già per- Pm. 
ché al par di Debbora vellito averte 
l’usbergo , c brandita 1’ arta : non 
già perche aveflc porti in ifcompiglio 
gli eferciti, né debellati i nemici del 
popol fuo ; molto poi meno perché 
(prezzava quai pregiudizi certi riferbi 
dovuti , e neceflarj al fuo feffo ; mol- 
to poi meno perché sfacciatamente 
fcherzava tra le brigate dei giovani 
licenzi ofi : molto poi meno perché 
vantava di curar poco certi efercizj 
divoti di religione : molto poi meno 
perche durava tutta la notte alla dan- 
za , c al giuoco . Spiriti cosi fatti non 
fonofpiriti forti , fuorché in linguag- 
gio a Cattolici feonofeiuto. Inbuon 
linguaggio divino delle Se rinure quelli 
fi dicono (piriti forfennati ; fi dicon 
(piriti folli ; fi dicon (piriti da querto 
Dio fapientiflìmo maladettì . Le pro- 
dezze di quella donna, di cui lo Spi- 
rito Santo fa il panegirico , eran l’«l- 
zarfi di letto fui primo albore , per 
far a Dio facrifizio di fucpregnierc 
• craa 


Di 
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«rnn lo flarfene a guardia della fua 
cafa , memrcchc 1’ onorato di Li 
marito deliberava in configlio fopra gli 
affari importanti della Repubblica : 
aran ramare il lavoro , e il ritira- 
mento , ora filando ^ or ceffendo , e 
ricamando aflài volte con gran finez- 
za : eran 1’ attender per ultimo alle 
fue donzelle^ e l’infrenarle dall’ozio, 
« dalle frafche donnefche col proprio 
efempio . Quindi il Signore dall’ alto 
versò fovr’ erta , e fopra la fua fa- 
miglia lepiii copiofe, e più elettebe- 
neJizioni . Viffc il marito Ccuro del- 
la fedeltà della moglie; e ricco an- 
cora divenne per le fuc indurtrie . Fu 
rifpetcata , e fu amata da fuoi figliuo- 
li, che fopra il freddo, ed cfangue 
di lei cadareroa lagrimare fi pofero 
sì largamente , come fe lei perdendo, 
perduto averterò il folo lor patrimonio. 
Or terminiam la lezione , come lo 
Spirito Santo il bell’ elogio finifeedi 
querta femmina : o/u/ier timens Dcmt- 
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»um ipfa laudabitur , fina donna va» 
na, e hizzara riporterà qualche tito- 
lo effemminato , e qualche adulazion 
lufinghicra da quattro fciocchi galan- 
ti j che non han l’anima , fuoithc per 
fale, che neppur balla a guardarli dal- 
la putredine . Ma morta , che fia poi 
un giorno ( e prima ancor del morire, 
perduto , ch’abbia tra poco il colore, 
cil lifeio) di lei dirartì quel peggio, 
che ncppurfece; ma, che vivendo in 
tal forma , diede motivo a penfare , 
che lo fkccrt'e. J-a donna, che teme 
Iddio, e che difprezza gli abufi del 
fecolo feofiumato, verrà encomiata da- 
gli uomini più prudenti; verrà enco- 
miata dagli Angeli del Paradifo ; ver- 
rà , nel giorno terribile delL’univcrfal 
difinganno , verrà encomiata dal Giu- 
dice fempiterno, a cruccio, efeorno 
perpetuo di chi la vide ; e in cambio di 
ieguitarne l’ efempio, la dille zotica, 
debole, e di pocofpirito: Muhtr tt- 
mtnt Dtminum ipfa laudabitur , 
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Elia ifrael .... fiorati implevtrunt ttrram, Jixod. i. 7. 



loconda cofa ( diceva San 
Giangrifoftomo) giocon- 
da cofa fuol e Acre la pri- 
mavera al contadino non 
meno , che al navigan- 
te : benché nè per la rtertà manie- 
ra , nc per lo fine medefimo ad a- 
mcndue . Gode 1’ agricoltor fatico- 
fo , perciocché fciolta la terra dai 
duri lacci del gelo , e dal tepor fe- 
condata d’un ciel più mite comin- 
cia a mortràrgli il premio delle fof- 
ferte fatiche nel coltivarla . Sorgono 
rigogliofe per li folcati campi le bia- 
de ; fpuntan dai tralci le gemme pro- 
inettitrici di larga, e di abbondevol 
vendemmia: e da be’ fiori, che ador- 
nano i pomeri , c gli orti , fpcra d’ 
averne a fuo tempo una copiofa ri- 
colta di frutte elette : Aj^rieoht ver 
idea jtieundwn ejì ; quia deltHat afpi- 
Lezioni Part. II. 


cere lune depiSam floribut terrai » , Ì9> 
variit frondibui vir)>ultii canta mia . Go- 
de l’ardito nocchiero, poiché fgom- 
brati dal mare i tempertofi atjuiloni, 
e rifpianati i marofi dallo fpirare foa- 
viifimo dell’Etefie, potrà ficuro fal- 
pare ogginui dal porto , e traggit- 
tar al conquirto di litanie merci ; »au- 
tu vera aceeptum e/l ver, quod dorfuin^“'-^‘ 
marit deduau itavibui tuta licebit a(een~ 
den , nee undarum pcncula farmida-^^i’’ 
re . Non altrimcnte Io Audio della nt.“~ 
divina Scrittura grato riefee , Udi-^‘™"- 
tori , ai letterati non meno , che 
agli idioti. A quegli, perchè ne trag- 
gon tefori di cognizion pellegrine , 
quali da verun altro volume trarnon 
fi poflbno . A quelli , perché nc colgo- 
no frutta di fanti affetti , c di fpiri- 
tuali utilirtìmi ammicrtramenti .Span- 
dono i letterati arditamente le vele 
L } per 


ttó LEZIONI 

per quello taare d’ ogni ralliffimo 
mare più flerminaco: c ad ogni trat- 
to s’ incontrano in notizie nuove , nè 
mai feoperte in addietro da tanti pro- 
di nocchieri > che lo folcarono . Ne 
qual piacere fia quello no ’l può ca- 
pir lacilmence^ fe non ch’il prova. 
Vero è , Afcolunrì , che s’cglino più , 
che dairaura propizia del Santo Spi- 
rito, fxxtar lì lafcin dal vento fenv 
pre inquieto di qualche umana palTio- 
nc> o dalla vana luiìftgha di compa- 
rir trovatori di nuovi mondi ; danno 
rovente aglifcogli; c in ^ello ahillb 
profondo della Sapienza divina riman- 
^ ^ gon naufraghi . 11 letterato moderno 
/hén *, di cui accennaivi neirultima mia 
leziose , predò il Calmet nominato 
Boivin Seniore , lì è dato certo a pen- 
^ fare d’aver trovato alia line un nuo- 
bT'^' vo regno llhtelitico nell’Egitto , a cui 
«-C'I-nelBin per l’ addietro avea pollo naen- 
y/* te . Quefia farebbe, a dir vero, una 
feoperta alTài rara , e roeravigliofa . 
Perilchd prendiamo fiallera adefami- 
iurla:c per proceder con metodo, e con 
chiarezza, efponiam prima illìllema 
di quello autore; e poi purtiiamente 
pefìamone le ragioni . Spero , che la 
lezione Ha per venire gra^vele a ci*- 
fcheduno . Incominciamo . 

£ per efporne il lìfteim con bre- 
vità : tre condizion ( per avvifo dell’ 
allegato Btnvin ) tre condizioni di vi- 
ta ebfaer di Àbramo i nipoti là nell’ 
Egitto ne’ quattrocento trent’anni del 
lor foggiomo. Euimtncdi in Egit- 
to in qualità di ptfiori > e tali per 
ettaiK’ anni vi dettero fino al morir 
di Giufcppe . (Xedo piillìmo Princi- 
pe, rouind ch^ ebbe a fuo padre gli 
uAcj efiremi, chiefe ed oaenne licen- 
aa di aUwidonare la corte. Perilohé 
ni^rofl wrelTo dei fuoi fratelli , 
quivi meno il rimanente, e quiWi 1’ 
altimo chiafe dei gtotnrlVbr. Mono, 
che fìi il buon Qiufeppe , un ceto cru- 
do Tiranno per nome Vaheb , Uguale 
dal regai folio cacciati aveva* kgic-: 
rimi ftraoù fimwatori del popólo 
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Ifraelidco ; tened di ravvivare là tfl 
Gedèn l’idolatria ; e di rimettervi a 
forza gli antichi riti , ed il culto dei 
folli numi . Oppofefi zelantemente all’ 
ufurpatm- fcellento il generofo Efraà- 
ino : c raguneto un drapello di valen- 
cidìmi combonemi ; sì per difender 
r onore del Dio vivente , fi per veiv 
dicare i diritti de’ Faraoni , ingiufta- 
meme violati dal rio Vahebbo ; por- 
todi a metter l’adèdio fottodiGeth, 
fortezza , come la vuole Boivin , 
non nella Palcdina locau , ma nell* 
^itto. A triftofine riufcigli coceda 
impcefa : poiché focendo i Gecei una 
opportuna fonica , altri ne voifero in 
foga ; motti ne mifero al taglio ; tra 
quali nove figliuoli fgraziatamente pe- 
rirono di Efraimo . Qucfto funedo ac- 
cidente aggiunfe l’ira , e il dolore all* 
ardir del p«^ ; cbealla vendutuchiu- 
modo tutti gli Ebrei , fabitameMe gk* 
tofsi con fìorentifsimo efercito nel cuor 
del regno . Colfe il fuperbo Vahebbo 
nelle pianure di Tanfo : il combattette, 
lo ruppe , lo sbaragliò , e per fi profpe- 
ro avvenimento fono p^ron deli E- 
gitto fondò egli mi vi il Reame degl* 
Ifraeliti , che fi chiamò pm U Reame 
dei Re fajltri . A quella ÙlfigBc vie- 
toria conónfe Iddio con miracoli af- 
fai ftupendi : perciocché il fok , ola 
lusa i cocchi kxo foAeimero a raat- 
zo il corfo, per vagfae^iaie dal cie- 
lo fi bel trionfo; e far fcÙMntoVih 
hebbo in im gran nirbtnc avvolto dà 
firmo, c fuoco , tteroendameme ri* 
mafe difciolto in cene re . Cosà & 
bici vittoriofi a dominar coraiociaro* 
no nell’ Egitto. 11 regno di padre ia 
figlio, e di figlinolo ia nipote conilan* 
temente mamennefi ixlla Tribù di 
Efraimo ; e ciò per lo fpazio di anni 
Gcmoifefiinta . Iib poi degenerando 
gli Ebrei dalla pieia dei lor avi, e 
abbandtmati da Dùp , come per uat 
fonft a battala faltti erano al trono; 
così per una fetale ik furono preci- 
pitati . Perduto fventuratameittc l’ini^ 
perio , e la libertà , ben venti luftri 

dovei- 
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dovettero portare il giogo ; fìochè a 
Dio piacque di trarneli per Mose. 

Cosi difeorre , Afcoltanti , MefìTer 
Boivìn: e ^nto fpetta ai due itati 
e di pallori , e di (chiavi , che attri- 
buifee agli Ebrei ; non v' ha di che 
dubiurne per verun modo ; conciofsia- 
chc queAi (ìano per la Scrittura me- 
defima nunifeiii . Tutta la difficoltà 
fi riduce all' Ifraclitico regno : bel ri- 
trovato , a dir vero , c vago punto 
d’iAoria, fe alla vaghezza accoppiaf- 
fe la verità. £i fi lufinga del si : c 
per provarlo ricorre all’autorità . Pri- 
mieramente fi ferve di alquanti teAi 
da lui raccolti in pili luoghi delle di- 
vine Scritture ; dove pretende , che 
Iddio lafciata ci abbia memoria di 
queAo Regno . Sccondameme d’ un 
pezzo di Manatone , contra di Ap- 
7//* r pion allegato eziandio da Flavio . 
t.cHi- Veniamo ai teAi divini . Nel ven- 
/«#»«* tunefimo primo de’ facri Numeri fi 
fa menzione d’ un libro a giorni no- 
Ari fmarrito , il quale aveva per tito- 
lo guerre di Dio : Liber bdiorum Uo- 
mini . QucAo volume fi ciudaMosè 
AelTo pochi anni dopo il paAàggio 
dell’ Eritreo ; quando non anco gli 
Ebrei non avean tratta la fpada per 
conquiAare la terra da Dio promeiTa ; 

duttur in tibro bclhrum Domi- 
ni . guerre adunque , ( doman- 

da mc?lèr lloivin ) quai guerre mai 
conteneva sì fatto libro , fuor fola- 
mente le guerre da loro fatte in Egit- 
to ^ da cui fcampati viaggiavano alla 
Cananite ? QueAo ^ come vedete , è 
un yerifsimo vaneggiare : né fopra 
un libro perduto fi può piantar, per 
mio avvifo , gran fondamento ; poi- 
ché altrimcnte direbbe qualche pro- 
fwo, che conteneva le guerre , co- 
piate poi per Omero, cIk d’infrà fe 
avute avevano le rane , e i topi 
Contuttociò di tal libro diciamo noi 
brevemente ciò che ne fentono i fa- 
cri Comcntatori . Le opinioni ncccAà- 
riaraente fon molte: ma d’infrà tan- 
te, io non nc trovo pur una , che 
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favorifea il fiAema dei Re paAori . 

La pili conuine fi c , che fofiè un 
li^o profetico, da qualche amico di 
Dio , c forfè da Mosé Aeilbcompo- 
Ao innanzi del Pentateuco ; libro che 
comeneva le guerre , e 1’ altre rivo- 
luzioni molti 111 me , che foAerrebbon 
gli Ebrei fino al venir del Meflia : 
le quali guerre , alla foggia di chi 
profeu, alcune volte fcrivevanfi co- 
me avvenute , benché non anco av- 
venute veracemente . Siccome adun- 
que il Signore fin dal principio della 
nafccntc fua Chiefa rivelar volle a 
Giovanni cfigliato in Patmos Icper- 
fecuzioni fpietate , che foAerrìa il 
Cri Aianefimo , fino alla perfccuzione 
acerbiflima dell’ AnticriAo: equcAo 
libro fi nomina ApocaJypJii : per fi- 
mil modo é credibile, che a Mose, 
nella folitudine afeofo della fua Ma- 
dian , dove fuggiafeo guidava la greg- 
gia al pafcolo ; o ad alcun altro fan- 
tifiìmo Patriarca , o forfè ancora ad 
Enoc , il cui profetico libro citato 
vicn da S. Jacopo nella fua lettera ; 
ei rivdaflc le guerre , le fchiavitu- 
dini , che foAerria l’Ebraifmo fino all’ 
avvento di CriAo : e queAo libro no- 
moAl btl/orum Domini . Ciò verofimil 
fi rende , Signori miei , e per lo teAo , 
che citafi di qucAo libro , e per le cir- 
coiUnze, incui citafi il libro AcAb. 
Udite il tcAo, che citafi nc’ facri Nu- 
meri , ficcoroe (critto nel libro btttorum 
Domini . Sicut fefit in mari rubro ; 
fic fécM in torrentibui Arnon . Udi- i»t\t 
te le circoAanze , in cui citafi que- 
Ao libro . Marciando il popolo Ebreo ^ 
verfo la terra promeAà, montar do- 
vea per lo letto di non sò qual tor- 
rentaccio per nome A mone, ^che giti 
calando dal dofib de’ circoAanti bur- 
roni , mettea confin tra i Moabi- 
ti , e tra gli A morrei . I nimici del 
pop<ol fanto furberfeamente fi afeofero 
in alcuni fcogli, che fiatKheggiavano 
il fiume d’ambe le parti , per poter 
quindi faettare i camminatori , men- 
trecché i niiferi faticando c nella ghia- 
1-4 Pr 
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ja / c nc* gorghi ^ ó poco , o niuno 
fcherrao ferebbono alle frecce oftili . 
Ma Dio , che guerreggiava le guerre 
del popol fuOj fece inarcare le rupi 
si fattamente , che le lor cime pie- 
gando fin giti nell* Arnon , 'nel feno 
loro rinchiufero gl’ infidiatori j prima 
N*».fepoIti , che morti: S copuli torreutiufn 
*#♦<!• inclinati funt , ut requiefeerent in Ar- 
fion • Prodigio fimile a quello , che 
aveva Iddio adoperato dentro il mar 
roflTo , allorché 1’ acque fofpefe fic- 
comefcoglij per lafciar libero il var- 
co al fuggittivo Ifraelita^ improvvi- 
famente piegarono , e fopra il capoi 
lì fciolfero degli Egiziani . Prodigio^ 
che quando avvenne , Mose lo fece 
notare fcgnatamentc , ficcome già pro- 
fetato tanti anni innanzi nel libro 
avente per titolo guerre di Dio : «»- 
de dicttur in libra beUorum Domini : 
Sicut fecit in mari rubro , fic fac 'tet io 
toTf entibui Arnon , 

Parvi , Uditori , che quiruli fi pof- 
fa trarre argomento neppur leggiero 
a foftenere le guerre fatte da Dio , 
per aprir l’adito a un regno così fan- 
tafiico ? dove fon qui nominati gli 
Efraimiti ? dove fi parla di eferciti ? 
dove d’incendj, e di Principi divam- 
pati ? 11 Vahebbo poi , di cui dice 
Mefler Boivin eficre fiato feonfitto 
per Efraiipo, e incenerato nel turbi- 
. nc rairac^dfos^evvi ragioni fortiffi- 
tnt f che fofiè un uomo 

ma una Cittì . Quefto 
- vocàbolo Vahd> non mai lì trova in 
rotta j quànro ella è lunga , la facra 
^ Bibbia ^ Unicamente là , dove nella 
/Volgata fi' legge j fic faciet in torre n~ 
ritòsdrvtfàr; legge il Vatablo j e il 
'• Caldeo: delevtt urbem Vabeb; iy tor- 
rente qut adjacent Arnon . Sarebbe que- 
lla , a dir vero , una fcopcrta aflai bel- 
la ^ e per cui grado grandilfimo a Boi- 
vin ne fapreblwno gli fiudianti in an- 
tichità ; che le città d’una volta i^e- 
lliffèr elmo , e corazza ; e che alla te- 
fta marciando di truppe elette , dai 
croni loro caedafi^o i Re legittiiqi » 
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Cerco il buon uomo col libro belfn^ 
rum Domini provar poteva ugualmen- 
te e gli Efraimi regnanti, e le città 
combattenti, quai Marefcialli. 

La feconda autorità , dovè fondai 
il nuovo regno Efraimitico,c pur d’un 
libro perduto, il quale aveva per tito- 
lo Di quefio libro ezian- 

dio fi fa menzione più volte nella divina 
Scrittura : E in Giofuc primamente nel 
capo decimo: Sol^ is^ luna fieterunt , ^ 
donec ulctfeeretur fe geni de inimìcit 
fuii . Nonne boe fcrtptum efi in libro J u- 
florum ? Per l’ autorità del qual tefio 
pretende l’autor faccente di dìmofira- 
re , che il fole non fi fermafiè già egli 
la prima volta al reverendo precetto 
di Giofué , ma • che fermato fi era 
molti anni innanzi nella famofa gior- 
nata contro Vahebbo ; allorché rotto, 
e bruciato il crude! tiranno cedette 
il campo, c lo feettro a gli Efraimiti, 
Prodigio, eidice, e battaglia deferic- 
ti a lungo- nel libro rammemorato : 
Solf illune fitte/ unt; donec ukij cere- 
tur fe geni de inioucii futi. Nonne hoc 
fcriptum efi in libro Jufiorum . . 

Àncora di quefio libro efponiam 
qui le opinioni dei facri Interpreti : 
e lealmente veggiamo , fe alcuna d’ef- - 
fe concorda con ciò , che penfa , ed 
immagina Meficr Boivin . Vogliono 
alcuni, che fofTe , come un eftratto 
del Genefi ; e che feparatamente dal 
feguito della Storia, ei conteneflc la 
vite dei Patriarchi: a quella foggia, 
a un di preflb , che dalle Storie pro- 
fane Plutarco in Greco , e in puro 
pretto latino il Veronefe Cornelio 
hanno cavate le vite' di alcuni Eroi . 
Altri per lo contrario fon di parere, 
che nell’ Ebreo originale trovandoli 
la voce Jafar , voce , che fempremai 
ferve al numero fingolare : dovria 
tradurli ■ in Latino non già Jufiorum j 
ma Juftt : c che tal Ju/ii non venga 
dal mafcolino Jufiui; loche vuol di- 
re uomo giufto : ma ben dal neutro 
Jufium ; loche vuol dir cofa giufta,. 
Quindi quel libro, anziché fiorico-i 

^jflcrc 
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enirc flato morale : e aver Dio in 
cflb preferitte le vere regole del drit- 
to, e torto Di’ti are. Libro fomiglian- 
tiflimoa quellida Marco Tullio com- 
pofli, e intitolati dtefficin. Altri per 
fine foftengono, che fia lofteflbcol 
WhtobtUo^um Domini. Libro, che va- 
riamente dicevafi ora Juìiorum , ora 
belloru n Domini : cunciofllachc oltre 
alla predi/ion delle guerre, delle di 
tratto in tratto le regole del retto vi- 
vere . Game nell’ Apocalifli racdcfimo, 
c in tutti gli altri Profeti alle pre- 
dizioni de’ fatti e alle narrazioni ad 
ora ad or s’ tnferifeono di tal ma- 
niera utiliflimi ammaeftramenti . 

Ciò prerupiiofto , Uditori : avendo 
(chiunque fia lo fcrittore diGiofuc , 
che qui non mona il cercarlo ) aven- 
do, dico, narrata diffiifamente la rot- 
ta data dal prode ai cinque Re Ca- 
nanei ; c come al cenno autorevole 
del grand’ Eroe follato avevan dal cor- 
fola luna, c il fole, finché compiu- 
ta fi folle la ftragc orrenda : quali in 
pareiiteli accenna, che ciò nel libro de’ 
Giufti era già flato predetto aflài tem- 
po innanzi : nonno bic fenptumi efi m 
libro] uftorum > E toflo al Alo tornan- 
do della fua Storia , com’c coflume 
di fare dof>o parentefì , novellamente 
ripiglia il memorabil miracolo , e 
ciò , che pofeia intervenne a perdi- 
mento totale dei Re fuggìafchi . L’- 
dite tutto il comeflo, che a me raf- 
fembra più chiaro del fol medefimo . 
Rivolti in fuga i nimici , e rincal- 
zati in fuggcndodal vittoriofo Ifrae- 
lita , e da una grandine in oltre di 
duri fafli , onde Dio flelTo dal ciclo 
li tempeftava alle (palle furiofamen- 
te , non altro fcantp>o vedevano alle 
loro vite , fc non la notte vicina ■ , 
che gli afcondeflc allo (guardo dei 
vincitori . In queflo flato di co(c , 
per toglier loro ogni fpeme della (a- 
lute , piendi (crocia, e di fede cosi 

C arlo Gio(iié : fermati , o fole , ed iirv 
riglia i dcftrier volanti, (icché non 
muovano un palio ver(o Toccidenul 
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Gebaonita : e tu , o luna , rimpctto 
a Val d’Ajalona non ti affrettar di 
apparire , finch’ io non Tordino : tane 
loquutus efi Jofue dieenj : fol contro Ga- 
baon ne moveore : « luna contro vallem 
Aialan . CJui lo fcrittore interpone la 
(opradetta parentefì t nonne hoc jcii- 
pium -li inlibfojufiorumm t Pofcia ripi- 
glia iflul&tto la narrazione : e il fo- 
le dice , raitcnnc la fua carriera , tar- 
dando un giorno ben lungo a tuffàrlì 
in mare: fieni fol,fietif, nec fifima- 
VII oceumbere jpolio uniui dici . 

Or io vi chieggo. Uditori, di buo- 
na fedcifc quindi trarre (1 poffà pur con- 
ghiettura , che i due pianeti (i foflero 
un’altra volta fermati eziandio in Egit- 
to ? Anzi argomento io ne traggo ma- 
nifeftiffimo, che non mai s’ era vedu- 
to protiigio tale . Poiché fc ancora in 
Egitto tal cofa folle avvenuta wr Efrai- 
mo; non sò con qual verità potefle 
dir lo ^rittore di Giofué , che la fa- 
mofa giornata , in cui da lui furon 
vinti i cinque Re Cananei , fu la più 
lunga giornata di quante s’eran vedute- 
ne’ tempi addietro, c ancor di quante 
vedrebbonfi negli avvenire : non fuit 
nec anteo , nec pofi rom lon^a diei . Da 
efaminar rimarrebbono le altre ragioni, 
che a foftencre il fuo Regno cava Boi- 
vin dal Salmifla , e da un frammento 
preziofo di Manetone . Ma perciocché 
quello efame mi porterebbe oltre ai 
termini da mepreferitti al mio dire; 
io le riferboa materia della vegnen- 
te lezione . A conchiulìone utililGma 
della prefente, io mi tifò fui miraco- 
lo ^ Dio adoprato per le focofe pre- 
ghiere di Giofué : t:inr loquutuj ed Jo- 
lue Domine i^c.hìho) efclamo, oh! 
quante cofe ftufiende , e miracolofc 
ancor a di noftri farrebbonlì dai Cri- 
fliani , fc ufar fareflcro a tempo ; di- 
ciamo meglio , fe ufar volellcro a 
tempo della orazione. (Quella dai San- 
ti Padri fi nomina onnipotente : om~ thioa. 
npoieni oroeio... omnia poted . Onni- 
potente, o mici cari, principalmen- 
te contro i nimici infernali delle 

no- 
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noftre anime . Ma T accidia noftra, 
e la_ no Ara fcioperataggine li rende 
forti , ed arditi , ed infuperabili . Noi 
armiamo il demonio col dilarmare noi 
flcfsi dell’orazione. Oratf (grida pe- 
lerò Gefucrifio a ciafeun di noi ) Oré- 
tt , ut mn iotretù ia unutimm . Pre- 1 


gate frequentemente : pregate fiducial- 
mentc , preste coAantaacnte : e vi 
premetto, che tutte fupererete le in- 
Mie, tutte fupwerete le frodi , tut- 
ti fupererete gli ailàlti del tentatore: 
Qrate, frate j ut uau iutrttu ia tetta- 
tioaem . Così Ga. 


LEZIONE IV. 

PER I’ OTTAVARIODI S. FRANCESCO SAVERIO. 
Pttìi Ifrae! crevteunty quefi gertwnantet multiplicati funt (^. Exod. i. 7 . 


Ederomo in parte , o Si- 
gnori , nella pa/£ua le- 
zione : e pienamente il 
vedremo nella Arguente , 
il nuovo regno Efrai mi- 
tico da Ser Boivin Ihbiltto cold in 
Egitto eGfère ftato per lui, non ful- 
la foUda pietra, ma full’ arena sfug- 
gevole fabbricato . Contuttocciò la 
menzione di quello regno aoconcia- 
ttente mi cade in quelli giorni : quan- 
do a gran^ pompa G celebra la memoria 
di S. Francefeo Saverio ; e delle rare 
fÌK gellc folennemente felleggiaG la 
aicordanza. Che l’ammirabile Appo- 
solo un nuovo regno fondalTe; o(a 
dir pid vero) che al regno diGefu- 
crillo nuove provincie aggiungefe ne’ 
lunghi tratti dell’ Indie , e ne’ paeG 
valtifsimi del Giappone, là, doveG- 
no a quel tempo tiranneggiato aveano 
l’errore, e l’idolatria, non è tra voi 
chi non l’ abbia o ktto parecchi vol- 
te fui libri, o molte volte afcoltato 
dai facri pergami. Udito avete le va- 
rie, e tutte a lui glorioGfsirae cireo- 
fianze, onde fi bella conquiAa fu ac- 
compagnata: i viaggi, ch’egli intra- 
prefe ; i pericoli , eh’ egli foGenne ; 
j miracoli , eh’ egli fece ; le Gitiche, 
eh’ ci tollerò; e quelle più, che area 
in animo di tollerare, fe , come al 
Legislatore Mose preGb i confini di 
Canaan , cosi al Saverio arrivato pref- 
fo la Cina non avefiè detto il Signo- 
re : vùli/h eam teulis tais , n»n tr/m- 
fbit ad illam, £i non è dunque mio 


avvifo fopra le imprefe di, lui tante 
per numero , e per qualità , e per 
grandezza fi difulate , univerfalmcn- 
te tenervi ragionamento ; ma Cblamen- 
te moftrarvi con breriù , ficcome a 
lui , ed ai %liuoli per la predic»* 
zion Evangelica da lui creati , in ve- 
ro fenfo s’adattano le parole , che 
(‘Mo fiate il filetto delle pafiàte 1^ 
zioni ; e che eficr denno il foggetto 
della prefente eziandio : Fi/ii Israel 
creveruat ; iy< quali germinantes mulr 
uplicati fuat . Incominciamo . 

Veggiamo in prima , Aficoltanti > 
cornea Francefeo Saverio, non gua- 
ri men , chea Giacobbe Tappellmo- 
ne convengali i’ JfraeU»; oli rifguar- 
di il motivo , per cui al Patriarca fii 
impofio cotefio nome ; o la fignifica- 
zion fi coafideri del nome fiellò : Par- 
tito dalla Mefopoumia il fàiu» uonao 
verfo lo terra promellà tenea viaggio: 
ed ecco fono le fpoglie d’un uom 
robufio r Angel Cufiode di Canaan, 
a cui confini venivafi approffimando , 
farglifi incontro di n<xte , e sfidarlo 
a lotta . Non s’ arretrò a ul vedua il 
valente Eroe , non fi fmarrì , non emet- 
te ; non perde il cuore ; ma le nerboru- 
te braccia fiendendo alla nuova zufià 
( comecché pien di fudore per la fati- 
ca ) feguì adTalendo , fgufeiando , e 
raiUe guife variando di atteggiamen- 
ti , e ^ prefe ; finché al parere dell’ 
alba full ’orizonte il celefiiale campio- 
ne fi die per vinto: dimittt me, di- 
mittt tmm afetadit aartra . Se nem **' 
i fhc 
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thè prima di rivolare all’ empireo, d’ 
ond’era ufcito; in premio, di(Tc , o 
Giacobbe del tuo valore un nuovo 
, 1 ^ nome io ti dono i ne piti Giacobbe 
ti chiamerai in avvenire, ma fi Ifiaello: 
ticquaquam Jacab apptllabitur aomen 
tuum; fcJ lfra:l. Un’ avventura affai 
fimile io pur la feorgo, o Signori, 
nel mio Saverio.Avvicinavafi il tempo, 
quando fciogliendo d’ Europa drizzar 
doveva il cammino verfo dell’ Indie; 
terra fin da quattordici fecoli a lui 
promefla, e vuolfi dir (inda quando 
1’ Appoftolo S. Tommafo a quelle 
^enti prediffe di quello fuo fucceflbre 
r avvenimento . Ed cccco improvvifa- 
mente ( forte vifion , forte fogno ad 
una vera vifìone fomigliantirtlnao 1 
parve al Saverio di reggere in fulle 
(palle un gigantefeo Indiano, ( fono le 
cui brune fpoglie fi ricopria, per mio 
awifo, l’Angelo tutelar delle barba- 
re orienul contrade) che di fe tutto 
premevalo a grande incarico . Strano 
era quello imbarazzo, nojcvole, tra- 
vagliofo , e fopra le umane forze dif- 
ficile a fopportare . Gcmea Francefeo, 
agita vali, fi contorceva . Niente pe- 
ro di meno foflcnnelo il prode atle- 
ta: e a tanto sforzo il foftenne, che 
quando fi dileguò in un col fonno 
l’ apparizione , molle egli fu di fndo- 
re , fianco , anelante ; quanto per av- 
venni ra non l’era flato Giacobbe do- 
po la lotta con l’Angelo Cananeo . 
Ora dall’ avvenuto , Afcoltanti , a 
quelli due oooratiflìmi perfonaggi io 
lafcierò , che inferiate per voi mede- 
fimi , fe come al primo in mercede 
del fuo valore , cosi al fecondo ezian- 
dio dar fi doveva per premio l’ appel- 
lazion gloriofirtìma d Ifraello; tirati 
apptllabitur namtti tuum . 

Nome , di cui il mio Santo foften- 
ne, e con r eroiche fuc imprefe per- 
fettamente adei^nne il fignificato. 
Poiché, fe guifta il parere di S. Gi- 
rolamo dell’ Ebree voci fpertirtinio 
conofeitore, ifrarlwol dir nell ufa- 
to linguaggio noftro Avente toza, e 


dominio alla dominazion fomigliante^ 
e alla potenza di Dio: prJactpreun 
Dea, quelli due infigni attributi non imot- 
gli ebbe forfè il Saverio in eccelfo "'{• 
grtdo» Iddio, diceva Efaia, metterà 
pie nell’ Eggitto { e al primo entrar in 
quel regno di fatanartb il pefo fari 
fentire a demonj del fuo dominio , 
e il pefo ad erti fentire del poter 
fuo: ■Otui yEgypti'. t tee Domi aut iit- 
grejietur /Egj^tum . Quivi farà del 
fuo afpetto inorridiu tremare fido- i»."*. 
latria : quivi crollare le torri , e le 
pid falde baftite cader al fuolo . A 
terra fparfi vedrannofi immantiene gli 
antichi tempj degl’ Idoli profanatori ; 
a terra 1’ are diftrutte : a terra gli 
oractrii ammutoliti : a terra i fimo- 
lacri c le flatue dei falli Iddii: Do~ 
miHut ingrtdittur ^Egjptum , Ìy<com- 
movebumur jimulacra Aigypti a facie 
tjuj . C^fta , che fu profezia ( fe- 
condo i l*adri Cirillo , Girolamo , 
ed Agoftino ) profezia , dico , di Gri- 
llo da Palcllina viaggiante verfo l’E- 
gitto ; ardifeo a dir, che avveroffi 
ancor nel Giappone , quando appro- 
dowi d’Europa l’infaticabile Appo- 
ftolo Saverio . Egitto era quel re- 
gno t Egitto avvolto di tenebre por- 
tentofe. Qijivi fignoreggiavail demo- 
nio da molti fecoli ; eincantenati trae- 
va a perdizione perpetua idioti , fag- 
gi , Bracmani , ed Imperadori . Nien- 
te a temere egli aveva in quella for- 
te fua rocca, cinta per ogni parte di 
mari tempellofirtimi ; e d’ ogn' intor- 
no guardata, quafi da forte prefidio , 
dalla crudeltà, dall’ errore , dalla ma- 
lizia. Ma appena ad elTa Francefeo 
drizzò le prore ; appena pofe egli il 
piede fugl’tnacccrtibtl confini di queir 
imperio ; appena levò la voce del tuo- 
no Hello , e del turbine più fonante: 
che tutto tutto in un attimo tremò 
r inferno ; tutto ululò , e tutto feof- 
feli per grande orrore , commota funt 
Hmulacra a factt t}ut . Cadetter gl’i- 
doli infami : ammutoliron gli oracoli 
menzogneri : i facrilìzj ceflàron di 

«r- 
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carne umana fui fieri altari al demo 
nio facrificata ; nc l’ idolatria ^ nè 1’ 
inganno j nè la barbarie far non pò* 
terono fronte a qoefto vero Ifraello 
dominatore : Ifrae/ appillabitur mmen 
tuunt .... prtnceps cum Dfo» 

Dominazione j per tanti, e per si 
chiari miracoli manifefla , che sbalor- 
diti al vederla quegl’indiani, e cie- 
chi a poter diftinguere tra virtU pro- 


S A C R e: 

mi corre a foggeoio della 


lessione' ^ 

Fipt Ijraci crf veruni f quafi germi~ 
nantes multiplicati funi . Dieci anni fo- 
li ft furono i desinati da Dio alU 
dimora nell’ Indie del mio Saverio ; 
ma . in uno fpazio fi corto fappiam , 
ch’ei crebbe i fuoi figli fpirituali , 
quanto i figliuoli di Giacobbe indù- 
cent’anni non crebbero nell’ Egitto. 


pria , e tra virtù dell’ Altifììmo comu- 
nicata ; furon più volte in procinto 
di ergergli tcmpj , e di adorarlo umi- 
liati qual loro Dio. Dio del fole, le 
cui carriere arredava col Tuo coman- 
do ; Dio del cielo , d’ onde chiamava 
a fua voglia gragnuole , e folgori : 

Dio delia terra, cui ad un fol cenno 
fcoteva di formidabil tremuoto : Dio 
del mare , da cui sbandiva i trifoni , 
c cui rendeva pefcofo a fuo piaci- 
mento t Dio degli eferci ti, i quali in 
rotta mandava col folo fguardo : Dio 
della morte , dalle cui fauci rapiva 
gl’infracidati cadaveri verni inoli: jy rtfr/ 
appsllabitur nomen tuum . . . princept 
cum Deo . Più , Afcoltatori miei dilet- 
tifiìmi , ancora più . Siccome Iddio per 
render noti nel mondo il fuo fovrano 
dominio , ed il poter fuo , le più fiac- 
che cofe trafcelge, dice S. Paolo: e 
quede adopra a confondere , quelle ad 
abbattere , e vincere le più robuftc : 

• infirma mundi elegie Deus ^ ut confundat 
fonia : Non altrimenti il Saverio di 
quel fovrano potere depofitario fce- 
glier folca i garzoncelli di età ancor 
tenera; e in quelli infonder potenza 
iniracolofa or di confonder i Bonzi 
nelle difpute ; or di curare infanabili 
‘ malattie : or di cacciare i demon j da- 
gli ofefii ; or di avvivare i cadaveri 
fulle bare : ifraet appellabitur nomen 
tuum ... princeps cum Deo, 

' Lo Audio di brevità m’affretta a- 
defiò, Afcoltanti, a dover mollrare , 
qualmente ancora in rifguardo degl’ _ 
Indiani da lui rigenerati alla fede di 
Oefucrifto , tutto s’ avvera a puntino 
l’addotto tefio deH’Efodo , ch’oggi 


di verità, fe a me ancora ordinaf- 
fe Iddio , come ordinò al fuo Mosè ; 
ielle Jummam univerf<e congregationis 
filiorum Jfrael j come Mosè già,dif- 
corfe per le Tribù , e per le tende 
difeorfe degl’ Ifraeli ti ; così ancor io 
difeorrendo per le provincic , e per 1’ 
ifole dell’ oriente ; in quello luogo le 
venti, in altro luogo le trenta, eie 
quaranta eziandio, e le fellànunùla 
anime potrei contare da lui rigenerate 
nell’ acque battcfimali . Per modo che, 
fe il citato Numeratore l’ accolta fpinr 
del popolo così conchiufe: Fuif 


ma 

autem numerus omnium filiorum ifrael, 
qui poter ani ad bella procedere 3 f excent a 
tria millia virorum quingenta quinqua- 
; io potrei dir , chei figliuoli di 
quello nuovo Ifraello oltrepafiàron di 
molto coteflo numero ; conciofiìachè 
giuda i computi più ridretti, ad un 
milione arrivaffero, e dugentomila. 

Nè non è già , che al Saverio le 
contraddizioni mancaflèro , e le pref- 
fure , onde i Tiranni di Egitto il ger- 
minamento Ifraelitico a tutto sforzo 
tentarono d’ impedire . Quante fiate 
fu egli cercato a morte, orcona^r 
te violenze , or con occulti vilìflimi 
tradimenti? Quante dai mercatanti la- 
feiato in un totale fpictato abband^ 
namento ora fu qualche fpiaggia di- 
fetta , ora in qualche ifola piena di 
fole fiere ? .Q^i|ti gÙOTÌ -va^r do? 
vette fmarritto,^òr^^ arene infoca- 

finite orrenda? 
jogri , e d’ orfi ? 



e 

perderne, or dal- 
fiòdato il cadaver de’ ven- 
ti', ora rie’ grofll, mari sbattuto dalle 
tempede? Centra di lui featenaronfi i 

Prin- 
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Principi , a cui rimproverava gli fcan - 
doltj e l’incomincn/c : comradilui 
i Sacerdoti , di cui fvelava le frodi,, 
c le i pocrific : contro di lui i citta- 
dini , a cui toglieva le amate lor con- 
cubine: centra di lui i diavoli dell’ 
inferno, a cui rapiva le prede, egli 
adoratori Anch’ egli poteva dir pro- 
priamente, che tutto il Tuo Apposolato 
era un tclTuto di rifichi , e di contra- 
Si , contraSi nelle cittì ; contrari 
nelle navigavioni ; contraSidagli ido- 
latri , contraSi dagli ingannati fuoi a- 
mici, ed ingannatori. Anch’egli poteva 
dire , ch’ogni novello Criftiano era ve- 
racemente un figliuolo del Tuo dolore ; 
Sante i digiuni, le lagrime, le auSe- 
rità , onde dì , e notte il buon Santo fi 
caricava , per ottenere dal ciclo la con- 
verfione. Contuttociò guanto più gli 
angariamenti creftcvano,e le oppremo- 
ni ; tanto ognor più germinavano i Tuoi 
figliuoli : Ftiii if’acl crtvtruat ^ 
^uafi gtt'ninartts mu/tiplicJli fuat . 

Ma quai figliuoli , Afcoltanti , e 
di qual maniera f figliuoli ( diro di 
loro ciò, che Mose lafciò fcrittodc- 
Kam. gli Ifraeliti ) figliuoli , qui pìteram ad 
prtcedsrt . figliuoli , i quali guer- 
niti d’una coSanza invincibile a pro- 
fefftre la Fede di (ìcsù Ctifto, allg 
più crude guerre durarono, calle più 
fiere implatrabili perfecuzioni : pottraKt 
ad belli precedere, l'igliuoli , i quali 
poterono foScnere altri difagiatilTimi 
efigli ; altri pefanti catene ; altri du- 
rifilmi eculei ; altri fpietate lunghifii- 
me carneficine : poterai ad bella prece- 
dere . Figliuoli , eh’ ereditata avendo 
dal padre una indefettibile , e fanu 
f^on<lità , con la predicazion , con 
l'efcmpio, con la preghiera divenner 
Padri, ed Appoftoli d’ altri idolatri 
<?er loro tolti alle zanne di Satanaf- 
fo , e al dolce feno condotti della ve- 
race Cattolica Religione ; onde viejv 
più germinafiedi quefto nuovo Ifracl- 
lola figliuolanza; Filuijretlcrevfrunij 
is- -If'iall geimlaa/itei •uulnplicati funi . 

« Ma tra penfieri , Afcoltauti , di tanta 
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giojtun mene forge nell’animo afiài 
crociofo: e pur farà profittevole l’a- 
verlo cfpofto . I NinivitiC dififc un di 
CriSoalle turbe, che l’afcoltarono ) 
iNinivicincl gran giudicio finale ac- 
cuferanno , confonderanno , condanne- 
ranno i Giudei : perciocché quegli al- 
la predicazione di Giona l’empia lor 
vita mutarono in ciheio , e in cenere : 
queSi alla mia predicazione divengono 
ognora più irrdigiofi, ed impcrverfati: 
VirtNiaivirfJurgeiit iu judicie curri gene- \uti. 
ratlene bec , (y candemnabunt eam . 1 
Giapponefi ( ripiglio io ) e gl’ India- 
ni nel gran giudicio finale accuferan- 
no , confonderanno , condanneran gli 
Europei: perciocché quegli aila predi- 
cazion d’ un MiniSro del Dio vivente 
le Sette loro lafciarono , e i lor vizj : 
queSi alla predicazion di tanti Mini- 
niSri pure, ed AppoSolidel Diome- 
defimo, via maggiormente s’oSinano 
nelle lor colpe ; furgent in judiciecufft 
generai iene bae yiy eendernnabunt . Pre- 
dicava forfè il Saverio colà nell’ In- 
die altro Vangelo da quello, cheiut- 
toggiomo fi predica dai facri pergami » 
proponca forfè altra legge ? minacciava 
forfè altre pene i prometteva forfè altri 
prem) a chi ben crede , e a chi vive 
ubbidiente a Dio ? nò certamente . 
Predicava egli a que’ popoli gliScflì 
dogmi : proroneva la (te/TTa legge : mi- 
nacciava lo ftefTo inferno : prometteva 
le fteflà gloria invifibile del paradifo. 

Or perche .adunque nell’ Indie lecon- 
verfioni eran tapte e così rare fon 
elleno nell’Europa i fe non perché gl’ 
Indiani gl’ interni impulfi feguivano 
del Santo S)iritoj c voi, o peccato- 
ri, voi fiele refaelli allume. Eccovi 
dunque , sì eccovi la cagion vera , per 
coi le barBare genti fmgent m ]udicio , 
ly eendemnabunt , Tanti Indiani , che 
udite le eterne pene , abbandonarono 
fubito le lor brutture, condanneran- 
no voi , fenfuali , che non volete la- 
fciarc un piacere immondo . Tanti 
Indiani , che uditi gli eterni beni , 
fi difpogliaron fubito dei loro averi; 

con- 
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condttmMranno voi , o intere Hiàti , che 
le vìe ti^ne cemate di crefcer roba . 
Tanti Jbidiani j. che udita la Tanta leg- 
ge deUa Cviftiana evangelica canti, 
tnitiganen tolk> i loro animi inferoci- 
ti t condanneranno voi , o puntigliofi , 
che non volete aver pace col vofiro 
profTimo . Tanti Indiani , che udita I.a 
vera Fede, ufciron tofto del bu)o dei 
loro errori, e l’ intelletto umilurono 
a’miftei^ altifUmi; condanneranno voi, 

LEZI 


o libertini., chetati intombo, e tié- 
driti della Cattolica religiose , ìopia 
le verità le- piiì autcnùdie vi trafiul- 
iatc ridendo, e ne fitefcherno: fur- 
étnt iajudici», iy cendemnabunt , Nón 
voglia Iddio, dilettifnmi,che lecon- 
vcrfioni operate dal grand’ Apposolo,, 
piutcofto che di efemplare , e d’ inci- 
tamento , fervir ci debbano un gior- 
no di confufion, e dirimpromo,e 
di condanna . 

O N *1.* •■y, 


CrevtrUKt 3 is> quefi g/trminatitts maìtiplicati funt iyv. Exod. t. 7, 



, L Padre S. Agollino leg- 
giadramente ìi beffa dei 
j» f &ccrdoti , e dei Principi 
del Sinedrio , i quali ac- 
colti a concilio per deli- 
berar qual partito dovevan prendere 
a dimoftrar menzognera la Rifurre- 
zion gloriofiffìma diGefucrifto, cne 
mettea tutta a romoreGerufaleRHiK ; 
in quello alfin s'accordarono, come; 
ncll’ottinio ; donar gran fommaafoH 
idati , che podi aveva Pilato a guar- 
xiar la tomba ; acciocché meffì ad e- 
fame fu tal propofìto con facramento 
affèrraairero , che gli fcaltriti difcc- 
poli nel Nazareno ne avean rubato 
il cadavero , in mentre , che a notte 
cupa effi in aitifsimo Tonno giacean 
fommerlì : diette , qued difcipah ejut 
tu&e vtnetunt ; furati fuMieumvt- 
bii dwmitnttbus . O diffènnati politi- 
ci (ripiglia il Santo) e di ccrvel tan- 
to vuoti , quanto d’ invidia ripieni , 
-e di mal talento .' Chi mai inTegnov- 
vi T addurre in confermazione d’ un 
fetto-dei toftimon) infingardi, i qua- 
li allor , che accadette , nè pur Tapean 
d' efìer vivi , non che prefenti > O in- 
filix ajritial .dmaiifnter /r/fei adbi- 
bei . Voi si , che avete dormito , c 
-groflkinente dormitoli nel Sinedrio, 
fe in quvfti fogni vartifsimi andate 
fono a finire le voftrc confultazionir; 
Tu vere tbderinifit , qui jcrutmd» la- 


ita, defecifii. Ardiico a dir , A&ol- 
tand, che tal fi pnoce affèrmare di 
Boivin eziandio , if iquale per darci 
a credere il nuovo regno Efraimkico 
colà in Egitto: dmrinientat tefies edb:- 
btt : ricorre a libri fepoltì in profon- 
de tenebre , di cui non altro rimane , 
che il folo titolo: liber ìufiarmm • Ubar 
beìlwum Lhmiiù. Ma ben conobbe e- 
gli fleffb , quanto i citati due libri 
fieno per fc infufficienci a foflenere 
la macchina da lui innalzata ; per la 
qual cofa ha Iludiato di puntellarla 
un pò meglio con altre autorità piti 
valevoli , e meno ignote . La prima è 
facra ; ed è prefa dal fettantefime fet- 
timo del Re Salmifta . L’ altra profa- 
na, ed c prefa dagli antichiffìmi an- 
nali di Manetone . La dìligcme difa- 
mina di quelle due autorità porge, 
o Signori, il fuggetto della corrente 
lezione, e il compimento alla noftra 
difertazione intorno al regno Efrai- 
raitico nell’Egitto, incominciamo da 
quella del Re Salmilla . .. 

Leggcfi adiaique nel Salmo fettan- 
caflèttc: Filli Epbraiat Ueteudentet , (y* 
.tiittentei «reun» eenverfi funi in die 
belli \ ì difeendènti di Efraimo, co- 
mecché molto fpertiflìmi nel faectio , 
e di tal atte pompoG millantatori ; 
niente però Ài meno allor' quando 
l’ira, e ilcalor della mifchia dove- 
va in eflì più accendete vim) , e co> 

«fi- 
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raggioi ve'rgORnofamcnte voltarono al- 
r inimico le fpallcj e fi dicr per vin- 
ti : non (uHiditruitt uftantntutt Dei : 
oblili (unt beaefaBirum ejut , mira- 
bilium , qux o/ieitdit eii : non fepperp 
cufiodire il depofito , che aveva Id- 
dio confidato alle loco mani : dimen- 
cicaron le grazie da lui ottenute ^ ed 
i prodigi operaci fiotto i lor occhj . 
Cum patnbui torum fedi mirabilta ih 
terra yEgypti , la campa Taneat: a vi- 
Aa dei padri loro avea Iddio fiacre 
in Egitto, nelle campagne di Tanis 
gran meraviglie. A quello tefio aficol- 
tate , per c|ual maniera fi aggrappa 
MeUer Boivin . Parlali , ei dice , par- 
lali qui da Davvide fingolarmence dei 
dificendenti di Efraimo : filli Efratm . 
A quelli fingolarmcnte fi aficrivc vil- 
tà , ed ignavia : fitti Efraim converfi 
fune in d e belli . Quelli fingolarmcn- 
te fon detti difconoficenti aibenefic) 
divini, ed ai prodigj operati a prò 
dei loro bifiavolinel territorio di Ta- 
nis : filli Ephraim . , . obliti funt bene- 
faBorum e}ui , mirabilium , gux fe- 
ti t cum patribut torum in campo Ta- 
Mu. Dunque, ci conchiude , in E- 
^cto fi fono dace bgccaglie : dunque 
in Egitto fi fono avute ficonficte : 
dunque in Egitto fon fiuccediici mira- 
coli fingolarmcnte a rifiguardo degli 
Efraimiti . Quelli nonponno efier al- 
tri, fuor folamcntc gli efipofti nel mio 
riAema,e i contenuti ne’ mici libri, l’un 
delle guerre di Dio, e l’altro aven- 
te per titolo hbto dei giuftì ; quando 
fermati i pianeti , ficcome ho detto, 
e incenerito Vahebbo, venne il dia- 
dema reale a pofiar fui capo del vìc- 
toriofio Efraimo ^ c dc’fuoi nipoti ; 
rliadcma , ch’elli perdettero mificra- 
mente , per le lor colpe non meno 
che per la lor codardia: noncuftodie- 
ruHt teftameMtum Dei . . . converfi fuut 
tn die belli. Ecco il pili forte argo- 
mento, c quali dilTij l’Achille della 
novella opinione : a cui per rif}>onde' 
re ordinariamente , mi convicn dire 
«re cole , che tutta efiggon U voflra 


in 

meditazione; primieramente qual fof* 
le cotcllo campo di Tanis: in camp» 
Taneot : fecondamente quai folTcro gli 
ftrepicofi miracoli colà operati: feat 
mirabilia in campo Taneot : in terzo 
luogo per qual cagione gli Efraimiti 
fingolarmcnte fien detti ingrati ai fa- 
vori , c dei divini prodigi difeono- 
fcenci : filli Ephraim .... Miti fune 
benefoBorum rjar , Ò* mirabihum , * 

qux jeat tn campo Taneot . Vciiuco 
ciò voi vedrete fparirc il regno in- 
cantato di Ser Boivin . 

E quanto al primo , o Signori , 
Tanis, e Mcnfi quefie erano di- que’ 
giorni , le due città principali , e come 
le due Metrowli dell’ Egitto . Per la 
qual cofa gli Egiz] , giuda l'Ebraico 
dialetto della Scrittura , fon nominati 
aliai volte ora figliuoli di Tanis , 
ora di Meni! : filiiTaphnei ; filli M.-m- fer.i, 
pheos . Ambe locate alle rive del fiu- 
me Nilo : ma Tanis polla nel cuo- 
re , o vogliam dire nel centro di 
quella parte, che da Geografie det- 
ta Delta Egiziana : cosi da loro chia- 
mau , perciocché prclTo Buballe di- 
videndo il Nilo le acque in due gran 
canali, l’uno, che corre a Pelufio , 
l'altro a Canopo ; viene a formar 
nell’ Egitto quafi una Delta , lettera 
ufata dai Greci , che rallòmiglia un 
triangolo di lati uguali . In quella 
Tanis pertanto, o perche il Nilo in 
due gran braccia divifo vcnillc a far- 
la pili forte ; o perche folTe per fito 
pili deliciofa , era la fede ordinaria 
dei Re Egiziani : E quivi appunto, 
fi quivi operò Iddio i gran prodigj, 
ai quali allude il Salmilla , qualora 
dice, fecit mirabtha tn campo Taneot . 

Nè miga quegli , che a ìlabilirc il 
fuo regno finge Boivin ; ma bensì 
quegli, che gialla rintenilimento de’ 

Padri , e de’ fieri interpreti , fur ve- 
ramene operati per umiliar# l’orgo- 
goglio di Faraone: r»T<j>»// f cosi fra 
gli altri il dottillìmo S. Girolamo ) 
in T ani t f un regia Pbaraoait ■ atque ibi 
(uh Moyjtfigna , {pi prtdigia perpetrata }tia . 
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funt , dieentt Pfalr»tgrapb$ : qui fecit 
mirabilia in campo Taaeot . 

E certo, fc leggerete quel falmo, 
fu cui l’autore allegato fa tanta for- 
za ; ritroverete voi in ellb tutti i pro- 
digj Mofaici ad uno ad uno noverati 
con efatezza si grande , e con tanta 
proliflltà, quanta non to , fc riefea 
molto gradevole atuttt que', cui co- 
ilringe delle facre ore canoniche il 
comandamento. In eifo Tacque Egi- 
ziane al tocco della terribil bacchetta 
cambiate in fangue ; in eflb T afpre 
gragnuole del ciel chiamate a flagel- 
lar le campagne : in eifo le pedi a 
dcfolare gli armenti ; in elfo le rane 
ad ammorbare le cafe : in eflò le te- 
nebre ad accecare gli abitatori , e le 
uccifioni ,c i naufragj , e i diferumen- 
ti. Dunque, io ripiglio, fe prima di 
tai miracoli, quivi medefimo in Ta- 
iiis avvenuti fofser pur quelli , che 
Boivin afserifee nel fuo lìucma ; com’ 
c poflibile , che almeno d’ alcun di 
toro non avefse fatta Davidde onore- 
vole ricordazionc ? Mafllmamente fa- 
cendola cotanto efprefsa della Tribii 
di Efraimo , a cui vantaggio fi vo- 
gliono Cngolarmente operati . Il fole 
immobilmente fermato alla metd del 
fuo corfo : la luna improwlfamentc 
arredata fulle fue roofse; i Vahebbi tre- 
mendamente confunti nei turbini di- 
vampatori , non cran quelli miracoli 
dupendifsini , da rammentarli altret- 
tanto , quanto lo eran le mofche , e 
le zanzare, o i bittorzoli, e le locu- 
ilc ? Un regno dato al fuo popolo in 
paefe ellranio, e ciò pel corfo con- 
tinuo di trenta lullri , non era quello 
un grandifsimo benefizio, degno an- 
cor efso di efsere rimproverato agli 
feonofeenti Efraimiti , a par delTacquc 
cavate opportunamente dai fafsi , e 
dalle coturnici folpinti alle loro ten- 
de, perché di loro faziafsero le can- 
ne ingorde ? Or come adunque il Sal- 
mifla di tutti gli altri favori , e di 
tutti gli altri miracoli , C fc cosi c le- 
cito il dirli ) pili dozzinali ccilè un 


si lungo caulogo , e si minuto : e uni- ' 
camente del regno , c degli illullri 
prodigj , che ad efso aperfero il var- 
co, ferba in tal luogo un filenzio , 
che, attefe le circoftanze , farebbe cei> 
to d’ ogni altro infigne rortento piti 
portentofo? fc non perené nel tetri- 
torio di Tanis non altre meraviglie 
opcraronfi veracemente , fe non fe 
quelle, di cui Girolamo fcri0c : in 
Tami . , .fub Moyjt figaa , iy> pradtgiu 
ptrp.'trata funi , dicentc Pfolniogrufb» : 
qui fteit mirabilia in campo Taueoi . 
Diconfì fatti i prodigj nelle pianure 
di Tanis : imperciocché , fc fi ecce- 
tui forfè quel folo di cambiar verghe 
in ferpenti , che nella regia fu fatto 
di Faraone ; gli altri fi fecer ne’cam- 
pi circonvicini : in campo Tancot . 

Ma fe i divini miracoli , dice Boi- 
vin, a beneficio tornarono di tutto il 
fxipolo, perché cagione alla Tribù di 
Efraimo fingolarmente imputarne T in- 
gratitudine > fila Bpbratm .... obliti 
funi mirahilium , qu/C fccii in campo "- 
Tancot . Rifpondo in prima , o Signo- 
ri , che nel verfetto , il qual leggefi 
immediate innanzi , tutti generalmen- 
te gli Ebrei chVmati fon da Divid- 
de peflima generazione , e canaglia 
provocatrice di collera , edi galligo: 
gcncratio prava , ip> cuafperant . A fa- 
per poi la cagione , per cuidifubito 
contro gli Efraimiti dirizza > e fpc- - 
cialmente dirizjia la fua invettiva 
convien chiamare alla mence ciò , che 
fi narra al diilefo nel libro terzo dei 
Re : e tutt’infieme riflettere con di- 
ligenza eflère i falmi Davidici quafi 
un teflTuto continuo di profezie . Ciò 
prefuppofto , afcoltatemi con atten- 
zione , che la materia il richiede per 
fe medefima . 

Dappoiché -il ^polo Ebreo dall’ 
eficre di Repubblica palTato era allo 
fiato di Mirnarchia , pel lungo fpazio 
d’ un fecolo, e fìJéfc più , concorde- 
mente mantennefi fotto un Re foto : 
e tale durato avrebbe fervendo fem- 
prc,, c ubbidendo ai difccndcnti di 
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David ; fc per le acerbe rlfpofle di 
Raboamo principe giovane , e male di 
confìglier provveduto , forco non fo- 
fte a turbare improvvifamente ogni co- 
fa lo fpirico della difeordia . Capo de’ 
malcontenti fu un certo Geroboarao 
della Tribd di Efraimo , tornato , non 
era guari, d’Egitto, dove le Tue ri- 
baldaggini l’ avean cacciato in efìglio, 
durante il regno pacifico di Salomo- 
ne . Quello brigante sleale viappiti 
foffiando negli animi divampanti , tal 
filoco accefe, e sì grande, e sì ine- 
ftinguibilc , che delle dodici parti , o 
vogliam dire Tribù, in che dillinto 
era il popolo a Dio diletto , ne traf- 
fe dieci a flaccarfi dal Re legittimo, 
ed a crearli a piaceae un novel So- 
vrano. Divifo adunque il reame in 
duo nuovi regni , le Tribù fole di 
Giuda, e di Beniamino di rimanere 

0 eleflero con Roboamo ; e fccer quel- 
lo, che d' indi in poi iii chiamato 
Regno di Giuda. L'altre feguirono il 
per^o Geroboamo , e lui creato a 
regnante , fortnaron quello , che d’indi 
in poi fu chiamato regno d’ Ifracllg; 

1 cui monarchi dal primo Efraimica 
Geroboamo , come rifiecte il dottif- 
lìmo San Girolamo, nomaci fon dai 

^ rf- Profeti comunemente E fraimi Reges 
ip forum vocabautur Ephraim . Abitava 
il Re d’ifraello in Samaria , eletta 
ad eller lacortd*dcl nuovo principe .' 
Abitava il Re di Giuda in Gerufa- 
lemme, dov'era il tempio fi celebre 
del Dio vivente . Quindi lo fciocca- 
inence politico Geroboamo temendo, 
non le Tribù fuc feguaci ( che a cer- 
ti tempi dell’anno determinati portar 
doveanfi per legge da: Dio intimau 
ad oìfertre nel tempio i lor facrtfizj ) 
a |x>co a poco tornafiero al Re le- 
gittimo , ficcome aveva già fatto la 
facerdotale Tribù di Levi ; prefe con- 
figlio di fondere i Vitelli d’oro, c 
(|ucfii dare a fuoi fudditi per loro 
Iddìi ; a grave pena vietando , che 
non andaìTe più -niuno in Gerufolem-, 

0 mt futto prctefio di porgere oblazio- 
JLofft Lezi fai . Pare. II. 


S C O N D A. 177 

ni , e vittime j avendo già a chi of- 
ferirle dentro il fuo regno . Pur trop- 
po venne a lui fatto Tempio fuoav- 
yifo ; c tutto il regno d’ifraello , cioè 
il fiore , e il nerbo del popolo da Dio 
prefcclto , e per comandamento, e 
per opera d’uno feiaurato Efiaimita , 
divenne tutto idolatra , ed idolatra 
mantennefi fino al fuo fine. 

Ben antivide in ifpirico T illumi- 
nato Salmifià l’enorme fcandal^che 
dato avrebbe tra poco quella Tribù 
di Efraimo, onde Geroboamo traeva 
la difccndcnza ; e T Idolatria sfaccia- 
tifiima , di che farebbe ella capo , ed 
ifiitutricc . Però facendo nel detto fal- 
mo menzione degli fiupendi prodigj 
da Dio operati in Egitto per liberare 
il fuo popolo prigioniere ( affine , che 
col ricordo di tai miracoli , i padri 
arnuflèro i figli contra Tapollafia fu- 
nefiiffima , eh’ ci prevedeva vicina a 
sboccar d’ inferno : fUii , qui aafceu- p/.tt. 
tur , tiarrabuut filli» fuis : ut pfitaat in 
D:o jpimfuam:) dopo aver detti gH 
Ebrei tutti generalmente protervi , car- 
pab; , c ingrati , ginetatio prava , 
txafptrani ; quafi lionc alla preda , 
ferocemente fi fcaglia alla Tribù di 
Efraimo , per cui regnare doveva T 
idolatria; elei fingolarmente rimpro- 
vera , e lei tempefia : fili» Ephraim ^ 
non cuflocheruHt t‘fiamentum Dei : oblt^ 
ti funi btrefaSorum ejut , iy> mirabi- 
Rum^ que .... fteit Ht campo Ta- 
neoi. A lei rinfaccia, che avendo in 
altri incontri zelato Tonor di Dio$ 
ed imbrandita la fpada, c incoccato 
T arco ; quando dovea più che mai 
pugnar a j^oria , c a difefa del divin 
culto, fiafi da Dio ribellata, e fatta 
capo di feifma , e di apofiafia : filii 
Efraim iateiulentes , iy> mittente» ar^ 
cum converfi funi in die belli, E tu, 
o perfido Geroboamo f intefe forfè di 
dire l’addolorato Salmifia ) c tu, o 
perfido Geroboamo , fei fiato autor 
del facrilego porvertiraciKO Nc ti 
fovvenne alla mence , che pur tette 
ncli’Egiuo, d’oodc tornavi, vedute 
M ave- 
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trevi di Ttnls T ampie campagne , 
c le veftigia ancor frcfcbe delle Mo- 
faiche fantilTime meraviglie; il Nilo 
tutt’or fumance di fangue : l’ aria tut- 
t’or ingombra di tenebre : loflià fpol- 
patc, ed ignu-ledei Miraogeinti ucci- 
C , e ractjuc dell’ Eritreo, dove gli 
feudi, e gli ujbcfghi tute’ or galleg- 
giano de^ a/Torbiti Egiziani perfe- 
cutori : cb/itkf ti mhabitium > 
fiecit i» ctt»,paTéfte»ì . Quella, o Si- 
gnori , fecondo Tincelligcnza dei Pa- 
dri , queiia li c la fmegazione e lit- 
terale, e vetace dell allegata Davidi- 
ca aucotità: fin Epbraim iHtenJentei, 
mittentes arrum , con ciò , che fe- 
gue nel falmo fettantafette . 

Pafliamo in brieve a vedere l’ulti- 
tima pruova, che Boivin mollratore 
del mondo nuovo prende dal telio 
accennato di Manetone . Era collui 
(acctocchc voi il conofeiate perfetta- 
mente ) era un lacerdote Egiziano , 
il quale a’ tempi di Tolomeo Filadel- 
ib ( c vuolfi dire da milk , e tre- 
cent’ anni dappoiché gl’ Ifraclitì abita- 
vano la Cananea ) venuto , non lì fa 
come, alla oone compilò quivi una 
Aoria , cavata , com’ egli dice , dai 
fiori libri Egiziani , c culloditi a mi- 
racolo dalle tignuok entro gli archi- 
vi de’ templi piti reverendi . Ciò , 
cn’cgli dica nel corpo di quella llo- 
tia , no ’l fo , Uditori ; fo bene ; che 
ciò , eh’ ei fcrivc dattorno dei Re 
pallori , Giufeppc Ebreo ioipcgnatif- 
iìmo afolienere l’ onore del popolfuo 
contro il gramatico Appione , palefa- 
mente il deride , come un teHiito di 
fide, e di ^rfalloni, quali , né quan- 
ti ai lor piccioli figliuoletti non ne 
raccontan le vecchie , qualor li llan- 
W-». no la fera covando il fuoco : aitilia 
hiuitur dtltrtmemta , otque mcntttkr . 
£ l’aiKoriti d’uno ftorico , o vogliam 
dirlo pili vero, d’un Cantambanco, 
che apertannente fi oppone alla divi- 
na Scrittura , che un Giudeo flcITb 
fchcraifee , qualfognatore , dovrà fer- 
vere di bafe ad un regno coti fama- 
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fikofo? 1 Padri Latini, e GreddtZ 
ti da Dio per interpreti delle fue (àiv- 
te Scrinure , ed a al uopo forniti di 
fu{:enuli ddarilTunc illullnzioni haza» 
no efaminaci que’tcfli, di cui fi fer* 
ve Boivin ; ne mai i caduto in pci>- 
fiero d’alenn di loro, che fi voleHè 
per eifi accennare un regno donato 
al popolo fantocoli in Egitto . I Pro- 
feti ad ora ai or fan menzioDc dcgH 
llupendi prodigi t fur tratti gl’ 
Ifraelid di fchiavicudinc . Crediamo 
noi, che fe fra gli altri lavori avcBè 
l’Ebrea nazione da Dio oscnuto an- 
co un regno lì prodigiofo ; lafciato 
Bvrebbon d’ armarlene a coafufione 
maggiore dello fconofccatc Ifraeliaf 
(*) Pili, ancom più. QiMndo il 
gnore fi lamentò fi alraraente del po- 
poi fuo, perche dall’ eflerc di rcpd>- . 
blica pailato era allo flato di monar- 
chia , e chiamollo ingrato , e ricordo- 
gli i'Egkco , onde campato l’aveva a 
11 gran ventura ; niente egli avreb- I 
bc allor detto di quello regno , che 
pur caduto farebbe fi acconciamente V 

0 vanità di chi finge cotellc cianoel 
Ma vanità alTai maggiore, e mol- 
to più milèrabile di coloro , eh’ ogni 
fillema venutoci di la dai monri ri- 
verentemente raccolgono , come un 
oracolo ; e come una quintelknza d 
ingegno , <e di erudizione ' Però c , 
vedete, pcròà, eh’ ognidì piùiipr«>- 
pagano ceree dottrine, che fon lap^ * 
He deir anioK , e delia kdc . Arri- 
vano continuainente volami fopra vo- 
lumi , edi linguaggio, e di niafiìme 
pellegrine: leggonfi da ^rfonc , tutù 

1 cui ilud) fi fimno fu i romanzieri; 
c fon creduti evangeli, p erebè llain- 
paci a bei margini , « ferità con ele- 
ganza di ftik , c con fòrte fpirito . 

Ma troppo avrei , che ridire falla fur- 
beria degli ellranii , e fijU» ^la 
feempiaggine dei dome Ilici . Diciam 
piuttollo COM ; c terminiam la lezione 
col lenlàtiiruno avrifo dì Paolo Ap- 
pollolo . Dtàriois variit , (s* peregrijnj 
atlttt obduct: dottrine nuove, e ma»- 

iaie- 
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dateci d* oltremoine , e d’ oltremare 
eziandio vi fune Tempre fofpette ; 
Bc ro {tid dire , che s’abbiano a 
' rigettare sì toAo ; dico , che ad ab- 
bracciare non s’hanno così alla cie- 
ca : nUn* abduei . Siccome i cibi più 
femplici, e i più comunali fono og- 
gtinai i più llucchevoli alla naoJer- 
aa mollezza : così al moderno pru- 
rito di novità nojoTi ad cìTèr comin- 
ciano gl’ infegnamenti autorevoli de’ 
Boìlri padri . Altri condimenti fi vo- 
gliono nelle vivande: ed altre manie- 
re fi cercano nelle feienze . Ma. Id- 
dio non voglia , che come i condi- 
menti Itranieri a pocoa pi^difirug- 
gono le compleìTtoni : così l’ efiranie 
dottrine a poco a poco non guadino 
la religione . Erano i vecch) noftri 
men critici ; ( ve lo trafmetto : ) ma 
«raso più Cattolici ; e verfo le tradi- 

L E Z I ( 
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zioni Ecclcfiafiiche mcntemerarj . Il 
quifiionare del facri dogmi fi kùciava 
allora ai Teologi nelle fcnole; non fi 
accomunava alle femmine nelle veglie. 
Dappoiché un nembo di libri leggia- 
dramente legati corre per mano a 
chiunque ne intende appena il lin- 
guaggio ; i più Tubi imi minifier) del- 
la predcfiìnazion, della grazia 4 della 
certezza infallibile d’ un avvenire o 
eternamente beato > o eternamente in- 
felice , van per le bocche di tali , acuì 
darebbe aliai meglio il dipnnar la ra^ 
taHà j o il difputar del filato col tefli- 
tore.Atcolcatori miei dilettiflìmi^deh! 
non fàcciamdel facccnte fuordipro- 
pofico: manteniamoci nella credenza 
a noi perpetuamente trafmellà ^gli 
avi nofirt ; nc non vogliamo inva- 
gliirci di novità : étBrinu wrtu O*- 
ptrtgfinit adite abduci , 

INE VI. 

\aaatts amltiplieati fvat . Exod. i. 7. 


O vole» ben , dilcttilfi- 
mi , meravigliare , che la 
profperità^ e l’ abbondane 
za, di cui per fenno , e 
per opera di Giufeppe gl’ 
Ifraelki godevano nell’ Egitto , non 
gfincbbrwffe fine si fiiaamen- 
te, che abbandonato il fentiero del- 
la pietà , per le vie torte del vizio 
t* incamroinaflcro . Quella è la forte 
ordinaria , che i benefizi divini in- 
contrar foglion con l’ uomo difeono- 
fixnte ; il venir eilì pagati d’ in^ti- 
tndinc . Finanntoché fiamo poveri , e 
travagliati mille voti fi^ciamo a Dio, 
mille fupplichc , mille promefle : 
aflidui fiamo alle Chiefe , avidi del- 
le prediche, famelici de’ ^craraenti : 
desee accipuat , ofeuleanr maaai dea- 
tu, im peemi^aibas bumiUant ve- 
rta» fuam , Icosì parlò l’ Ecclefiafiico 
*r- f* dei bifogi^ . Ma poi tornato che 
fia novellamente il fereno alle nofire 
esfe, e fuccedua alla tempefia la cal- 1 


ma , e la dovizia all’ inopia , e alla 
povertà , leviamo fuperbi il collo con- 
tro quel Dio benigniffimo, che dar- , 
ricchi : eeavieia , mahdtSa reddt- 
mai Uh ; 4 >< pre bearne , ae bamjl- 
eie ... eeatametiam . Ljmguide pct 
la fame era già fiato condono dà 
Dio medcfioio il popolo d’ Ifraello à 
facoltarfi in Egitto: quivi in^nnguo- 
10 egli s’ era con la midolla , e col 
fucco di quel paefe veracemente abbon- 
devole d’ ogni colà . Dulie nativa 
contrade , dove miferamente fi fia* 
va a guardar gli armenti , era paf^ 
fato in un attimo , fe non a domi- 
nar da regnante ( come Botvtn ftvo- 
Icggia nel fuo fìfiema) a viver cer- 
to più agiato , e raoko più facolco- 
fo in terrcn non fno. Crefchitc era- 
no le fue gregge , crciciute le fue fa- 
inigHe, crefeiute le fuefofianEe: fi- 
la Ifrael ertvtraat .... ^ reberati 
faat . Ragion adunque voleva , <^c 
in hù creìduu ancor fòAc la religto- 
M 1 nc. 
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ne , crrfc Hita hr fede ^ crefciuta nel 
Dio di Àbramo e d’ifacco la con- 
fidenza . Ma oime ) lo fmemoiato j e 
iì (elione inerajj^aiui , impi»g,u»tus ^jdi- 
Utatuf dertliquit Dnm ftUircm fwn , 
recefit a Dt» falutari fue , ad an Si- 
gnor fi benefico voltò le Ij^He ; e con 
le fue ribaldaggini lo coàrinfe ad im- 
pugnare la sferza gaftigacrice. Nella 
vegnente Domenica comincieremo a 
narratela fiera p^eenzione ,checon- 
tra degl* Ifraeliti fu mofilà dai £Le Egi- 
ziani. Parrai però necefifario alla nar- 
razion del flagello la narrazione pre- 
mettere dei peccato ; fi per ginflifi- 
car la condotta della divina rettiflì- 
ma Provvidenza; fi perché apprenda- 
no gli uomini j che la pena ordina- 
riamente non tarda a fegnir la colpa . 

Che gl’ Ifraeliti in Egitto dall’ ado- 
razione, e dal culto del vero Dio al- 
la vencrazion deviaflero dei falfi Nu- 
mi, egli é. Uditori, si certo , che 
fembra a me non poterfene dubitare . 
Sentite come Dio fleflo , ancora do- 
po la ft^ di tanti fecoli , memore 
«li qiieir orrendo peccato amaramente 
fen dolfe col fuo Profeta Ezechiello: 
a, B«<e tnalierei fi/ìa matrh u»hu fmtruat : 
per quelle donne figliuole di una me- 
defima madre non altro vuoili qui in- 
Kndcre, fitor (blamente Samaria , e 
Gerulidemme f le due Cittd capitali 
del regimd’lfraelloA l’altra di 
Giuda, dappoidié a’ giorni del gio- 
vane Roboamo, come per noe fi é nto- 
ftrato nella palÉua lezione , la Mo- 
narchia degli Ebrei in due divetfi rea- 
mi fu difpartita . Or della madre im- 
pudica di quelle figlie, imitatrici sfron- 
tate deUa materna laidiffima inconti- 
nenza , che avvenne egli , o mio Dio ? 
Afiài per temi^ incominciò la ribal- 
da a fdierzar coi drudi : impercioc- 
^ verginella colà in Egitto , dov’ 
io l’aveva condotta ; dov’ ionudren- 
^ vcaivala cfquifitameate , e a me 
in ifpola ferbandofat con gelefia , fi 
pr^imi i>futttinente adamanti eftn- 
aeij fenza cune aè U mio fdegoo. 


' yE^ypti . Né mai renando la perfida 
dalle fue trefehe , feco portò lino in 
Canaan le fue immondezze a profa- 
nar quella terra beata, e facra: i«fa- 
per f»r Hit et unti fn»i, qatubabut- 

rat in yEgypu , H»a rtliqujk^ Dà qi^ ' 
He acerbe doglianze di Dio oltragùm 
to dirittamente inferifeono i fantTiV 
dri aver gli Ebrei disleali abbandona- 
ta in Egitto la vera fede , ed aver 
quivi aUracciata l’ Idolatria . Pecca- 
to enorme, e come infegna l'Ange- 
lico. nella fua Somma allblutamente il 
maggiore di quanti pollàn cotiuneneHi 
fui la terra; concioflkchéun Idolatra 
rapifea a Dio la corona , e un Dio 
novello fi formi, cut porla incapo. 
Peccato , che a modo vollio imita- 
te, o fc^ennati araadori d’unacrea- 
|tura, cui arditi fiete fovente di no- 
minare il voftro bene , il vofiro ido- 
lo , la vbtlra Dea : e cui fin dentro 
le Chieie , e nella regia fiefliflìma del 
Dio vivente gli afTetti voftri offeri- 
te , ed i voftri inchini . 

Or é a vedere , Afeokanti , per 
quali gradi gli fventurati Ifraeliti pre- 
cipitando pur vennero io quello abif- 
fo . Uditelo dal Salmìlla 3 il qual 
compiane a caldi occhi la loriovi- 
na: c ciò, che in efib é un raccon- 
to , fia per voi tutt^un valevole pre- 
fervativo : pokhé noR fono a di no- 
llri molto da quelle dilliiliili le circo- 
danze: Ctmmixtifunt ìntergtniei :.isi nf, 
didieeruat tptra etrum : éj* ftrpieim»* If- 
fn/ptilibat nrum. Non fenza faggio^ 
e opportuno provvedimento aveva Id- 
dio feparau dai nequitofi Egiziani 
la fua nazione : mettendo in c^ 
re a Giideppe, fino dii primo gior- 
no^ in che il padre oo’fuoi fimd- 
li difccfe, lafuamercò, nell’ Egitto, 
di affeMar loro ad albergo la bella 
terra di Geflèa dinota afiài daUu 
corte vófo'lc'-fpwide del maK Modi- 
terrane*v«Quivi grai tempo effi wp 
ferot innocentemente 3^ né nou-fapoU; 
do ukti dogmi , né non ufando aitai 
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titi, nè non fcgnendo altre inafHmc, 
fiiorfolaincnte le buone , le quSli ave»- 
no apparate dai lor maggiori. Mor- 
to Giufcppc, e nojati di quel ritiro, 
dove fecura flava , e difefa la loro 
fede , incominciarono a poco a poco 
ad ufeirne , e a converfar con gli Egi- 
zj familiarmente: cammixii funt inttr 
gemei . Forfè per curtofità da prin- 
cipio ; ma poi per genio portaronfi 
alle loro fefle ; entrarono nei lor Sa- 
crar) ; offervarono le loro ufanze ; fe 
ne compiacquero , leapprefero, le ce- 
lebrarono ; lìccome ufanze d’un po- 
polo aflài pulito , di bello fpirito 
adorno , c di leggiadria .* didicerunt 
0 pera fòrum . Gl Idoli , dattorno ai 
quali e fiammeggiavan tanti ori , e, 
fcintillavano tante gemme , e fuma- 
vano tanti incenfi, e pendevano un- 
ti voti , e del continuo tenevafl fi 
gun corteggio, parvero ad c(Ti affai 
meglio, che immagin vuote di Cen- 
no , e tanto forfè piti laide , quanto 
pid pinte . Che pili , Uditori, che 
pid? Ciò , che da prima miravano con 
orrore , gii infatuati bramavano con 
paflìone : e le ginocchia Ifraelitichc 
avvezze folo a piegare dinanzi a Dio , 
ad incurvarfi imrararono alle dekà 
fchifofiflìme dellcgitto: e»mmixti funi 
inter gente! : (j* didieerunt òpera eorum: 
Ì9> fervierunt feulptilibut eerum . 

Cosi gli Ebrei pervertironfi a tem- 
pi anticnr ; e cosi molti pervettonfi a 
giorni noflri : e ciò principalmente 
per colpa dei genitori . Giovani an- 
cor tenerelli nella pietà , e che nu- 
drendo fi vendono attentamente nel 
fanto timor di Dio , per una fciocca 
impazienza di accoflumarli bentoflo 
a trattar col mondo , e a contemplare 
i rifehiofi di lui ff^acoli , che dai 
profani fi chiamano intertenimcnti , e 
che dai Santi fon detti profanazioni ; 
a poco a poco fi fviano dal cammin 
dritto , ed idolatri divengono di cuo- 
re certo , e di afFttto , fe non di men- 
' te . Perdonate, Afcoltatori , il mio di- 
- • re ; ma io non poflàicoiDpiangerc ba- 
A«ii Ltztm, Pare. il. 
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flantemente la floHdità di que’ padri, 
che pofli avendo i figliuoli in qual- 
che afilo di guardia, e di ficurezza, 
mctton querele , e lamenti fulla ma- 
niera ormai vecchia , e inutilmente 
proliflà dei loro fludj . Quindi fi af- 
fretuno a trameli immaturamente , 
e nell'età al mal piegare pericolofa, 
per farne ben per tempiffìmo degl’in- 
namorati , dei difcoli , degli oziofi . 
Miferi padri ingannati * i quali in- 
fifler dovrebbono piuttoflo inqueflo, 
e caldamente per quefto raccoman- 
darfi, che confervati efsi foflero in 
ritiramento; c che il piti lungo,che fare 
per noi fi pofià, venifTcr bene occupati, 
ed obbligati di vivere in difciplina. 

Idolatrò adunque il popolo colà in 
Egitto : ma di qual Nume bugiardo 
divenne egli facrtlego adoratore ? Dif- 
ficil cofa a decidere , Signori miei . 
Conciofllaché gli Egiziani a tanta fu- 
perftizion foflèr giunti, ch’ogni ma- 
niera di beflic , e gK agl) flefiTi ado- 
raflèro, e le cipolle: ond’ ebbe a fcrt- 
ver di loro quell’ eloquente Satirico ; 

Perrum , cctpe nefat vitlart, Ò* 
frangert merfu . 

O fanBai geniti , quibuibeec m- 
feuntur in btrtit 

Numina ! 

Nientedimen ( fe-agli Storici dobbiam 
credenza ) i loro Iddii principali fu- smijt, 
ron due llovi : nc miga fufi in me- 
tallo , o fcolpiti in 'marmo , ma vivi, 
e veri animali di carne, e d’ oflà . 
Quefli in lor lingua dìcevanfi Mne- 
vit , ed Aph; de’ quali l'uno in Elio- 
poli , e l’altro in Menfi adoravafi pub- 
blicamente ; ficcotne quegli , che i due 
maggiori Monarchi , o vogliam dire 
creatori di quel vaflifiìmo imperio rap- 
prefemavano , Ifide , e Ofiri . Ma con- 
ciofltachò nellaiorofuperflizione Apn 
raffiguraflè lo fpirito divinizzato de’ 
due regnanti antidetti ; però c , che 
molto più fplendido da ciechi fuoi ado- 
ratori ricevea il culto . Abitava quefli 
nel chiufo d’un vafto tempio, dove 
• Servirlo fpefàvafidal regio eririo-un 
M i copio- 
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copififlTimo nùmero di Sacerdoti . 
Oltre al nudrirlo con l’ erbe le più 
fquifite ; oltre aU’ abbeverarlo con 1’ 
acque le più falubri , avevan efsi la cu- 
ra ad ora ad or di condurlo in un 
bel cortile ; o afl&ne , che col rdpiro 
dell’aere libero, eviro figiocondaf- 
fe ; ov veramente per fame votivo, c 
hicro fpettacolo a pellegrini . Sette 
continui giorni per anno eran iinaci 
per pubblico real decreto a cclebr^ 
ja nafeita di quello Bue ; duranti i 
quali ogni gente fecura andava , ed 
immune dai cocodrilli , che infeftar 
foglion le rive del fiume Nilo; tni~ 
rumi C Tattclla Plinio il Seniore ncl- 
la fua ftoria) miruml psr bos dic^s me- 
r* minem m crocedUUs attiì^i : oBavopefi 
ofAtn Sei fextam red/re bellua ferita^ 
ter» . Falfo preftigio del diavolo in- 
gannatore ì con cui il nimico mali- 
gno deH’uraan genere viappiù aggi- 
rava que’ popoli fupcrftiziofi . Ridico- 
lofoera il modo, onde gli llolti cre- 
devano, eh’ egli rendefiè i fuoi ora- 
coli. Porgeano adeflb del fieno con 
man treraame. Se di prefeme abboc- 
cavalo, a lieto augurio il prendeva- 
no, e fefteggianti tornavano alle lo- 
ro cafe . Ma fe nojato dal fieno tor- 
ceva il mufo, trilli ne andavano al- 
lora , e difeonfortati . Buon per colo- 
ro , a cui toccava 1’ imbattcrfi nel 
Dio aifaraato : imperciocché fc non 
fijggiano i difaliri; fuggiano almeno 
il ciraore d’avcrgli ad incorrere . Con- 
dotto era talvolta in proceTsion folenr 
sifsima per la città ; dove a rimove- 
re, il popolo per ogni parte ondeggian- 
te il precedea lunga fchiera di guar- 
die armate ; quali non fofifè ei forni- 
to naturalmente d’ un pajo d‘ arme 
valevoli a farfi piazza . A molti con 
il feguivano vaghi fanciulli innocenti, 
c vagamente adomati , fpandendo fio- 
ri dovunque pofava il piede, e Paria 
intorno ihira^o d’ inni arrooniofi . 
Il Bua-Dio incanto, o il Dh^Bue a 
lenti pafsi moyevafi inaellofamcnte le- 
vando gonfio j e fuperboJ’inghtrUa- 
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data fua fronte , ed a (e Uefib gpr 
plaudendo co’ fuoi muggiti: come fe 
avefie intelletto , e con^wlfè gli ono- 
ri, che gli eran fatti: intelligeee vi4e- 
batur * ( cosi di nuovo lo Storico pqtj* 
anzi detto ) inteUìgere vtdebatur ; ^ . 

bMAtori [e velie ^ Ma in mez^ataiv 
ce onoranze giungeva al fine quel * * 
giorno, giorno fiatai per un Nume 
fi ben pafeiuto . Mifeto Bue , ed in- 
felice 1 Meglio per lui faria fiato por- 
tar il giogo , e lotto i foli più arden- ^ ’ 
ti fientar nel campo ; che morto al- 
lor non farebbe in fi^ion non fua > 
né da fuoi fiersi miniìlri ad afibggar 
dentro il Nilo precipitato . Lungo fa- 
rebbe il ridire 1’ immenfio lutto , a 
cui veniva l’Egitto per quefia perdita 
rapprefentancQ la morte di quelP Ofiri , 
di cui vivendo portata aveva f imma- 
gine , e follenutc del popolo le ado* 
razioni . Strida di duolo fonavano per 
ogni fpo^a : gir fi vedevano i prio- 
cipi , e i magillraci col capo rafo , e 
cofperfo di polve immonda. Fintan- 
to che un altro Bue a fummo fiudio 
trafcelco dai Sacerdoti non ritornava 
l’Egitto alle prime felle, o per par- 
lare più vero, alle prime infame. Io 
vi ho deferitee fi a lungo weftcco^ 
fe ; perchè vcgghiace , o Chrilliani , di 
quai pazzie capaci fono ancor gli uo- 
mini ragionevoli , quando per giufto 
giudicioDio gli abbandona 9 i defide- 
rj malvagi dei loro cuori • . 

In tal follia rovinarono eziandio gli 
Ebrei ; e abbarbagliati dal lume di 
unta pompa, c afiàfeinati fors’anep 
degl’ingannevol preftiaj , che adope- 
rava il demonio tra gli Egiziani , ado- 
ratori divennero di quello Bue . Tal 
è il parer comuniflìmo de’ facri In- 
terpreti : c fe di CIO ne bramafte up 
argomento , a mio credere , irrefra- 
gabile ; mirate là nel deferto gli Ebrei 
raedeCmi a liete danze aggirarli^ , c 
cantar inni feftcvoli al Vitel d’ oro 
^'cr man d'Aron fabbricato ; quello 
chiamando il Dio loro , quello il lo- 
ro liberatore : H* funi Pti fui , if'ufli 
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9«i ti eduxfrunt de terra . Se 

gno evidente , io ripiglio , cne ad un 
tal Idolo avcvan cfli in adii iecro le- 
gato il cuore , e che afTuefatti già 
erano a venerarlo : fc l’ impaurito 
Pontnfice ad alce grida richieAo di 
fare un Nume , che li guida/Te a buon 
termine nel lor viaggio : fae n*bu 
Dets , iui pracedant mas ; pensò ap- 
pagare il lor genio levando in gran 
piedellalto la mona , c Aolida im- 
magine del Bue Egiziano . Infatti . 
Cccorae o/Iérva Filone fcritiore EbreOj 
le cerimonie folenni , onde gl' Ifraeli- 
ti onorarono quel Vitello ^ e i bal- 
li , e i canti , e le danze , in tutto 
furono a quelle romigliantilTtme j in 
che impazzavano gli Egiziani , allor- 
ché dopo la lunga ^ e diligente ri- 
cerca di molti giorni ^ gli avventu 
rati Pontefici a lor veduta guidava- 
no il novello Apis . Quindi ancor 
è, clic il facrilegoGeroboamo (co- 
me dicemmo più a lungo nella paflà- 
ca lezione ) per diflornare i Tuoi fud- 
diti dal più portarli nel tempio di 
Gerofolima ad offerir loro vittime al 
Dio di Abramo , prefe confìglio di 
fondere i Vitelli d’ oro rapprefenun- 
ti i due Bovi Mnevis, ed Apis : e 
come quelli in due diverfe citeadi 
erano dagli Egizian venerati , il pri- 
mo in Menfi , ed il fecondo in Elìo- 
poli ; COSI ancor egli in due diver- 
fe citeadi rifpofe i fuoi , l’un collo- 
candone in Betel y il fecondo in 
Dan : feeit duot vttulos aurea t .... ip> 
i-^m-pofuit eat unum iit Btibel. alttrumin 

A quello pervertimento di fede non 
polTo credere , che gl’Ifraeliti trri- 
vallcro , fenza un pervertimento gran- 
dilTimo di coBumc . Prima d’ appren- 
der gli errori , apprefe avevan collo- 
ro dagli Egiziani le lor profane ma- 
niere , e le lor mollezza . Via lacri- 
mevole e vera , per cui eziandio a 
tempi noBri molti CriBiani incammi- 
nanfi a creder niente > o a dubiur 
degli articoli più incontrallabili • Ven- 




gonoi , non faprei dir da qual mon- 
do , nè da qual gente ^ certe manie- 
re di vivere , e di trattare alla fevo- 
ritàfeonofeiute degli avi noBri. Noi 
le accogliamo con plaufo: noi le fer- 
biam con impegno: noi le accrefdam 
con ardore j eie portiamo per indole 
lino all* eccelfo.Non piaccia a Dioiche 
a noi vengano ancor le maBìme a far 
nel cuore oroui guaBa radice , e frut- 
to amariHìmo d’ infedeltà . Penlier lu- 
gubre 1 che ad ora adora m’ingom- 
bra funeBamente IoQ>irito. Egli può 
dunque clTèr giorno, in che radendo 
il nocchiero la noBra Italia , dall’ al- 
ca poppa l’additi con iBuporc ; e in 
volto attonito cfclami; <juimodefa3a 
e/t meretrne cwttas jidelu I O terra , o 
terra bagnata col fangue di unti 
Martiri: terra , dove regnava la Fe- 
de , c la fantità : terra , a cui pelle- 
griiMvano i popoli piti rknoti per 
confulure gli oracoli del Dio viven- 
te, come Tei fatta tu nido di Apo- 
Bafia Puotc eflcr giorno , o miei 
cari , che ciò fi dica / Eflcr lo può '' 
cerumentc, e farallo forfè, fc non 
cangiam di maniere, e dicoBuman- 
ze. Tale fì dice adeflb dell’ Inghil- 
terra : tal dell’ Ollanda ; ulc di tan- 
ta Germania ; tale di tanta parte di 
Grecia dalla predicazìon coltivaudi 
Paolo AppoBolo. Le donne, il vi- 
no , le crapole , il libertinaggio han- 
no colà diBlpaca ogni reliquia di fe- 
de, e di religione . Tema pur dun- 
que r Italia , che ancor in lei non 
s’avveri ciò, che il Signor minaccia- 
va alla lafciva Gerufalemmc moBnuv- 
do ad effa dattorno le confinanti Pro- 
vincic prevaricate : erj^a f^rta (j» » 
canfufiaHem tuam , qua vicijli [arare t 
tués in paeeatii tua , fceleratiui agent 
ab eit . Deh ! che a portare non 
abbiano i nipoti noBri queBa tremen- 
da vendecu delle noBrefcellcratezze. 

Però viviamo per modo , che il vi- 
ver noBro fia d’ ornamento non folo, 
ma di difefa, e di guardia alla no- 
Bra Fede. 

M 4 E E- 
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8 nfera condizione degli uo- 
). mini! e mille volte pid 
) mifcre le lor lofinghe j fe 
^ di eternar fi confidano 
> predò dei cardi nipoti la 
lor memoria ! Alzin pur effi a lor 
fenno colonnie, c dame; cerchino pure 
con grandi ^ ed eccede imprefe nan> 
car la fama , e le penne dej^i fcrittori ; 
adoprinfì per ogni guifa di rendere fe 
mcdefimi non folamcnce giovevoli, ma 
neceflàr; al ben pubblico,ed alla patria : 
che il tempo confumator d’ ogni cofa 
in un con Toda fpolpate i bronzi di- 
vorerà , e i Aiperbidìmi roaufolei ; e 
un brieve fuono sfuggevole, e padègge- 
ro feco (ì porterà i loro nomi,e delle ge- 
fie pid fplendide la rimembranza ;come 
ponoUa di tanti, che precedettero', 
fecondo il detto profetico di I^vid- 
. * ptfiit memtria etrum eum ferita . 

Se v’ ebbe mai perfonaggio , di cui 
dovedè r Egitto ferbar durevole , e 

J ;rau ricordazione; fìi certamente Giu- 
èppc . Per fola cura di lui falvato $’ era 
quel regno nella univerfale gravidìma 
caredia , che defolò per fectant'anni la 
terra tutta;nc folaroente falvatojina col 
dana;o de’ popoli confinanti ad opulen- 
za grandilfima divenuto . Un beneficio 
fi illudre non fi poteva ignorare da 
■n Re Egiziano , entro il cui erario 
colava per ciafcun anno la quinta par- 
te dei ducti, che raccogliea ciafcun 
fuddito da fuoi terreni ; ne fi doveva 
morarne il benefattore . Pur fi go- 
dette in Egitto del beneficio ; ed il 
benefattore iii poAo in dimenticanza : 
farrtrit Rete ntvut faper ABgfptam , qm 
igaerabat Jtfepb . Benché, a mirare la 
cofa cridianamente, non fu già que- 
da, Afcoltanti, una delle ordinarie 
nd mondo avventure umane ; fu giu- 
do fdegno del cielo a punizione del 
popolo pervertito . GH fcellerati Ifrae- 
liti fatto fi avevan poc' anzi un ao?cl- 


10 Iddio/: allo dordito Vitello per no> 
me Apis piegate’ avean le ginocchia 
fuperdiziofe . Ciò noi vedemmo nell’ 
ultinu lezione . A cadigare pertanto T 
enorme &II 0 Iddio locò fopra il folio 
un novel regnante ,farteteit Rea »«»«/. 
Regnante alfiitto diverfodai regnato» 
ri pafifati ; regnante pien di fierezza, 
e di crudeltà f e qual appunto al 
grand’uopo fi richiedeva , efecutore 
implacabUe della divina Giudizia ven-> 
dicatrice . Chi fode cotedo raodro, 
e da qual tana sbucato a draziargli 
Ebrei, il cercherò, Afcoltatori, nel- 
la corrente lezione , cut dò principio , 

Parve al Gaetano impoffibile , che 

11 fier tiranno , e fpietato , di cne cer- 
chiamo, fodè nativo d’ Egitto : quin- 
di s’ argomentò di condurlo fin 
barbata Afiìria a regnare in Tania .Pet 
quali drade arrivai ad ufarpare l’ im- 
perio , fe per lej^trìraa guerra , ovve- 
ro per irruzion fubitanea delle fue trup- 
pe ; quedo eccellente fin-ittore titm ce 
i’addiu. Unicamente ci efponeifon- 
danxnti , e i motivi del fuo < 4 >inare i 
i quali a due fi riducono principal- 
mente. Prende egli il primo dal 

che interpretiamo > intorno al quale 
difeorre per tal maniera . 1 fcrrig^ 
dal buon Giufeppe predati alla Co- 
rona di Egitto erano certo per qualità 
fi magnifici , e pef làmà fi rinomati , 
che non poteva efifèr angolo in tutto il 
regno,dove non fodit ancor viva di que- 
do prode mmidro la ricordanza. Meno 
di tutti poi, igroto edèr doveva Giur 
Teppe alla famiglia reale : ficcome quel- 
la , acni dei benefici predati dal grand’ 
Eroe ne proveniva annualmoite la mi- 
glior parte . Se dunque , dice Mose, che 
al recatole novello non era giunta 
notizia del nodro Santo : igaerabat 
Jefepbi codrettifiam d’ inferire, che 
nazionale ei non era , ma fbredieror 
i-’ altro foiulameni», a cui iq»poggÌ4 
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la fua opinione , il prende e^Ii da un 
(elio d’ Efaia profeta , dove leggiamo 
•• cosi ; tt ^Egjptun iifjctnàit populm 
meui m principi», ut coJohli ejjet ibi: 
Affur abfque ul/ i c»u0a calamittatui 
tft tutti. Fin dal principio i I mio popolo 
( dice il Signore ) dlfcefc a por nell’ 
Egitto 1’ abiu7Ìonc ; c il crudo Aflìrio 
infoiente ( come di che non aveflc ) 
barbaramente 1 affliilè , e llraziollo a 
morte . Ecco , ripiglia l’autore fovral- 
Icgato , ecco che il nuovo tiranno an- 
gariatore del popolo vien detto Af- 
firio : Affur lalumaiatut efi eum . 

Ma quede due fondamenta nul pof- 
fon reggere al pefo , di che il Gaeta- 
no le grava indifcretamente • Trafmet- 
, tiam pure per ora , che il nuovo mo- 
ftro , o vogliam dirlo diavolo dell’ in- 
ferno , incominciaile a regnare G to- 
Gamente dopo la mone del provvido 
Viceré , che fc Egizian folle Irato , do- 
vuto a vede conofcerlo eziandio di vol- 
to ; hacci tra voi chi non fappia , che 
la parola igmrabai non folamente fi- 
gnifica non aver niuna notizia d' una 
perfona ; ma che GgniGca ancora non 
tener conto di lei; dimenticarne i fa- 
vori; e ricambiarne i fervigj d’ingra- 
titudine ? Tal cenamente fi è il fanfo , 
in cui r usò Dio medefiino fovente- 
mente ; ma fpezialmcntc colà , dove fi 
querelò , che il fuo popolo pili fme- 
morato del bue , e del giumento più 
ifa. I. fiolido noi conobbe: cagnorit bai p»j- 
fc feffattm fuum , iy^a/inui pr^ftpt Da>o:' 
ni fui; Ifratl auttm tnt nùtt cagnaviì . 
Qualora dunque dicellimo , che Mose 
volle tacciare d’ingrato il novcl Mo- 
narca ; niente diremmo noi di violen- 
to al naturai fentimento del tefio ad- 
dotto igaorabat Jafcph ; e il primo de’ 
fondamenti dal Gaetano gittati faria 
rovina. Nc meno vieto é il fecondo nel 
capo cinquantadue ritrovato d’ Efaia 
profeta. Imperciocché , come infegna 
il Dottor grandiflimOj fi accennan qùi- 
vi od un tempo due differenti Ifrae- 
litiche trafmigrazioni : l’una per fame 
in Egitto fotte Faraone: l’altra per 
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cattività nell AfTiria fotto Salmana- 
farre . Le quali due diverfìllìmc traf- 
migrazioni più chiaramente fi cfpri- 
mono nella verfion dei Settanta : i» y£~ 
gjptum dtfceadit papultit meni prius , ut 
peregrinarti ur ibi : <y> in Ajftrian vio/cia- 
ter abduSi funi . Ma quando bene al 
Gaetano noi concedefsimo , eh’ ivi ra- 
giona il Profeta della oppr^sion tolle- 
rata unicamente in Egitto ; nota Fran- 
cefeo Forcriof altro feienziato , edot- 
tifsimo Domenicano ) che nell’età , in 
cui viveva Efaia profeta , per la recen- 
te memoria dei molti mali j che i Ke 
d Afsiria avean fatti in Geriifalcmme : 
fi cofiumava chiamare col nomed’Af- 
fur qualunque acerbo nimico della na- 
zione : folle egli Egizio, od Afsirio, o 
Babilonefe , non altrimenti, che Turco 
fuol nominarli dal volgo prefentemen- 
tc , e forfè con altro titolo fi chiame- 
rà tra non molto a maggior ragione , 
qualunque uomo befiiale, di fiero in- 
gegno , ed ignudo d’ umanità . 

Marsham , c Clerck opinarono , che 
coltui folle un brigante, feuro bensì 
di lignaggio, madicuor franco, ed 
ardito ; il quale avendo raccolta una 
mafnada di furbi a fe fomiglianti,fparli 
quà, c là alla forefia , e per uffizio 
traenti le gregge al pafcolo, venne a 
gittarfi fui regno improvvifamente ; c 
fprovveduto trovódovi il Re legìttimo, 
il difcacciò dello fiato , e lo Egiziano 
diadema fi cinfe al capo. Quefia fen- 
tenzafi fonda full’autorità di quell’in- 
clito Manetone , di cui parlammo, a 
mio credere, bafievolmcnte, quando 
del Regno Efraimitico da Boivin in- 
trodotto efaminai per minuto la fonda- 
zione . Perequi niente ne aggiungo : e 
folamente non pollò non ammirar con 
piacere la baratteria di coloro , che nel 
medefimotefiodi Manetone fquafi elio 
I folTc un’ ampolla di negromante ) vor- 
rebbon darci vedere adclfoun Re pa- 
llore Ifraelita ufurp>ator dell’ Egitto ; 
adelTo un Re pallore Arabefeo degli 
Ifraeliti fierifsimo opprellàtorc . Ma 
fenz’ andare più a lungo per quelle 

favo- 
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Tavole ; eh' Egizio folle il tiranno , di 
cui ccrchiamof tranne gli autori poc’an- 
zi per noi citati ) appena trovo veru- 
no , che il metta in dubbio . Se poi del 
fangue egli folle dei Faraoni ^ i quali 
a] popolo Ebreo erano ftati in addie- 
tro si favorevoli ; non ardirei di deci- 
derlo si francamente . Io leggo prellb 
di Erodoto, chela corona di Egitto 
alcune volte pallàva di padre in lìglio ; 
e che altre volte eziandio d’ una in un 
altra famiglia lì trafportava . Leggo ol- 
tracciò , che r Egitto diflinto era , e 
partito in Jicianove regioni, le quali 
Namoi chiamavanfi in lor linguaggio : 
a quella guifa a un di prelfo, cne la 
Poi Ionia in molti Palatinati veggiamo 
didribuita .1 re^^itori di quelli N»<n«r, 
che io chiamerei Palatini , nelle alTcm- 
blee generali avevan ambe le voci paf- 
fiva , e attiva : quindi d , che alcuno 
di loro fcelto venia d’ordinario a mon- 
tar fui trono . Per la qual cofa pefa- 
te le ragion tutte in quello punto di 
iloria u avvUupato, la l'iti probabil 
mi fembra quella opinione, la quale 
afierma il regnante , fu cui quidiona- 
fi, eder dato un fiero uomo, e Pa- 
ktin per l’ addietro dei Policani . 

Lunga difputazione pur fadi per 
qualche Interprete fopra il vocabolo 
Mvus : furrtìnt Rfx xevuf : e molte 
paufe s’apportano, e feombujate d’una 
ti fata chiaridìma appellazione . Dico, 
Uditori , chiaridìma ^r fe mcdefima ; 
conciodìachc niente v^ abbia di più or- 
dinario , che nominar nuovo Principe, 
c nuovo Re un , che di frefeo c falito 
a trattar lofeeuro. Infatti dal Santo 
Martire Stefano ( come leggiamo negli 
Atti ) altro Monarca fi appella codni 
chiamato neH’Efodo Monarca novo : 
Surrtxn aliut Rex, qui n$n fciebàt }*~ 
fepb . Molto imggiorec}’ alunno, in 
che fi mettono i dotti in Cronologia , 
per acceture qual fodc il nome pro- 
prio di quedo novcl regnate : con- 
ciodiachc Faraone di lìgnoria folle no- 
me , non di perfona ; come a di nodri 
lo fono qpe’di Calidbj di Graolignorc , 
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di Soldano , di Pretegianni . Udério il 
chiama RamelTe - Miamo : Ghenrdo 
Mercatore Armefet-Miamo: Marshom, 
c Clerck Salati ; ed altri Menfrl lo di- 
cono, altri Amenofi ; avvegnaché da 
Giufeppe Scrittore Ebreo lia rigetato 
un ul nome, ficcome falfo: Amcnt- 
pbin ( cosi egli dice impugnando ifa- 
voloQ racconti di Manetone ) Ametn- 
phot adjscit, qu»d e/i xomtn faifum, Qpe- 
do Amenofi pretendefi , che fia quel 
Memnone , della cui dacua meravi- 
gliofa meravigliofecofc li narrano, a 
chi vuol crederle . Narrali , ch’ella in- 
vedita dal fol nafeente un fuono ren- 
de , o lia gemito dolorofo , qual dalle 
corde fuol renderfi di un violino , 
quando per troppo didenderle all’im- 
provvifo lì fiaccano , e fanno feoppio. 
Se ciò avvenidè per opera d’ artificio > 

0 per inganno del diavolo feductore , 
non è di quedo luogo il cercarlo, ne del 
mio ufficio. Neppur cercar io qui vo- 
glio , qual d’ infra ranci d foUgil nome 
proprio del barbaro regnatoft: . Con- 
tento di faper ciò, che a Dio piacque di 
rivelarci , il chiamerò Faraone : e tal 
verrò nominandolo di mano in mano, 
quido a dagioN più piacevole ritornerò 
full’arringo delle lezioni ; impercioc- 
ché le bcdiali di lui maniere ci avranno 
a porger materia di molti , e molto uti- 
liffimi ragionamenti . In cedui fu , Af- 
colratori , che il nome di Faraone inco- 
minciò per gli Ebrei ad eder nome di 
orrore, e di vitupero . I Faraoni, che 
prinaa regnato a7evano,erano dati i pa- 
trocinatori del popolo ; anzi dolciUimi 
padri , e nutricatori . Accolto aveanlo 
rapino tra le lor braccia , e folto l’ om- 
bra crefciuco del loro folio. Donata 
avevano ad edi la bella terra di Gcf- 
fen, dove ingrandite fi erano, e in 
gran fodanza impinguate le lor fami- 
glie ; Fiin Ifraeierevirxnt, if< 
mimante ! multipheaU fnmt , ac roberati 
imapltmerumt terram . Ma folto il nuovo 
Faraone novella faccia pur preferole 

1 cofe Ebree; e dall’auge della profpcrki 
prccipiuron nel fondo della nuferia . 
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Iiranasin vejadiciò, che interve- 
nir noi veggiamo di giorno in giorno 
9 coloro, che foolToil giogo di Cri- 
iio, ficcome a nuovo padrone , a] rio 
demonio , ed al mondo fi fotcomecto- 
ne. Vaghezza infana di gioja, c di 
Ubcrtà li crallè già , o peccatore , fc 
(}UÌ m'afcolti , a dilungarti da Dio 
per fecondare a talento idelìderj in- 
^jnnevoli della carne : ctafn^ifti ju- 
‘ gM'f ■ dixifii afM ftrvi*m . Ma è poi 
avvenuto coti > o non piuttolio fur- 
rexit Rex ntvus ? Novel tiranno è T 
impegno , che ticnti avvinto a una 
femmina da cuoi corteggi vilifTimi 
fenduta altera: novel tiranno la cu- 
pidigia j fhe con la fece infaziabile 
dà accumulare continuamente ti cuo- 
ce, e ti ftnigge il cuore : novel ti- 
ranno n èilfenfo, che veramente ti 
imJ. occupa it optnbui fuit , is> Utfris ; 
a« opre fangofe , e del fango pid abo- 
minevoli . Que(li ci gravalo fpirito: 
quedi li fiacca le forze : quefl iti ren- 
de, ancor vivo, ad un fiacofo cada- 
veroforaiglianca : furrenu Rexnovui. 
Ke , che fcelgedi a diletto : Re , che 
ci opprime, e che draziati con tiran- 
nia . Meui qui un poco al confronto il 
, dolce tempo della tua prima innocen- 
za , e i giorni amari della prefence du- 
nlTima ^hiavitiìdinc. Deh! quante vol- 
te in certe ore di folitudine codretto 
fei , fventurato , di fofpirare , e di 
tfA* piangere amaramente : tiuu mibi drr, 
‘ «I jiDcu mttfes prìftmt , quaado 

LEZIO 

Et ait ad poputum faam ; tcci po, 
fartitr n*bu ii 

L vizio è di vìfaggio si 
brutto, e per fe dedò co- 
unto vituperevole , che 
fe di pochi è il temere 
Teficr viziofo , appena 
ritrovereK veruno, che non fi guar- 
di, ever^gnifi di M«pasirlo, Quin- 
éi , Udicor, derivaraap quegli fpe> 
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Deut cufttdiebat me ? chi mi riioriu 
quegli anni diverapace; quando fer- 
vendo al mio Dio, io non fapeva, 
che dir voledcro nc quede gclofie , 
che mi sbranano , nc quedi odii , che 
mi avvelenano , nc quede precenfion , 
che microciano, nè quede maninco- 
nic , che mi rendono a me medefi- 
mo gpaye, ed infoporubile : quii nu- 
bi det > quii mibt det t 

A ridonarci si pura , c si cara pace 
fcefo edi del l'unigenito Figliuol 
di Dio, fàuoperò uomo vero, quali 
noi fiaroo . Udite gli Angeli fanti , 
che fedeggianti , e giulivi in quedo 
tempo la cantano fulle lor cctte : in 
terra pax bvninibui . Udite (aesù bam- 14- a 
bino , il quale dalle fue paglie , dove 
a difagio sì giace per meritarcela ; ^ 
acceturla nc inviu co fuoi vagiti : 
venne ad me «mnei , qui laberatis .Ve- mmk. 
nite, poiché in me ìolo ritroverete la 
pace , la quale indarno cercate nelle 
creature, che non l’a vendo in fc dede, 
dar non la ponno ad altrui : anzi non 
podbno darvi , fuorcAc atllizionc , tra- 
vaglio, amarezza, cpcna. Io fono il 
principe della pace ; io fon la fola fon- 
tana , d'onde ella può derivarfi nu 
vodri cuori: Venne adunque, venite 
aémeemnet, qui labermiii , Ì 3 > ego re- 
fieiam vti . Con quedo dolce , <f rezio- 
fo, divino invito pretendo, o cari, 
di darvi le buone Fede ; c buone , e 
liete le avrete veracemente , folun- 
tochc rifoiviatc di fcg^karlo. 

N E VIIL 

ului fiiiorune tfrael muttue t ip 
c. Exod. r. 9. 

ciofi vocaboli , onde 1 ’ umana ma- 
lizia s' argomentò in ogni tempo di 
rabbellir quedo modro così defor- 
me : imperciocché economia comu- 
nemente fi nomina dagli avari la for- 
diJidìma loro tenacità : galanteria 
dai mondani le trefche loro fi chi»- 
iqano, c lor cortfggj ; zdo dai ^ 

trac- 
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trattori le pid accanite , ed aperte 
‘■nomiorazioni ; prudenza dagli ambi- 
ziofi le pid fcaltrire maniere di fol- 
levarfi, e di crcfccre a rovina altrui : 
e cura del proprio onore s’intitolan 
dagl’iracondi le pid crudeli vender* 
tej e le pid fpietace. Con l’oro in- 
fomma, con l’oro delle pid line vir- 
tù ogni malvaggio s’ adopera di rico- 
prir la fchi Pezza delle pid nere palllo- 
ni j e pid abominevoli . A tal parti- 
to appigliodr eziandio il tiranno feo- 
nofeitor di Giufeppe ,‘novellamente 
falito a’ dominar fopraif folio dei Re 
Egiziani . La fua nativa fierezza , c 
l'odio Tuo , e la fua invidia a im- 
befiialir l'attizzavano contro gli E- 
brei. Volevane per ogni modo , fé 
non l’annientamento toule^ lo lira- 
zio almen, ToppredìonC) e lafchia- 
vitudine. Ma pur temendo d’incor- 
rere dinanzi al mondo la taccia d’uo- 
mo brutale , ed ingrato verfo d’una 
nazion dell’ Egitto si benemerita j vol- 
fc ogni lindio , ed ogni arce di farfi 
creder piuttofioun regnaeor giudizto- 
fo , efoprail bene vegghiantc de’ fnoi 
vafTàlh . P^hc raccolti i fuoi Satrapi 
a conciliabolo, efpofe loroi motivi, 
che r inducevano, e apprellb il naodo 
da fe ideato di provvedere alla felicità 
del fuo regno con l’ oppreflìone del po- 
polo Ifraelitico . Q^fti i due mmti fi 
furono della fua arringa : queici i due 
pumi faranno della corrente lezione , 
cui do principio. 

Dal moltiplicar , che facevano di 
giorno in giorno , e dal fiorire in fo- 
ìunne i felici Ebrei prefe fofpetto il 
tiranno; e quindi diede al parlare in- 
cominciamento . Voi già vedete ( c- 
gli dillè a miniftri fuoi, che gli Por- 
mavan dattorno corona, e cerchio ) 
voi già vedete, o mici fidi , a che 
da piccol principio montato fia que- 
llo popolo a noi llraniero . Dalla Ca- 
nanea confinante , d’ onde il caccia- 
va r inopia , e la carellia , fcefe tapi- 
no in Egitto a cercar del pane. Ma 
(òtto il manto di quella necelTità egli 
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copriva il difcgno <riitoofbbilim^ 
to perpetuo, che a noi porria forfe 
un giorno riufeir fatale . Spedi dappri- 
ma , il fapcte , a tenure il guado un 
certo giovane alluto , e ben parlante, 
e gentile della perforta ; il quale fep- 
f>e brigare si fattamente appreflo i cre- 
duli noflri prcdecclTori , e per incan- 
to aggirarli , e per vaticini , che giun- 
fc al fin dalla carcere , dove le fue ri- 
baldaggini l’ avean coaMotto, ad eflTa’ 
arbitrio, e donno dei lor voleri. Co- 
llui fpandendo di Cubito le vele ali’ 
aura , che gli fpirava propizia dalf 
ingannato Faraone , che allOf regna- 
va , ne mandò avrifo a fuo padre a- 
bitaitte in Mambre , c feco il crallè 
con tutta la fua famiglia . Smembrò 
dal nollro dominio la bella terra di 
GcHèn : e quefta diede in retaggio 
alla Ebrea nazione . Quivi fi Ha da 
gran tempo, e quivi crefee appiatta- 
ta la cruda ferpe ; covando intanto U 
veleno, e afpcttando il deliro , onde 
poterlo poi fpargere impunemente . 
Per fola grazia , e cuflodia dei nollri 
Iddii difenditori , e guardiani di que- 
llo impero , ciò non e ancora avvenu- 
to: ma interveiebbe aliai collo, fe t 
popoli a noi nimici qualche invafio- 
ne tencaflèro ncH’Egicto . Vedrette al- 
lora cottoro lliinger con etti allean- 
za, guattire le n^rc terre , 
le no^re cafe, e feco trarci prigioni 
alla Cananite . Antiveniamcol confi- 
glio le loro idee, e provvediamo a 
un difordine , a cui , avvenuto che 
fótte, mal.fi potrebbe con Tarmi tro- 
var riparo . Mozziamo ad etti gli 
artigli , e caviamo i denti ; talché ne 
iporder non pollano ,‘nc graffiarci . 
& voi vorrete al grand’uopo preftar- 
mi ajuco ; fapròben io ih cMttftOT- 
po , c fenza molto romore ridurgli al 
niente: vtnitt ; faptemer epprimamus 
ets , ne farle . . . / ingmerit centra 
nei bellam , addantar intmicis nofiritl 
rxpugnaiififne nebis egrediantmr de 
ifrra . 11 fier tiranno qui tacquefi , c 
dal fremito adulatorio d^trilU Imià 
, con- 
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eonfìgUcri argomentò quanto aJ effi 
venuta foflfe gradevole la fua orazione • 
Or tosta a noi^ dilettifliffii, l’c- 
faininare, fe ragionevoli fofleroquefti 
fofpetti , onde il Monarca lafciofll oc- 
cupar la mente ; ovver fe follerò fo- 
lo un infingimento , onde cercò di 
palliare la fua paffione . Confideria- 
molo adunque pofatamentc^ giuda le 
tracce del cedo per me allegato . Ec- 
et pipuìui fil'O'U'ti ifrtel muliin efl : 
Che molto fode a que’ giorni il nu- 
mero degli Ebrei abitatori di Egit- 
to , non può negarli . Veduto abbia- 
mo altra volta ^ fe vi rammenta j il 
multiplicare grandidiino di quello po- 
polo , adbmigluto dalla fcrittura ni 
germinar dell’ erbetta fottó lo fguar- 
do benefico del ciel cortefe» //- 
rati ertvernnt ; «aajf j>trmiitantei 
multiplica’i funt . òantuttociò non 
dee crederli , che il loro numero cre- 
feiuto fode oltre al numero degli E- 
gi/.iani : nè che arrivati pur fudero 
ad uguagliarlo . Che fe al tiran cosi 
parve, egli fil folo perchè, come ri- 
flette il Lirano fu tal propofito , pef- 
fima proprietà fi fil fempre dell’in- 
vidiofo il- piccol bene d’ altrui riputar 
grande, c maggiore di quel, che Ila 
in fe medefimo veracemente ; ific efi 
mtdut invidi , qitod bonum alttnum ma- 
jui illi videtur qaam fit . Dove notate 
in padàndo. Signori miei, chel’op- 
’ predion lagrimevole del popol fanto 
da quella ftedà paffione tra de il prin- 
cipio, da cui l’aveva già tratto Tu- 
niverfale rovina dell’ uman genere . 
Vide Faraone gli Ebrei dimorar lie- 
ti, e fiorenti nel territorio di Gedcn : 
vide il demonio i primi uomini fira- 
zitr fedofi , e beati nel Paradifoter- 
redre . Arfcr d’invidia amendue : c 
tofto volfero l'animo al difertaraen- 
to, il primo della nazion cara a Dio; 
ed il_ fecondo degli uomini non gua- 
ri prinaa creati da Dio medefimo : 
invidia diabtli mori introrvit in mun- 
tap. ». du-w . A gran ragione però queda 
^ paflìone vico detta paffion diabolica ; 
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paffion nimica alle leggi della naturo, 
ed allo fpirito oppoda delCridianc- 
fimo , conciodìaché la natura ci doni 
un cuore a rallegrarci inchinato fullc 
felici avventure delnodro prodimo: 
e Gefucrido quedo medefimo cuore 
viammagiormente conforti con la fua 
grazia , e vieppiù il renda godente del 
ben di lui . Ora l' invidia divelle que- 
da inchinazion naturale, e queda ca- 
rità fratellevole corrompe , e guada . 
Stirpando dagli invidiofi e la natura 
ad- un punto, e la religione, a for- 
mar viene dei modri , i quai non fo- 
no ne uomini, nè Chridiani . 

Ma rimetttanci fui corfo della in-> 
rraprefa difamina , e invedighiamo , 
fe il fofpcttofo Faraone, come inge- 
losì iàlfamcnte , che l’Ebreo popolo 
fode dell’ Egiziano fuo popolo più 
numerofo ; tal falfamente apprendef- 
fe, che il primo popolo fode ezian- 
dio del fecondo più vigorofo , c più 
forte per coinpledìone ; pepulnt pho- 
ru-n fjrait fortior e fi nobii . Quedo non 
fù , Afcoltatori , fofisetto vano : ma 
cosi fu veramente , che ciafehedun 
degli Ebrei era di ciafehedun Egizia- 
no adai più robudo, e alle funzion 
della vita adai più difpodo. Udite- 
ne la ragione , che di ciò apporta il 
Lirano fopraccitato , la qual mi fem- 
bra utilidìma a ricordare : jK/>yptii tu- 
xurhjt crani , ^ imrdinate vivente! : 
(p< ex boe debiliorei ptbant incorpori- 
bui . Il viver molle, e deliziofodeglt 
Egiziani per tal maniera fiaccava le 
loro forze , che dai genitor cagione- 
voli ognora più cagionevoli nafeeano 
i figli . Laddove j^r Io contrario gli 
Ebrei giuda il coflume vivendo degli 
avi loro, c nelle azioni occupand!^ 
continuamente, che proprie fono dell’ 
uomo nato al travaglio, la robudez- 
za lor tramandavano eziandio nei po- 
deri ; Filli ifrael contrario modo vi- 
veniei erant fortioret ut corporibui ,' is> 
multiplicabamur in prole. Ed oh* qu;^’ 
campo mi fi aprirebbe dinanzi a la- 
mentar il difordiiie, c la morbidez- 
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a> con Qui da molti fi vive nel no- 
flro fecoio . Ma il lagrimarne che 
SÌova> fk ncildiflipamcnto dei loro 
averi ; né l’ abbattimento dei loro 
corpi { né la ilraniezza dei loro mor- 
bi; né la ti/ìchezza dei lor fidinoli ; 
mè il niente , a cui {mr veggono an- 
darfene le lor famiglie ^ non bada a 
ricrar cofloro dai loro vizj , e dal lo- 
IregpkiiTMnto . L’ ozio , di che pur 
fono ebriachi ^ e che li rende infènfi- 
bili fui loro guai j vianunaggiomien- 
te gli attacca al calice del piacere e 
con le purgazioni annuali di alcuni 
giorni, co’kttovarj , co’ bagni d’ac- 
que falubti pendin giunte le pedi > di 
che il peccato ha viziate le carni, e 
1* oda . L' occiq>aaion , la fatica , la 
continenza quede le medicine fareb- 
bono ai mali loro valevoli , ed op- 
portune . Ma quedi fon nomi barbari 
alle perfone mondane , d’ amor cafean- 
ti , e di vezzi per ogni lato ; ex 
ktc dehilitrei fiuxt in cnrportbns. 

Efpodi ch’ebbe i motivi del fuo 
Corpetto, pafaò il tiranno difubicoa 
divifar la maniera , eh’ egli credea la 
pid acconcia , per umiliare , e per 
pc^re gl’ Ifraeliti . 11 prender l’ ar- 
mi contr’ edì , e a viva forza codrin- 
gerli ad ufoir del regno fenibrava al 
uubo un partito troppo arrifehiato . 
Potevan edì far fronte , ed imploran- 
do il foccorfo delle nazion confinanti 
dcftarc un orrido iiKendio da non 
aMnguerfi forfè fiagOFoImente. Pre- 
meva in oltre a codui , ( come ve- 
dremo a fuo tempo) premeva fòrte a 
codui , che gl’ Ifraeliti rcdaflèro nell’ 
Egitto, per gli emolumenti grandidl- 
mi , che da tal gente tornavano a 
tutto il regno . Voleva adunque Fa- 
raone nelle Tue terre gli Ebrei t ma 
li voleva ridoni a ule dato , e sì 
mifero, e si angndiofoda non dover- 
ne temere veru» tumulto . Volevali , 
come fi voglion le pecore per trarne 
il latte ; o come vogliw^ gltafiai a 
portar la foma , Qtjindi pctim dian- 
gkeriarli fiacconaoKnte, chcawfTqr 


foTZe a fervire ; ma non U avt/TM» 
a fouoteie la ferviti! : venin fnpttnttn 
apprirnnmm «ni ... ne egredi»ntnr de 
terra . Nell’ intenzioni dii Oioquedo 
d fiì un vaticinio di cid, che il po- 
polo Ebreo verrebbe ad edèr a gloe- 
ni del Cridianedmo : un popol fervo, 
e avvilito: un popolo nelle ckt^^oi- 
lerato per le utilità temporali , che 
provenire ne fogliono alù rcpubblicat 
ma nel medefimo tempo abbominato, 
ed efbf», e ne’ fuoi ghetti racchiufo 
si drcKamente, che alzar non pof£t 
la teda, né machinare di meuerd in 
liberti . Nell’ inienzioa del tiranno Sii 
una ragione di dato , ed una fina pof- 
litica, ma pcrveifa, a cui fu indot- 
to dalf odio , e dal fuo barbaro ge- 
nio d’incredulire. cX) 

Un dubbio potrebbe qui per ven-» 
tura cadervi in animo : qual colpa 
fodc dei fuddui, e del Re Egiziana 
l’avere un cuor si fpicttato contro gli 
Ebrei: fe, come abbiamo nei Salmi, 
quedo médedmo cuore fu dato loro 
da Dio , e da Dio accefo ad invidia 
contro il fuo popolo : anvertit c»r eo- to0. 
rum , ut «direni pvpulum fuum ; is« 
dtlum fttcertst in fervei «jut. Di que- 
do tedo , o Cridiani , e d’ altri 
dmili a quedo , che tratto tratto s’ ia- 
contrano ne’ libri facri , fi fon fervid 
gli Eretici per annienure negli uoniU 
ni la libertà, e per cifondeminDfo 
la cagion unica , e vera dei molti , 
e gravi delitti , che fi commettono . 
Error dannato e conquifo dal Triden- 
tino Concilio; ma pur error, che fi 
fpaccia fiotto altri termini dai liberti- 
ni moderni ; dicendo, che la natunt 
nel cuore umano ha infierite delle io- 
chioazioni ai piaceri di queda vita, 
il fiecondara le quali non pud e&r 
reo, né in vermi modo imputarfici at 
peccato , c a pena . Per ^inganna 
degli empi ( fi: fia podibile ) o pec 
pr^ervazion , fe non altro , delle 
perfone daWióic, fpiegbiacno il fenfo 
cattolico dei tedo addotto con la dot- 
trina autorevole dàfimei Padri . ldr% 

4 dici 
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ito creò l’uomo libero findapriwri- 
. pio, cd ■ugualmenre capace a volere 
il bene , o ad appigliarli al peggiore ; 
anzi dalla ragione raedefima c dalla 
{;iazia interiormente penato a volere 
il bene, ne ftimolato al peggiore dal- 
tici, le paiTioni : Dmt ab imita coafiiiait 
i|.i4. bomiacm reBum -, iy> rtlitfuit rum m 
menu can/thi fui . Inclinato mifera- 
mente al peggiore dopo la colpa di 
Adamo prevaricante , 1’ arma il Si- 
gnor col fuo ajuto, e l’avvalora per 
guifa , che in queAo flato rnedefì- 
mo di corruzione non può clTer trat- 
to giamrrtai nc da necelTità , nò da 
forza a volere il male . Vero d , che 
il folle abufando del proprio arbitrio, 
c refillendo agli flimoli della grazia, 
la quale all’eno lo fpingc della vir- 
td; picp liberamente, ed avviali wr 
lo Icntiero piacevole della colpa . Che 
fi per tanto il Signore f Veggcndolo 
trafviato dietro le brame carnali del 
proprio cuore , nfa talvòlta 1’ eletta 
milericordia ; efeminando lefpinefu 
quelle ftrade medefime, doveloftol- 
to fperava calcar krofe, fa, ch’egli 
torni dal vizio, cui fi penedb ritro- 
va , e cotanto amaro . Ufa tal volta 
la collera vendicatrice , ed aggiungen- 
do attrattivcjper lor natura innocenti 
a quelle fteflc creature, a cui l’ini- 
quo peccando rivolfe V animo , per 
un tremendo giudicio dell’ ira fua 
lafcia , che in effe s’incanti viamtnag- 
giormeme , e che fi fvii maggiormen- 
te filile lor orme. Tale adoperò, di-' 
lettilfimi , con Oloferne . Previde’ 
Dio, checoftui, per fua malizia por-’ 
rato ad amar le femmine , viapphl 
infiammato farebbefi alla libidine , 
quanto pid aveflc in Giuditta la leg- 
giadria fiammeggiato, e la venufti. 
Or egli aggiunfe bellezza alla fanta 
Donna ; benché vedeflc l’ inciampo , 
che verna quindi a formarfene il Du- 
jmUhh ^ AfTiriot Domtnut contuht illi fphn- 
4- dorem . Tale adoperò in Faraone . Pre- 
vidde Iddio , che coftui punto rià d’ 
- aftio, c d’invidia contro gli ttrei. 
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viappid infuriato farebbefi , e invele- 
nito, quanto gli avvenimenti Ifraeli- 
tici fodero fiati j'HÌ profpcri, e pid 
fommari. Or egli fparfe fui popolo 
mille benodizion temporali ; benché 
vedefiè lo icandale , che per fua fola 
perverfità quindi a pigliar ne verreb- 
be il tiranno Egizio . Quefio arric- 
chir , che Iddio fece l’Ebrea nazione ; 
quclfe multiplicarla in fofianze , in 
figliuoli , in pecore , fotto la previfio- - 
ne certifiìma , che però l’odio , e la 
rabbia di Faraone farian montaci all’ 
eccefib dell’ empietà ; quefio dalla 
Scrittura fi nomina in dialetto Ebrai- 
co aizzar il cuor del tiranno, e all’ 
opprefitone incitarlo del pop<d fanto , 
coinerttt ctr ejui , ut adirti p,^pulum 
juum . Udite il Padre e Dottore S. 
Agoftino, che interpretando un tal paf- 
fo cosi ragioru : tiam cor tlimt 
faoend» ; \td papula fua btneftciend»y cor 
illiHS fpante malum catnertn advdium. 

Ma qual peccato é del cielo , fe 
dai favori , c dai doni , che a larga 
mano egli verfa fiiliecteature , prcn- 
don motivo i ribaldi d’ infellonire » 
Tutta la colpa fi é noflra , che per 
abufo enormifiìmo di libertà ce nc 
facciam degli intoppi , e dei prccip^ 

7.) ,■ OTde minare «Ik peggio di vizio, 
in vizio-. Elle ragione non hanno , 
fuorché di mezzo , onde faiir, dice 
Paolo, al conolci mento , c airamore 
di quelF Artefice eterno, che le creò; 
e che dotolle di -tante preroganve , 

Ma in quefie creature fteflc noi coJ- 
lochiamo in opt^fuo il nofiro fine : 
come quel ricco Evangelico , detto dal 
Kedentor menteccato , il quale avendo 
raccolte dovizie molte, fi confortava t 
fruirne , e a pofare in efle : ammu ku- Ue.ra 
bei multa bona pafita in umtM phrimat . 
Rttfuhfee. La frenefia di cofiui non fìi 
ella già il confolarfi di aver gran be- 
ni I poiché de’ beni terreni a gran van- 
taggio dell’anima poteagiovarfi'. Fu il 
polTc in eflì il fuo cuore si fattamen- 
te, come fc foflèro Punica , e l'eflèn- 
zial beatitudine della fua vita» r/fti/e* 


Di: 
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fce, Quefto y o miei cari , è il di- 
fordine y di che il Signore fì lagna in 
Ofca Profeta ; che con 1 argento ^ e 
(pan Toro da lui donato ci fahbrichia* 
'mo degl’ idoli menzogneri ^ a cui fcor< 
dati , e dimentichi del donatore , gli 
olTèquj noftri y e gli affetti facrifichia- 
mo. Nfi/tte ( dirovvi adunque fullul- 


timo con le {>arole favìjSìme di Ss^ 
Giovanni^ aolitediligere 
in mundù funi: Non ^ già le cpfedeì 
mon(io;.ma quel Dio amate ^ o Cri« 
iUani y il quale ha polle nel mondo 
sì belle cole : e a quello fine le ha 
polle y perche ci fcrvan di fiaccole 
all’ amor. di lui. 
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Exod. r. II. 


Gioito oggimmai il parla- 
mento y e prefa in efib 
la cruda rifoluzipne di 
martoriare > e di oppri- 
mere gl’ Ifraeliti ; fi ven- 
ne tolto, Afcoltami , all’ cfecozio- 
ne . Strana avventura , e difficile a 
immaginare ! che non avendo i mef- 
chini delitto alcuno; anzi cb’effen- 
do elfi fiati agli Egiziani , e all’Egit- 
to per lungo corfo di tempo sì pro- 
fittevoli , nelTun minifiro prendefié 
la lordifefa; né di ammollir procac- 
ciane l’animo fiero , e fuperbo di Fa- 
raone . Ma tal fu fempre il cofiume 
de’ cortigiani di piegar tofio alle vo- 
glie dei loro Principi » e di fion- 
darne gli umori , e le inclinazioni • 
-Finche i regnanti d’Egitto anporrao- 
ftrarono, c fiima del popol fante ; 
fu il popol fanto l’amore, e la deli- 
zia fu pure degli Egiziani . Ciafeun 
di lui nella corte parlava bene : cia- 
feuno a gara fiudiavafi di fargli ono- 
re; e fenon l’era con l’animo, roo- 
ftrava almen per politica d’ efitrgli 
amico. Ma noniì tofio fui volto del 
nuovo Principe i lampi apparverdel 
turbine minacciofo ; e JQon fi tofio 
dalla fut bocca il tuono udiifi dell’ 
afpra condannagione ; venite , opprima- 
mus eos; che ognun fi pofedifubito 
a fulminare fui popolo condannato; 
ederant fiiies ifraei yi^yptii , (9* affi,- 
gfbant . Spirici fiacchi , c viliffiroi adu- 
iatosi ! Spiriti fempre malvagi; per- 


ciocché fempre difpofti o a fimulare 
amicizia , benché non amino ; o a vo^ 
mitare il lor tofilco, benché daoiu- 
nonon vengano provocati . Ma di co- 
loro , o Signori , fia detto afiài . Di- 
ciamo adeffo dei barbari angariatori , 
^ cui ferviffi il. tiranno perefeguire 
i difegni da fe formati: eadifptega^ 
re prendiamo lafilizion ^irima , onde 
tentò di avvilire, e di ridurre a mi- 
feria gli od lofi Ebrei . Quefia farà, la 
maceria della prefence, e di due Altre 
lezioni, che verràh poi. 

Per quelli, che la Vol^u doman- 
da , magìfiros cperum , vogliono primie- 
ramente gl’ Interpreti , che s’abbia a 
ii^tendere certi fpietati , e ioi|}lacabiU 
gabellieri, che il Re imndo tra gU 
Ebrei ; perchè da loro cfiggefferoeon- 
tribuzion gravofilfime, e larglic fom- 
me,x fmodace d’argento, e d’oro. 
Fondali tal opinione fui teilo Ebreo, 
dove fi legge non mica magtfiros epe- 
rum , ma fi .in quel cambio mngiflres 
tributorum . Quefia fentenza mi fem- 
l»-a molto pr^bile : poiché preraeiv 
do a Faraone di chetamente procede- 
re nella oppreffion degli Ebrei , e 
d’eficr loro tirano, tema parerlo, 
fapienter epprimamut ecti nonédiflì- 
cile a credere, che prima di metter 
mano a fiagelM , onde firaziarne le 
carni; incominaiafib di fubito a ca- 
var quello , che volgarmente fi 1^0- 
mina il fecondo fangue. AJiiinuii- 
car non, potevano dei.prctclli, onde 
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taonrarfì a ngione , or Ha di doni 
gracuici , or fia di groflì fuflldj ncccf- 
ficofo . Finger (xaceva fofpetto di qual- 
che guerra : quindi bifogno di foldo 
per reclutare cfcrciti j peraflTotzar 
le frontiere, per provveder largamen- 
te di munizioni ^ e di viveri i ma- 
gazzini . Dicevol cofa pareva ^ che 
trattandoli d’ irapofizioni , aveller pri- 
mi a gravarfene i forellieri- Tanto poi 
pili , che gli Ebrei , per privilegi ac- 
cordati fotto Giufeppe , liberi forfè 
in addietro d’ogni gabella , accolte 
avevan dovizie non ordinarie. 

Aggiungete a ciò, che gflfraeliti 
da lungo tempo abitavano, come per 
noi molte volte li edivifato, linei- 
la terra di Ciellen , una delle miglio- 
ri Provincie di tutto il regno: Pro- 
vincia lor conceduta graziofamente da 
Faraoni pallàti ; e da lor Tempre abi- 
tata, ficcomc propria. UnfuccelTore 
del trono può facilmente pretendere 
di riunire di nuovo alla fua corona 
le gemme tutte , ed i fregi , i quali 
a torto , o a diritto ne fur divelti : 
e però movervi fopra cento litigi . 
Almeno adunque per titolo di quieto 
vivere edi poteva a fuo fennoafeiu- 
gar .gli i^ei j che ne folle il 

prctello ; ugliò il tiranno! mefehini 
in colte diforbitanti : e ad efattor ri- 
gidilTuni di quelle uglic deputar Tep- 
pe ufficiali di tal natura, che opere- 
rebbon fecondo il piacer di lui: pra- 
ptfttit tit megi/lrti tributtrum , ut af- 
flìgtre/)t tot. Inanimiti cofroro dalle 
fecrece iftruzioni del Regnatore, ira- 
nuntincnti gittaronfi tra grifraeliti: 
c come bracchi . affamati di cafa in 
cafa Tpargendofi a fiuur la preda , di 
tutte cofe faziavano le canne ingor- 
de . Dove il danaio era poco, alle 
raaflerizic medefìme frendeano il gri- 
fo. Armenti , gregge , utcnCli , le ro- 
be al viver umano pili neceUarie po- 
lle venivan dai barbari a faccomanno : 
ne a molto andò , che grifraeliti , 
(dov’eran prima fiorenti, e per ric- 
chezza di mondo ben abbondoli J all’ 
L(z,itai. Part. II. 
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ultima llremità fur condotti, e a co- 
tal penuria . 

In quelli ìngordiminillridiFarao- 
ne ravvifa il Padre , ed Abate di 
Chiaravallc due violente paflìoni ; 
che , per non dire dell’ anima , fono 
delle iofranze medefime l’ellerminio: 
magifiri tperum Pbaraoitit funi fattuìut *• 
ardtr Kfiuantii luxurta ^ (y* xox»ii ap-‘" 
petitut tnanit glarit» . L’ amor lafci- 
vo , e la boria di compire fon que- 
lle due fanguifughe , eh’ ove davvero 
fi attacchino ad un facolcofo , ben 
^ofl-imente il riducono a mendicità. 
Datemi un uomo perduto dietro una 
femmina : avvi patrimonio si pin- 
gue, cui non dta fonde ì Come le 
voglie donnefehe fono infinite: cou 
ove alcuno fi llud^ di contentarle j 
mille tributi ogni giorno convicn , che 
I»ghi a chi lì c fatta padrona, anzi 
tirannafuperba del cuor di lui. Quin- 
di i figliuoli affai volte hanno a mar- 
cir nell inopia, perché l’entrate pa- 
terne tutte le l’c ingoiate una lupa 
divoratrice . Né men rapace efattore 
dee dirli il luflb , e 1’ arabizion di 
parere fopra degli altri . Quella é , 
che inventa le mode sì difpcndiofe a 
dì nollri, c così dannevoli : quella 
le fogge di conci , di abiti , di gio- 
ielli, per cui fi veggono alcune , che 
nella gala d’ un giorno portano in- 
dollb le rendite di paaecchi anni . 
Piangono inunco frodati imercaun- 
ci, c gli arcieri; ma il trillo mondo 
pur vuole , che a Tuoi uffizioli fi sbor- 
lì , quanto domandano ; né non fi 
badi alle lagrime dei creditori : ma- 
g'ftri eperum Pbaraomt [uat feetidut ar^ 
dar asfiuantit luxuritt , iy «axius appi- 
litui iituuii glorile, Ciafeun deplora ne- 
gli altri quello difordine : ma 
ciocché quello zdonafee non giada 
Crilliana moderazione; ma fi da in- 
vidia di non poter pompeggiare per 
egual modo ; però c , che tanti leu 
corrono, a chi più prefto può giun- 
gervi, alla fpiantaggione . 

Spogliati ch’ebbe gl’ifraclin d’o- 
N g'fi 
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gni aver loro, non fi chiamò di ciò 
pago il crudcl tiranno . l*afsò a rtra-* 
riarli nei corpi , dopo l’ava Ji ftraziaci 
nelle foftanze . Ecco il fecondo fenfo j 
Afcoltanti , delle citate parole : pTo;~ 
pe,uil tu t»»g:Jìr'<s 'p »'» , ttt ai^igt- 
tiKt eoi . Quelti Sopracciò , o Depu- 
tati j che vogliam dirli , noneranmi- 
ga architteti , od altre tali perfone di- 
fcrette, e furie , che fui buon ordin 
vegghiafsero dei latori j e che a ben 
fare indrizzafsero i lavoranti. Erano 
Corniti ignudi d’ umanità , che cèiba- 
ftone alla mano a braccia qJHdre fo' 
navano gli opera; , o prodi fofsét^a , o 
pigri alle eofe ingiunte . A giudizio de’ 
crudi uomini niuna fattura riufdva , fc 
non fc male . Qùindi co’ motti amari 
dapprima , poi fopra lorcr fcagliavanfi 
colle mazzate ; e rotti fotti , c mal- 
conci li ricacciavan di nuovo a mag- 
gior fatiche .Guai fc qualcuno fchiu- 
deva per lamentarfi la bocca , o fe mo- 
flrava pur di volerfenc difcolpare . 
Raccefi d’ira i prefetti centra di lui 
s’avventavano furiofamente : c tale 
aU’tnfeltce ne davano gaftigatoja , che 
parte rton gli lafciavan del corpo , la 
qiwl non fofse dai colpi piagata , e 

' macero . Cori ordinato ìvca loro l’em- 
pio 1 aracne : che tcrtìpelfafsero pure 
l’opra gli Etnei i fenza conceder ad efsi 
riptofo, ctriegua. 11 fine, che il rio 
intcndev'a , fi era , che i cattivelli 
veggendofi Cotanto opprefsi , avefser 
hoja di vivere : nè non curando di 
mogli , nè di figliuoli a poco a po- 
co feccafsc la ftirpe Ebrea: ut pref- 
fot nnguftiti , vivere lium titdet , eon- 
jugiti'ii vtlupt.itii non l h'»t . 

E per dir vero, Afcoltanti, a fen- 
timento medefimo del filofofo , non 
avvi Cofa nel mondo, che tanto am- 
morzi le fiam.rte del fomite divam- 
pante ; quanto lafifànno dell’ animo, 
è la continua fatica del noftr • corpo . 
Quindi il travaglio, a cui Dio im:- 
danno Ad aio fi tofio, ch’egli ebbe 
rotto il precetto, e- mangiato il po- 
mo, t« \MHrt vuftnt tnt vffeerir pane 

I. I». 
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tuo ; pili , che un gaftigo da Cidjicé , 
difdegnofo , chiamar fi debbe un ri* 
medio da medico falutarc contra U 
concupifccnza in lui fona a gnerreg^ 
giar la ragione viziata , e fiacca : ut 
prefiuti angufiitt , vivere dunt tadet , 
voluptaiir non hbeat . E qui mi torna 
alla mente di certo monaco , di cui 
racconta Girolamo nelle fue lettere. 
Eracoftuiun giovanotto di caldo fan- 
guc, cfottilc: c però inchinato pili, w»»*- 
che bifogno non gli era, al piacer del 
fenfo . Rammaricofsene il mifero delle ■onM 
volte afsai al fuperiore , cui fcdelfntfn- 
te fCopriva la fua cofciert/a . Ma nè 
cullodra gelofa dei fenfi efterni , nè 
fpelTb , e lungo eferetzio di fervorofe 
preghiere , nè flagcllazion , nè digiuni, 
non volcan punto a domare l’ oltrag- 
giofo orgoglio , e fpiacevole della car* 
ne . ’Veggendo ciò il favio Abate , e 
pur bramando ceffare tanta moleftia , 
onde venia fiinlblato quel po^eromt»- 
nachino: a fc chiamò alcuni veccTij 
del moniftero, c ordinò loro ip fe- 
creto , che quante volte nel giovane 
s’ incomrarebbono , tante gli fofl'cr 
dattorno con le rampogne , rimprove- 
randogli amaramente, quando le fne 
fcompolte maniere, quando il fuo an- 
dar difiìpato, or la fovereW» letizia, 

OTa la non dicevole maninconla : e 
adefibilpoco rifpetto, che avea agli 
anziani ; c adcflfb la troppa dimem- 
chezzà , che ufava co’ fuoi compagni : 
c aJcflb il vano fuflìcgo ; ch’egli ^ 
neva in trattando con gl’’ inferiori . 
AvefiTer fempremai in pronto di che 
trafhgerlo: c d’ogni azton , benché 
minima , correfier tofto a formaglie- 
ne querela, c colpa . Ubbidirono per- 
fettamente , nè fenza loro grandiflì- 
ma propenfionc-, i faftidiofi vecch; , 
e flucchevoH al Tanto Abate: c tale 
davan fcccagine, «luantunquc volte il 
vedevano, al monachcllo, che nè di 
di , nè di notte trovav.1 luogo . Era- 
no già parecchi mefi paflTati di que- 
lla criblilazionc : e il buon prelato 
chiamandolo l’interrogò : qual fi fen- 
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tiflè oggtmai degl’ importuni pcnfie- 
ri , onde folcva in addietro venir af- 
flitto. Afflitto fono j rifpofc, afflitto 
fon , padre mio , da quelli vecch j ftiz- 
zoC del inonailcro , nati per mio gran- 
diflìmo ftimolo, e per mia croce ; i 
quali j ovunque io mi vada, hannomi 
pollo raUcdio; nc polfo far, ne dir 
cofa , che immantinente non vengano 
di tempcllofc parole a gravarmi il ca- 
po , A Picena pur poflTo vivere : or ve- 
di tu , fc mi cale di folazzarc •' vivere 
noti liftt , ftrnicari libtbit > Cpn 
tal rimedio il giudiziofo prelato cef- 
il (<ricolo del fuddito combattuto . 
Con fomiglianti a di noflri fi ccHe- 
rebbono ancora tante lafcivie ; fc piti 
che all’ ozio , dediti follerò gli uomi- 
ni alla occupazione. Come nell’ ac- 
que ilagnanti nafeon l’ erbacce catti- 
ve; e ognor più grave, e alitofofaf- 
fi il pantano ; non altrimenti nelle 
anime sfaccendate i rei penfieri fi nu- 
trono, c i defiderj malvagi , e con- 
cupifcevoli : la Ubare bammum noe 
fuat ... idea., .p'ùdtt , quafi ex aiipe 
tntquitai earum . . . uanjierunt in affe- 
Ru’u cardi!. Inflnattanto, che David 
con la corazza in fui petto , e con 
l'elmo in capo fiutò da prode ranni; 
quando fil mai , che fentifle l’infidio- 
fo dileuico del piacere > Egli era 1’ 
uom più innocente , che folTc al mon- 
do, e il più formato al modello del 
cuor di Dio . Ma quando fciolto 1’ 
usbergo , c difeinto il ferro , rimafe 
oziofo a languire in Qerufalemme ; 
allora fu parimente , che concepì gli 
adulteri, c li pofe in ojiera: tranfiit 
in itffeSwn cardi! . A non parlar de- 
gli antichi , diciamo pure , o Cri- 
fliani , de’ tempi nollri . Se ci ha in- 
nocenza in un fecolo si perverfo ; 
dove la troverete voi mai.** Salvo fe 
in quelle perfone , che vivon vita 
occupata ; o quello fia (icr bifogno , 
ovvero per elezione . Ma tra coloro , 
i cui giorni non altro fon , che un 
continuo divertimento, c unoziofif- 
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fimo, e folle gittar di tempo ; mal 
voi cercate pietà , nc maritai fede , 
nc onore , nc pudicizia . Poiché , 
quand’anco il divino fpirito affer- 
mato a noi non l’ avelie nell’Eccle- 
fiallico , evidentemente il dimoflra- 
la cotidiana efperienza , che l’ozio- 
fità è la maellra d’«gni nequizia : 
che quella agli uomini infegnai più 
gran delitti ; che lor ne detta i pre- 
cati , e che apre lor l’ inteletto a di- 
vifar mezzi acconci per trargli a fi- 
ne; rnuliam malti/a'» dacuit atiafitat ,ìi,i9ìm 
Da quella pelle guardatevi, o di- 
Icttiflimi; da quella pelle , guardate 
le vollre cafe . Mettete , o madri , al 
lavoro le figlie vollre: e fiate ad ef- 
fe nojofc diferetamente , qualora pi- 
gre le rimirate, c difficili all’ ago, 
o al fufo : clic meno allor penferan- 
no giramorrcggiarc. Mettete, o pa- 
dri , i figli vollri allo Audio delle 
belle arti , o ad altro impiego dice- 
vole al loto flato ; e fiate ad elli im- 
portuni prudentemente , qualora an- 
iiighittir li vedrete nei loro uffizj : 
che meno allor cureranno di fare i 
vaghi . Conchiuderò la lezione col 
fcnfatilTimo avvifo di San Girola- 
mo : Facito femper aliguid operi ! , ut 
te aut Deui , aut diabclut inveniattc- 
cupatu'n . Se Dio vedravvi occupati , 
in voi non UQvcrà che punire . Se 
il diavolo vi vedrà femprc occupa- 
ti, da voi non troverà , che fpera- 
ciafehedun nel fuo flato i 
doveri fuoi : hanno i mercatanti i 
lor traffici: hanno gli artieri le lor 
botteghe : hanno i capi di cafa le 
lor famiglie : hanno i domeflici le 
lor faccende: hanno i curiali le lo- 
ro caufe : hanno i Monarghi mede- 
fimi di che occuparli per procaccia- 
re la pubblica, felicità . Ciafeuno a- 
dumpie , lìa laico , fia religiofo : lìa 
nobile , o fia plebeo , ciafeun procu- 
ri di adempiere le fuc obbligazioni : 
nò rimarargli gran tempo a gittar 
ncH’ozio. 

Ni 
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LEZIONE X. 

Ad onunrittàÌHtm ptriucthant vitam nrom aperibui durit 
luti i latcrit. Exod. i. li. 


Gli fU fcniprc uno fco- 
glio, a cui benché non 
rompeflero, urtaron cer- 
to anche l’ anime fedeli 
a Dio .* veder il giuRo in 
angofcb , e in ainaritudiue ^ ed il mal- 
vagio in pùcere , in follazzo , e in 
fetti. Evvi egli fcienza fu in cielo, 
dicea Davidde , ewi egli fcienza di 
«iò, che tuKO giorno interviene tra 
noi moruli ? Cura egli Dio le avven- 
ture di queSo fecolo ? ovveraracnte 
beato di medcGmo , e fu gli umani 
accidenti tranquillo, e franco permet- 
te in man della forte lo fregolato go- 
verno ddrUmverfo ? Io veggo gli em- 
pi elàltati^ ulché fu i gioghi del Li- 
bano meno verdeggiano i cedri fuper- 
bi, e ritti: veggoti jàcni d’onori, e 
per dovizia di mondo poHènci , e lie- 
■Jiy». ti : feci ipfi peeeatartf , abundanns, 
i« f acuta abtiimcrUHt éivitiai . Per lo 
contrario , fe ai giufti ravvolgo il 
guardo ; fìccome vermi gli fcorgo mar- 
cir nel fengo, e trafcinare a difagio 
per trifti giorni , ed amari la viu po- 
vera . Quindi per poco rimangomi dal 
concludere , che a nulla dunque mi 
giova la mia innocenza ; e che terre- 
no al&i fierile per chi defìa gran rac- 
colto , lì è la ghtftizia ; dixi ergo 
, fiue cauffa jufiificavi cor menm ; is< lavi 
tuter ittnactHttf moHui meas . Cosi par- 
lava quel Santo de’ tempi fuoi : c così 
parlano alcuni dei giorni noGri ; n<J 
dico già folamente dei libertini ; 
ma delle buone perfone , divote , 
pie , che (^1 berfaglio fi veggono ai 
colpì efpolle di mille difavventure . 
Ma troppo faldì , o miei cari , fbn 
gli argometKi , che le convincono , 
e che al medefimo tempo le riconfor- 
tano a credere avervi una Provviden- 
za rcgolacrìee di tutti quelli appare»-' 


ri (Ufordini : e quanto accade qui in 
terra , tutto accadere per fini , che a 
noi non tocca al prefente d’inveftf- 
gare ; ma che vedranfi poi un giorno 
con alea gioja dei giulli , e con isba- 
lordimento grandiÌTimo dei peccatori . 
Trionfa adelfe , trionfii full’ umiliato 
Ifraelica il'fuperbo Egizio . Giorno 
verrà llabiHto nei gran decreti divi- 
ni , in cui cambiate le forti , rende- 
rà Iddio all’ Ifraelita la meritata mer- 
cede de’ fuoi travagli ; e all’ Egiziano 
kt pena del fuo fallire. Quando fare- 
mo alle fponde dell’ Eritreo , vedremo 
quivi la gente diletta a Dio full’ are- 
nofo lito cantare fellevolmente : e gR 
oppreflfori in oppolko del popol fan- 
te dalie procelìofe acque ingojati ca- 
lare al fondo . Intanto non vi fearr- 
dalezzate, o Crilliani , nel rimirar 
quello popolo , quali da Dio abbando- 
nato all’ implacabii furore de’ fuoi ni- 
mici i i quali ad amaritudiaim perduy 
cebaut vitam eorum operibui durit lati , 
iHeris. Confìderatelo ficcome un 
popolo, cui Dio riparga , c raffina 
nell’ aftlizione , per ricondurlo a fuo 
tempo dentro il paefe abiuto dagli 
avi fuoi , e dolcemente correQK di 
latté, c mele. Incominciamo.: 
Veduto abbiamo, Afcoltanti , nel- 
Li pafilàta lezione qual fatta gente fi 
follerò i rciminillri, eui Faraon dio- 
de il carico di martoriare, e di op- 
primere gl’ Ifracliti : prapo[mt tu ma" 
gtjiroi rp:rum , ut affiigereat tot oueri- 
but. Vediamo in quella i lavori, in 
che gli fteffi Ifracliti eran forzati di 
vivere; o per dir meglio, forzati a 
finir la vita . Non ne parlando la 
Bibbia , fuor folamente con termini ge- 
nerali : cperibut luti , Uteri t : ver- 

rò fponendo quel unto , che mi é 
avvenuto di leggerne fu i facri Imcr- 

pte- 
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preci. Infrà lecófc Egiziane io ero- 1 alcun giumento (poiché ogni cofa il 
vo alfti celebrarfi , come froligj gran- 1 Reai fifeo s’avea ingoiata ) portar do- 
dilTimi le IHramidi ; cosi chiamate , I vevano a carico de’ loro doffi , o tra- 
o Signori , dal Greco : percioc- 1 feinare per forza delle lor braccia t 
chd a guifa di pira, o dir vogliamo I groflTi marmi pefanti , e le querce art- 
di fiamma, da larga bafe fi ergevano 1 nofe. Piangcvol cofa a vedere , Signo 
a quattro faccie , ed in agata punta I ri mici / Veder le umane creature , 
finivano inverfo il ciclo . Torri cran I ficcome beftie mugghiare fono del 
quelle di mole difmifurata, e le mag- 1 giogo , e dilombate cadere per lo cam- 
giori, che a mano fi poli&nfarcJ P‘~ jmino. Vciicr i crudi Egiziani , or fia 
ramiduizoii ne ftrrjire Solino ) Pyra-I con lunghi feudifej, or fia conpun- 
miàct turrei funi , I goh aguzzi affreturlc al confo; fenza 

ultra excelftatem cmntm y tjuee fitti m^ldar loro momento di ripofarfi alcun 
prjlJIr . Grande argomento eflcr debbe j [xaco , o di prender lena. C^c fe tal 
di quella loro incredibile fmiluratez-Jeralollrazio, che fi faccadi coloro, 
za, che al riferire di Erodato, quan-la quali flava il raccogliere, e il pre- 
cunque la lor altezza moncafle ad ot- 1 parar la materia ; penfatc il trifto g^ 
coccnto , c pili piedi ; contnttociò | verno , che fi facea di coloro , che 
dentro il giro delle lor bali avaramente I alla materia medefima davano forma , 
chiudevano le loro-ombre: né n rifa- le mcitevanla in lavorio . Il collocar 
lifleroifolifuH’orizontc, ovveramen- 1 d’ogni pietra , oltre al biflentodi trat- 
te chinaflcro verfo il tramonto , non I fcla a qualunque altezza , coflava ad 
inai gittavanle fuori di fc meddìme , I eflì c rimproveri , e battiture : poiché 
per farne al duro aratore, o al pelle- 1 a giudizio de’ rigidi capomaflri non 
grino fcalmatorifloro, ctcnda? a»»- 1 mai era portane a regola , ncamifuta. 
t>rarum mtafuram tgreftec nuìlat haitnt 1 Ma il laboriofo edilìzio delle Pira- 
umbrat . Checche vogliate voi credere 1 midi altro non era , a dir vero , fuor- 
di tai miracoli : la ftbbrica di quelle I ché una lieve porzione del lor trava- 
moli, per opinion di Giofcflb, unojgUo-. Eflendo parte di Egitto infe- 
fi fil dei meflieri faticofiifimi , inchclconda, c Aerile per le frequenti pa- 
dovevano flruggeifi gli opprelfi Ebrei . I ludi , le quali incolte rendevano le 
Dico , Uditori , mcfticre faticofilTì- 1 campagne ; ed altra magra , ed atfic^ 
ino: imperciocché bifognando al lavoro I eia per mancamento di acque, che ! 
imroenfo immenfa copia di 'pietre, e| innaffìafscro: a tutto ciò fi provvide 
di legname, c di travi , per lame pon- 1 a fole fpefe de’ poveri condannati . 
ti , e armadure , quai noi vediamo I Eflì fcavarc dovevano prrfonde fof- 
ogni giorno negli edifizj , cacciati era- 1 fe , che a lacunofi etmpi fervifsero 
no i miferi [xr le lontane forefte , do- 1 di fcolatoj : eflì per infiniti canali 
ve i picconi , c le accette a grande I condurre il Nilo, c diramarlo, còl- 
ftentoadoprando, fonar facevan di col- 1 vidcrlo_ per mille guife : efsi fabbn- 
pi le valli, ci monti. Allo feooender jear argini altifsimi , che all orgoglio- 
dcgli alberi confiifamentc rccifi , c al | fe piene ^ Ircno , c alle foggette pi** 
diroccare dei balzi , che trabbocchc- 1 nure fervifsero di riparo . Opre 
volmente riunivano dall’ alte vette ; I vofe, il concedo; ma pur nonfoidi- 
inolti di loro a ogni tratto fotco del Ide . Sordida cofa beir era , coccupa- 
fcfo giacevano ftritolati : e rimaneva 1 zion fetcntifsima il ripurgar le citta- 
a vivi la cura di trarre i legni abbat-jdi delle pili vili immondezze : e tfi 
cuti , c i duri maflì divelti , dove il I gran cefloni reeandofelc Tulle fpalle, 
bifogno, e il comando lo richiedeva . I portarle per lungo fpizio dattorno» 
Non avendo buoi, ne cammelli, né ' ingrafsar le terre. Fitti per unto, e 
EeJli Uvm.?zn.ìl. Nj fon»- 
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fommerfl da mane a fera (ì (lavano 
nelle cloache j tra il maggior puzzo, 
clic folle, di fozzc feccie coperti, c 
brucumentc fmaltaci difuccidume. 11 
rcfpirar di quell'aere lìatofo, e gua- 
do recar non dee meraviglia , fé al 
dird'alcuni Scrittori molto autorevo- 
li , mife tra loro una fpcziedi peftilen- 
za , per cui fi aggiunfe a tapini nuova 
materia di lutto, e di amaritudine . Ab- 
bandonati d’umano provvedimento , e 
minor cura incontrando , c minor pie- 
tà , che fé giumenti pur folTcro alla fo- 
ma inutili ; or Tulle vie, or per li col- 
li , or nelle fogne medefìme finian la 
vita: nè agl’ intriditi parenti, nè ai 
dolci amici (1 permetteva di fpargere 
o gualche lagrima a fegno del lor do- 
lore; o qualche pugno di polvere uf- 
fizio edremo ad onore dc’trapadati . 
Là , dove morti cadevono , lafciavan- 
fi i lor cadaveri , podo dei cani not- 
turni, c dei corvi immondi. Alnp^fl 
alioi ( cosi compianfe Filone l’avvi- 
limcnto , e lo feempio della Tua gen- 
te ) aJii pofi aliai pijiiliiitta emaneban- 
tur ; qua! iafepullat praiìcicbaitt . 

A me medefimo increfee di raggi- 
rarmi più a lungo tra quelli guai . Ma 
dopo efpodcle opere, ondeopinaron 
gli Storici , e i Comcntatori , che afflit- 
to fodc, c crociato l’eletto popolo; 
non podb omettere quelle, ch’efprcf- 
famente fi nominano dalla Scrittura : 
operibut luti , laterit • Ordinò a- 
dunque Faraone , che dagli Ebrei fi 
facede adài fornaci: nè già di quelle 
folunto, le quali a cuocer mattoni, 
ma ancor di quelle, chea fardifalfi 
calcina fon dedinate. Condotte que- 
de al lor termine, forzati furono in 
oltre di darvi fuoco, e di nudrirlo 
continuo la notte, e il giorno. Poi 
a proccaciar la materia per le cotture . 
(Xcupazion per fe deflfà , C per le fue 
circoilanze travagliofilTima . Percioc- 
ché U fin del tiranno edèndo fol di 
draziare i lavoratori; non daono a- 
ti opera; , ma da vilidìini fchuvi , 
anzi da duri fommieri dentar dovera- 
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no . Qmlunque fodè* il lor grado , e 
la loro età , giovani frefehi di forze , 
c vecchi logori , e fiacchi per anni 
molti, tutti ad un modo eran media 
impadar la creta . Appena appena pa- 
reva l’aurora in cielo , alle lor cafe 
portavanfi i deputati , c qual fi guida 
la mandra fuori del chiufb , ul col 
dagcllo alla fchiena fpinti venivano i 
miferi a luoghi lor dedinati per le 
faccende . Quivi a ciafeuno adegna- 
vafi preci famcntc il numero de’ matto- 
ni , che dentro il giro del giorno s’ave- 
va a compiere , numero Tempre gran- 
didimo, efupcrioredi molto alle lo- 
ro forze. Uditoli comandamento dei 
barbari fovradanti fpargeanfi todo all’’ 
intorno delle fornaci , ed ivi fcalzi , e 
sbracciati , fotto dei foli più ardenti , 
Tempre nel fango traevano i giorni a- 
mari . Per la qual cofa , piuttodo che 
una brigau di manuali attuofi , era a 
vedere una torma di bedie immon- 
de , quando fe n’ efeon del brago di 
melma lorde, e impadricciate di lo- 
to finfopra il grifo. Mal per colui, 
il cui lavoro non rifpondea fedelmen- 
te alla tadàzione . Al rivedere dei 
conti, fi rivedevano ad edb con node- 
rofi badoni le ^lle ignude , ed afpra- 
mente battevafi da capo a piedi . Tra 
per l’cdremo difagio , tra per Tenor- 
mc fatica , tra per le acerbe pcrcoflTc 
molti ogni giorno infermavano , c ve- 
nian meno. Ma l’ efentarfi perquedo 
dal lavorio era un delitto grandidi- 
rao, per cui all’crgadolo in prima, 
e poi dannati padovano a cruda mor- 
te : fi quii propier Hifirmitaltin labari fe 
fubt’ahtrit , eapitalit naxa jui/icabatu' . 

Niente però di meno, Afcoltanti, 
ciò, che riufeiva agl’lfraeliti più in- 
foflTeribile, era il roflfore , lofeherno, 
e la confufione . A vifitare i lavori 
per lor diporto accorrevano gli Egi- 
ziani : e plma a palnu battendo nel 
rimirarli fifporchi, e cosi avviliti con 
motti amari pungevanli fin dentro al 
cuore : A^ypti affligtbaiit illadcritet 
fij . Ecco , diccan con farcafmo , i 
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difcendenti gloriofì del grande Àbra- 
mo' Ecco i nipoti onorati del Vice- 
ré dell’Egitto 1 Ecco gli adoratori, 
e gli amici del Dio d’ Ifraello !« Eo 
ceLfc pruove, e miracoli ftupendi (Ti- 
mi ci avete voi raccontati del poter 
Tuo . Perché non viene egli adunque a 
predarvi ajuto t Dove dimora egli adef- 
fo? Nella felice terra di Canaan, ci 
dite voi , a prepararvi il ritxjfo ; da- 
poiché morti farete in cotedo lezzo . 

Si appunto quivi, o facrileghi be- 
demroiatori , prepara iddio a Tuoi fede- 
li ricovro , e regno : c a voi non lun- 
ghi da Qe(l^ da preparando nel mare 
T afTogamenco . Veggolo io già fopra 
Tacque dell’Eritreo , accampar veggo- 
lo i turbini , e (e procelle : e aprire 
il veggo per eflè a Tuoi fervi il varco , 
ed innalzar fopra il lido con le vodre 
oda i monumenti gloriofì del lor trion- 
fo . Conforto vero , o miei cari , per 
li figliuoli di Dio . 1 codumi lor , la 
lor fede, la lor pietà piacer non pof- 
fon gran fatto agli amadori del cieco , 
c del folle Egitto . 11 retto viver dei 
giudi egli é un continuo rimprovero , 
e troppo amaro alle feompode manie- 
re de’ libertini . Però é , che i giudi 
al prefentc fon dei mondani la favo- 
la , c la derilione . Sono da loro avvi- 
liti , e proverbiati , ed oppredi . Iddio 
rimira dal cielo quedo , che a noi 
radembra un difordine , e una feon- 
ciattura , Miralo tranquillamente , c 
didimula , e porta in pace tante bc- 
flemmie , che gictanfi contra la Tua 
venerabile Provvidenza. Ma verrà tem- 
po , verrà , quando cambiate le veci , 
potranno i giudi far beffe dei lor mo- 
ledi tniquidimi bedèggiatori ; S»bunt 
)uHi ( ce ne adìcura l5io dello nella 
Sapienza) fiabunt jyfli in magna «»- 
•• flantia adverfut e$t , qui ft angufliave- 
runt . Efulteranno fulla vendetta degli 
empj : né già per empito di turbo- 
lenta padìone, com’ora cfultano gli 
erapj fulToppredlone dei giudi . Eful- 
teran Tantamente pv quello fpirito vc- 
fO di rettitudine , per cui efulterà 


C O N D A. ipj 

Dio medefìmo fulTedermintogiudif> 
fimo dei peccatorii Itttabitur iufiui , 
cumvidcrit vindiSam . Vendetta gran- **• 
de : vendetta atroce : vendetta eter- 
na : vendetta , che dalla bocca degl’ 
empj caverà a forza la confeguenza, 
che allora conofeeranno ( ma indarno ) 
per evidente: ergnerravimus , Kieor- 
rcranno alla loro mente que’ giorni , ’ 

ch’ora edìtraggon si lieti, ccosife- 
devoli: quella oziofamoda, ed inu- 
tile, eh’ edì ora tengono, e fpacciano 
per innocente : quegli fmodati giuo- 
chi, e furiofi, ch’edi ora adblvono 
franchi d’ogni reato ; e rimaranno con- 
vinti d’aver errato : trg» erravimut . 

Le femmine , che alla cudodia veghia- 
vano delle lor cafe , e che negli atti 
occupavanfi di religione ; le dicevamo 
pinzochere : e noi ci riputavamo efièr 
donne di bello fpirito in motteggian- 
do co’ nodri corteggiatori . Edc ora 
fono nel ciclo ; noi nell’ inferno : er- 
ga erravimui-. Vigliacchi noi chia- 
mai^mo coloro , perché dei torti lor 
fatti parean dimentichi : mentre che 
noi bravamente ci facevamo rifpcttarc 
d’ogni perfona . Efsi fon ora tra i 
falvi; noi tra i dannati; er^erravi- 
mut . I.a vita di buon Cridiano la 
credevamo una vita volgare, trida , 
fprcgcvolc , maninconiofa : la vita no- 
dra in oppofìto Tcfaltavamo come ga- 
lante , focievole, dilettofa, ma quel- 
la gli hafollevati agli eterni gaudii ; 
quella ci ha tratti a bruciare tra dam- 
me eterne: erg» erravimui. Ah! di- 
Icttifsimi non affettiamo a cavare tal 
confeguenza , allora quando il cavarla 
non fervirà, che a confonderci, e a 
difpcrarci . Inerentemente caviamola 
con prodtto. Mirando come un erro- 
re, che Tempre pili ci dilunga dal no- 
dro dne , Toz.iofa vita dnora da voi 
condotta; i pafsi nodri voltiamo fo- 
pra il diritto fentiero dell’ Evangelio, 
cheanodro dimoio, ca nodro cor- 
reggimento Iddio ci modra ogni gior- 
no nelle divote perfonc, tra cui|d>^ 
tiamo. £ cosi da . 
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Exod. 1 . Il» 


Eliche rinvidia « c il Hvo* 
re contro gli Ebrei foflè 
la prima pafsione , che do> 
minavafuiranimo del Re 
Egiziano ; c col graziar 
gl’ innocenti di pefi faticofifàmi ci 
pretcndcfiè di ftruggcrli , c di anoi- 
cncarli : contuctociò trar volava da 
«jncfto annientamento Ifraeliàoo, non 
folamente il piacere d’avei^li oppreGi i 
ma tutt’ infieiala Aia gloria , cd il Tao 
vantaggio. 1 difordinati appctin fon 
cottMÌ cmi. Udito avrete ai&i vol- 
te , qualora inndì vi ilare alla divina 
parola > o a reverendi Mifterj di no- 
ftra Fede , improwifamence da un la- 
to levarli un cane ( poiché noia fo 
per qual giunta di lagriraevole iipita 
profiuiazione j i cani ancora A guida- 
no, contro il divieto ^poAolico , 
nelle Chiefe . > Gitnincia egli co* mn- 
»hi, eco’ latrati acutifaimi a intronar | 
f orecchie ; né pii) ci vuole , perche 
di fubito quanti fon cani nel teodpio , 
fi metxcan tuttia bajaK, ei fam’uffi- 
1 } fcotnpiglino , non fenza noia gran-' 
diftima degli Afcoltanti ugualmente, 
« dei Dicitori . Non idtrimenii , o 
ChdRiani., fé una p^óone A deAa a 
ktrarciin cuore, tofto anche l’altre 
nifcaotonfì , ehtniomore. Quindi è, 
che molto pili agevole a trovar rie-! 
ice chi di niun vizio fia reo ; che 
chi d’nn folo abbia l’anima conu- 
minau . Inoonainciò in Faraone adì 
tnAamourfì l’invidia per la felicità,' 
onde fiorivano gl’lfraeliti : trcepopu-' 
Utt fiborum Ifraet multus efl , fcr- 
tur uabis. L’invidia fervi di mantice 
all’ odio , che lo poetò a decretarne 
il difereamento : opprimatuns tas , Ap- 
preiao in fen gli accefe la cupidig- > 

J |ia , che lo ijpinfe a predare le lor | 
òilanze: pnt^fnà eh magifiraxtribu-] 


tmtm » Levofsi in fin la fupcihia t c 
a fole fpefe degli opprefiEiit Ifraeliti 
volle efièr detto dai pofieri gran foro- 
dator di Cittadi , e dà Ihazze arona^ 
mate: aebjicaventnt mhet ttéeraarulef 
rum Pkaraeni Pbitam , ist Ramefftì . 
Cosi d’un vizio nell’ altro prwipìtò 
Faraone: efcir^iio orrendo, e gtov» 
vede documento di quanto potìà ne- 
gli Uomini una pafsion fecoiuiata ne’ 
tuoi principe. L’edificazione pertanto 
delie città fopradctpe , le quali Air» 
no I per gli Ebrei lunga materia , e 
durifskna di travaglio, a noi darà 1* 
argomento di quello facro , e piace- 
vole àntencnimento . Incomindaoio). 

Prima di efaminare qual follerò, e 
di qual maniera le due città, di cui 
parlali nel tefto addotto ; levar coi> 
viene un intoppo , che la vetfion do’ 
Setunca ci mette innanzi . Giuda la 
traduzion , che per ordine di Tolo- 
meo Filadelfo fecero già qne’ dotti 
uomini in linguaggio Greco della ori»- 
ginale divina frittura Ebrea , una 
città terza veggùmo venirci agli oc- 
chi ,. chiamato On , o Eliopoli , che 
dir vegliamo: adificaveruut Cifrati 
Pbaraani, . . Pbitam , (v Rameffet , isa 
0» y tfuae eft EUapa/is . Que£b addi- 
zione non piace al gran Eloaor S. 
Girolamo : e cosi prende a difeorren- 
la co’ Settanta . Al quaranKfinìo pri»- 
ano- del facro Gcnelì , dove le nozze 
racconcanfi di GiuTcppe con Afenette 
figliuola di Putifarrc ; voi vi atoor- 
daee benilTimo con la Volgata dicen- 
do, che quello fuoccno di Giufeppe 
era a que’di Sacerdote nella città d' 
Eliopoli : dedit ilU uuartm Aftnetb ^ 
fibam Ptttipbarif Sacerdatit EJtapakaa . 
Quella 'Eliopoli adunque fin da .quel 
tempo aver doveva nominanza di cit- 
tà egregia i. poiché vi m a, Pontefi». 
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ce de’ Dei Egiziani un perfonaggio 
sfilluftre, edi tanto af&rc-. Or come 
adeilb mi dite , che fabbricata ella 
venne fotto il novello tiranno dagl’ 
irraditi : <tttijìcavtrunlfilit ifratl Pha- 
rniti ... On , qua (fi Elifpoln^ A fc- 
guitar l’opinione di S. Girolamo bi- 
f*gncrcbbc conchiudcrc , Signori miei, 
o che i Settanta in tal paffo hanno 
prefo abbaglio! o cheillor teftopoi 
venne per qualche aggiunta viziato 
de’ chioiatori . Ma ^rciocchè la vcr- 
fionc di que’ grand’ uomini fu fem- 
premai nella Chiefa di fominopefo; 
adopranft comunemente gl’ interpreti 
di trovar modo j onde accordarla pi ut- 
torto con la Volgata . Per la qual 
cofa ricorrono all' un de’ due: o che 
una nuova Eliopoli fbrtcr cortreteiad, 
eriMrc gl’ Ifraellti , diverfa in tutto 
da Eliopoli pili denaro terra ; o a ri- 
ftorare l’antica per qualche rtrano ac- 
cidente agguagliata alfuolo. Potreb- 
be dirfi oltracciò, che nè una nuo- 
va Eliopoli venifTe eretta ; ne rifab- 
bricata l’antica : ma folamente ridot- 
ta a maggior ampiezza , c di mura- 
glie , c di torri ricinta intorno : che 
tanto ancor barterebbe a verificare adi- 
fteaverunt filli ifraet... Elapolim . Nè 
la verfion dei Settanta vcrria a 
contraddire l'cdizion noftra , che fola 
dal Tridentino c propofta , rtccome re- 
gola giurta di nortra Fede ; ma a dar 
vcrria unicamete una ulteriore notizia , 
che dalla nortra Latina non fu curata . 

Or a vedere quai fodero le due 
città dalla Volgata medcfima annove- 
rate, diciamo in prima di Fiton,ef- 
fendo querta la prima nel tcrto ad- 
dotto: itillfic'<vtTU>it filli ljratlPbara>~ 
ni Phitom . Marsham opina , c preten- 
di dimortrare , che querta fia quella 
fteffa, che col proceder degli anni fu 
poi chiamata Pclufio , e che Balbais 
al prefentc vien nominata , porta alla 
foci del Nilo , la pii) orientai delle 
fette , o come altri vogliono delle 
nove , per cui quel fiume fi fcarica 
nei mare Mediterraneo . Ma percioc- 
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chè molto deboli, ficcome oflcrvaJ^ 
Cahnet, fono le con gh letture , bhc 
quefto autore ci adduce del fuo òpi- 
riare ; tal opinione non trova moiri 
feguaci. Prcrtb gli antichi Geografi 
vedefiun braccio del Nilo 3 detto da 
Tolomeo Patemttìea , e da Diodoro 
Siculo Patmicn . Quindi da quella po- 
ca pochirtìma raflbmtglianzai ,che que- 
fta voce ha con Pbtiam ; indotti fts 
rono alcuni ad aver credenza , chic 
appunto fopra quel braccio locata foflt 
a que’ giorni querta città ; e che da 
effa quel braccio acquillaflè il nome . 
A me pili piaccion coloro , i quali 
voglion , cne Fiton fii quella rteffà, 
che Patumos fu poi chiamata da Ero- 
doto, e dal Cellario Eroofoli ; evie- 
ne a dire città albergatrice d’Eroi . 
Ciò, che mi porta afeguirc cotal fen- 
tenza , è la fìtuazionc medefima della 
città . Poich’eflfa è porta alla punta dell’ 
Eritreo, non molto lungi dal luogo, 
dove gl’ Ifracliti poi fecero il gran paf- 
faggio. Non è difficile a credere, chb 
Faraone temendo artài non gli Ebrei 
tentar poterter la fuga verfol’ Arabia , 
e di là pofeia portarfi alla Cananite ; 
infrà la terra di Gertèn , e l’ Arabia 
(leda alzar facefle una piazv.a , la qual 
fervine di freno all’Ebrea nazione ; e 
a fc fervide di guardia , e di ficurez- 
za . Come rompede Iddio le mifure 
del fier tiranno , c la didennata di 
lui politica confondcfsc , aprendo nuo- 
vo cammino miracolofo al fuggitivo 
fuo popolo trionfatore, farà giocon- 
do fpettacolo d’altra rtagione. 

Dopo aver detto di Fiton partiamo 
a fardi Ramefse qualche parola. Sie- 
de ella fopra il canale , di cui poc’ 
anzi dicemmo efser tra gli altri del 
Nilo pili verfo Oriente ; cchc la ter- 
ra di Gefsen divide da quella terra, 
che dagli Storici è detta Delta Egi- 
ziana. Probabilmente fi c quella Ac 
Papremifa da Erodoto vien nomina- 
ta : dove al riferire di lui j era a 
fuoi giorni un gran tempio facrato a 
Marte, e per onor di quell’Jdolofo- 
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lenni fcflc, c magnifiche fi celebra- 
vano. Ciòj che può darqui motivo 
a qualche difiìcoltàrcriccurale* eglic 
il fapcr »che (ìiufeppc findall’ingrcllb 
primiero de'fuoi fratelli inEgictoaf- 
fegnò lor llameflc in abica/ionc : 
Etatribut fuij dtdit babitatioium in 
yE.j>,ypto in optime ttrt/t laco Ramejfes . 
Quindi non ben vedefi , come ella 
dopo tanti anni, vcniflc da bifnipo- 
ti Jfraelitici fabbricata . Facile feio- 
glimento fi c quello , che S. Giro- 
lamo apporta ne’ luoghi Ebraici . Ra- 
mefiè (dilTc il gran Padre, ) che a 
primi tempi era nome d’una Provin- 
cia , la quale Gcflen dicevafi piti vol- 
garmente ; pafsd dappoi ad efler no- 
me d'una città fullc frontiere della 
Provincia medefima edificata . Cosi 
ne’ libri dei Re noi ritroviamo Sama- 
ria , che nome c infieme di regno , e 
di capitale. Ciò, che può porger mo- 
tivo a qualche pratica , ed utile ri- 
fleflione, egli è, Criftiani meicari, 
il confiderare, che dacotcftaRamcf-' 
fes a tanta loro fatica dagli angariati 
Ifraeliti confiituita, ricchi di fpoglie 
Egiziane , e di preda onuRi prelero 
al fine le moflc della gl oriofa lor fu- 
ga dal crudo Egitto. Figura infieme, 
c conforto delle anime tribolate , per 
cui verrà finalmente, ne forfè è lun- 
gi a venire quel di beato , in che 
dai luoghi , ove penano prefentemen- 
te, di gloria piene, e di meriti cele- 
Riali difpieghcran liete il volo al ri- 
pofo eterno.. Tale lo difpicgarono i 
Martiri dalle catafte : tale gli Anaco- 
reti dagli eremi: tale iReligiofi dai 
chioRri : tale quella gran turba di 
anime predcRinate , di cui fu detto a 
Giovanni nella fuaPatmos: bi funi, 
qui venerunt ex ma^na iribuintitne . E 
certo fé vi fiì Santo, che perfentie- 
ro mcn afpro, c men faticofo doveRc 
giun^re al ciclo , fembra , che foffe 
Luigi , di cui fcRcggcrem prfdomane 
l’annua memoria . Oam’ egli in modo 
aRài raro, e aRài fingolarc fu dà Dio 


fatto partecipe: dei privilegi j di cui 
godette nell'orto delle delizie Adamo 
ancora innocente ; cosi egli par , che 
dovcR'e al Paradiso falirc per quella 
Rrada , per cui falito farebbevi Adamo 
ReRb, le qual lacuRodi S.Luigi , ul 
cuRodita egli avcRc la fua innocenza: 
Rrada cofpcrfa di fiori, e difuperne 
foaviRìme contemplazioni . Nientedi- 
meno per quante tribolazioni qucRo 
innocente p^aRaRè, c per quante af- 
prez« , altre dal padre recategli , altre 
da fc procacciate all’incontaminato fuo 
tenero corpicciuolo ; 1’ intenderete , 
A. A., da un Orator (') pili brillan- 
te ; e che faprà meglio efporvcle , cR io 
non faprei . A lui lafciando pertanto il 
ragionar degnamente del gran fogget- 
to , tomo al cammino interrotto della 
lezione,e brevemente ricerco perchè ca- 
gione le due città fopradette dalla frit- 
tura fi appellino Vrbei tnbernaculorum. 
Sopra di che in tre opinioni tra 
lor diverfe partiti io trovo i divini 
Commentatori . Alcuni con TAbulcn- 
fe pretendono, che ne’ due luoghi , 
dove fondate cRè furono dagli Ebrei, 
non altro innanzi vi foR« , fé non fi: 
aperta campagna , dove i paRori gui- 
davano le gregge al pafcolo. E per- 
che il fol vi poteva fmaniofarocnte , 
fpiegar folevano qui le loro tende» 
e fiotto l’ombra a grand’ agio ricove- 
rarli . Da queRe vuole il ToRato , 
che le città edificate l’ appellazione 
fortiRèrodi Tabernacoli . L’altra opi- 
nione edi quegli; che al leRo Ebrea 
ricorrendo , dicon , che legger do- 
vrebbefi Urbes tbefaurtrum : perche da 
F'araon deRinate a cuRodirvi i tefo- 
ri: e forfè quelli , di cui per opra 
de’ perfidi fiioi miniRri fpogìiati ave- 
va in addietro i mefehini Ebrei . Nè 
alla derrata de’ loro mali farebbe Ra- 
ta , a dir vero , una lieve giunta ve- 
dcrfi ’aRretti di fabbricar il ferraglia 
a depredati lor beni , c fiotto gli oc- 
chi mirarfeli paflar di nuovo per in- 
afprimento di lagrime , c di dolorC'* 
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PARTS s 

JjL pili probabile contuttocciò^ giuda 
i Settanta , che leggono Vrbti muaitat ) 
mifembraquefla, o Signori; chefof- 
fero due fortezze a tutta regola fatte 
di quella, qual ella fodè a que’ temp) , 
bellica architettura,pode alle due fron- 
tiere di Gellen, Fiton inverfo l' Ara- 
bia , Ramedès verfo l’ Egitto interio- 
re ; affin di chiuder tra ede gli Ebrei 
cattivi, c adicurarfene in modo che 
ne la fuga tentar unquanco potedèro , 
nc ribellione . Le quali piazze reali 
dalle militari trabacche , (otto cui da- 
va il prefidio , piuttodochc dai pa- 
doral tabernacoli, fur nominate Orbes 
tabernaculotum •. 

Ed ecco cfpoda , e fpiegata l’ afBi- 
zion rrima , onde il crudel Faraone 
tentò di mettere al niente la tìirpe E- 
brea : venne ; fapienter «pprimamus e»r. 
ve farle mulnpUcentur . Ma , che nc av- 
venne però ? Udite, o cari, e impa- 
rate , che v’ ha fu in del Provvidenza, 
che veglia a guardia dei poveri; e che 
dei fagg) del fecolod prende giudeo. 
Quanta magit apprtmebant eoi ; tanto 
ma^u multiplicabantun tra le fatiche, 
c le morti, c le pedilenze ognora pili 
germinavano , e ricrefeevan di numero 
gl’ If/aeliti . Quedo fu drano miraco- 
lo, direte voi. Quedo fu un debito 
vero , ripiglio io , da cui il Signor 
non potevad diCpcnfare . Promedb a- 
veva pili volte di moltiplicare il fuo 
popolo oltre alle delle del cielo, ed 
alle arene , che giaedono in lido al 
mare. Nò, non potea venir manco 
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la fua parola. Queda divina parolaa 
che feminata dapprima fu tratti im- 
mcnfi del nulla fecondo il refe in un 
attimo d’ un mondo intero ; queda 
medeilma fparfa fu gli angheriati If- 
raeliti li moltiplicò tra le dragi , e 
tra le opprelConi : quanta tppri- 
mebant eat ; tanta mogit multipheaban- 
tur . 11 gran prodigio , Afcoltanti , 
che non n puote ammirare badevolmcn- 
tc , e che non puofli comprendere , 
ve ’l dirò io ; che queda eterna parola , 
eternamente immutabile , e indeficien- 
te abbia perduto oggi il credito predo 
i Cridiani: che molti, c molti Cri- 
diani l’er alimentarli > per crefeere , 
per arrichirc fidino più nelle cabale, 
nelle baratterie , nelle frodi , e negli 
fciocchi rigiri del lor cervello, che 
nelle chiare proraede dell’ Evangelio: 
quante pnmum regnum Dei ; iy* bete Mat» 
amala adjicientur v'bu . Ecco diifcn- 
do prodigio di diffidenza . Maeccone 
nel tempo dedb il gadigo, e la giu- 
da cena . Difdirc ad cflì quelle pro- 
medè medefime , di cui non fidano ; 
e poiché viver non vogliono fotto una 
Providenza alimentatrice; ad una pu- 
nitrice Provvidcnzai farli (oggetti , la 
qual travolga di fubito le loro mac- 
chine , c i fili loro recida fulle piti 
belle orditure . Nò , dilettidiini , non 
facciamo a Dìo quedo torto , a noi ' 
quedo danno. Crcdumoallcfue pro- 
medè; fidiamo nell’ amor fuo. Noi 
rifpettiamlo qual padre i ed egli ci 
nudrirà dolcemente come figliuoli v 
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Egreffui efi pe0 bac vir de dama Levi ; iy* eteeepit utearem . Exod. z. 


Eravigliofo ad udire vi 
parrà forfè , o Signori , 
che in tempo di si cru- 
dele oppreflione , quando 
ogni cofa fpirava dolore , 
e lutto ; e quando il non eder na- 
to , o r eder ito fotterra a tipo- 
fare tra r ombre degli avi loro, fem- 


brar poteva agl’ Ifraeliti una gran ven- 
tura ; vi avede pur chi penfadè di 
prender moglie, c acuì di nozze ca- 
ledè , c di fponfalizie . E certo , 
fe i matrimoni d’ allora/odèro dati , 
quai fono foventeniente a dì nodri, 
giorni di lauti banchétti , e di gozzo- 
viglie : anch’ io votrei , dilettiffimi > 

farne 
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iàme con roi qiieda fera gran meravi- 
glia . Ma nell’ oncfta rozzezza di quell’ 
età , come per fini pili retti , cosi con 
pili modelle maniere, c con pii! fan- 
te difpofizion cclebravanfi i maritaggi. 
Mena vali allora moglie, non per mo- 
ftrar ciò , che pofla la pompa , e il 
Idllb ; ma per avere una compagna 
fedele, con cui dividere il pefo della 
famiglia : nè fi mecceva ogni cura ad 
infraicarla di tali, e di tante gale, 
che ad altri piacer potelTe , eccetto a 
quel folamcnce , che l’ avea prefa . Io 
qui fpiegar non mi voglio a maggior 
chiarezza; perche l’umana malizia, 
la quale c giunta a profanare le noz- 
ze da Gefucrillo medefimo, e dalla 
Vergin fua Madre fantificate ; pili fa- 
cilmente potrebbe tornar in peggio i 
miei fenfi , e quanto folli per dire in 
dctellazion degli abufi a poco a poco 
introdotti nel Matrimonio , farlo fog- 
getto di beffe , e di motti indegni . 
Dirowùfolo, dirovvi, che per giu- 
lliflima condannagione del cielo quel 
facro nodo, e foave , il qualdovria 
pur formare il vicendevol conforto di 
chi n’c llrctto: fi cambia in dura ca- 
tena, fiotto cui gemono fpefiò mari- 
to, e moglie, quali due fieri malli- 
ni , che r uno l’ altro fi mordono , e 
fi divorano. Penfino i coniugati, si, 
penfino con qual purezza di cuore , e 
eon qual rettitudine d’ intenzioni an- 
dati fono a ticeverc quello, che dall’ 
Appollolo c detto Gran Sacramento'. 
c quindi conofccran la forgente delle 
gelofie , delle rillc, dei pentimenti, e 
delle loro implacabili diffenfioni: eh’ 
io fenza piti mi rimetto fui tello adot- 
to : egtefftts efl pofi bete vn de ao-no Levi, 
accepit uxorem ; e di cotcllo 'alla 
mi fera nazion Ebrea benaugurato, e 
faufiilTimo maritaggio prendo a mo- 
llrar primamamente il tempo, in cui 
venne fatto ; fecondamente i motivi, 
per cui fii fitto : per terzo poi le pcr- 
fone , tra cui fiì fatto . Incominciamo. 

E quanto al tempo appartiene di 
quelle nozze : avvegnaché il facro 


Storico ne diflfèrifca il racconto dopa 
narrato il principio della feconda acer- 
billìma perfecuzione , e dopo l’ ordi- 
ne dato da Faraone alle madrine Egi- 
ziane di llrozzar tutti nell’ utero i 
bambini Ebrei ; contuttociò dir fi deb- 
be , .'che celebrate effe furono verace- 
mente verfo la fin della prima tribo- 
lazione ; e vale a dire di quella , di 
cui nelle paflàte lezioni tenuto abbia- 
mo aliai lungo ragionamento . Gravifi- 
filma , e per mio avvifo irrefragabi- 
le pruova di ciò affermare fi è que- 
lla : che tre anni inanzi la nafeita di 
Mosè d? quelli CpoG medefimi venu- 
to era alla luce il primogenito Aron- . 
ne , il qual fil il primo Pontefice , co- 
me a fuo tempo vedreuao, del popol 
fanto. Difeorro adunquecosì : Il cru- 
deliffimo editto , che tutti dannava 
all’ acque , quanti dal di della fiera 
promulgazione dimafchil fello nafee- 
vano infra gli Ebrei; le rigorofe ri- 
cerche, che venian fatte ad ogn’ora 
per le famiglie Ifraelitiche di quelli 
bamboli; la difperazione , in cui fu- 
rono i genitori di poter oltre a tre 
mefi tener nafcollo , e appiattato il par- 
goletto Mosé,e la rifoluzion peròprelg 
^ abbandonarlo all’ arbitrio della cor- 
rente ; dan manifielto conofcerc , che 
il primogenito Aronne all’intiraarfi 
del barbaro comandamento era già na- 
to, ed ufeito fuor dell’ infanzia : al- 
trimenti per qual maniera avria potu- 
to il mefehino campar la vita , e venir 
tolto alle zanne dei lupi ingordi ? Io 
certamente, Afcoltanti , non fo ve- 
derlo ; né la divina Scrittura lafciato 
avria d’ indicarcene l’ artifizio , il qua- 
le a grande miracolo dovrebbe aferiver- 
fi . Dal che inficrifeo a ragione , che il 
matrimonio, del quale tcniam difeorfo, 
era già fatto aliai prima , che la tiran- 
nica legge di mazz^erare gl’ infanti folle 
intimata : c prima ancor , che le don- 
ne follèr dal Re fubomate-ad illrozr 
zarli nell’ atto del nafeimento : ellcn- 
do affatto improbabile, che Faraone 
per tanto tempo lafciallcfi aggirarda 

loro i 


PARTE SECONDA. 


loro; e che tarJaflTe la grida fatta al 
fuo popolo : quidquid majcu/ini fexui 
ftatum fuerit ; profieite in flumtn . Ma 
fe fatto era a/Tai prima , dirà taluno : 
perche cagione ne differì il facro Sto- 
rico la narrazione ? Perciocché prima 
di cominciare la ferie di que’ fuccefli , 
che al fol Mosé fi appartengono prin- 
cipalmente ; volle finire la feric^li que’ 
fuccelTi ,che all’ opprefiione Ifraelitica 
fi appartenevano. La qual maniera di 
tefiTcre le narrazioni non può riufeir 
punto nuova a chi c verfato alcun poco 
nella lezione utilifiima dei libri (anti. 

Ballantemente del tempo; ora di- 
ciam dei motivi , ch’ebbcr gli fpofi 
di ftrignerfi a quelle nozze . Egli non 
fu cupidigia di ricca dote ; sì perche 
la femplicità di que’ tempi non richie- 
deva, che la metà ne afiòrbifiequel, 
che a dì noftri fi nomina donnefeo 
mondo , e corredo della novizia ; e 
sì perche i gabellieri del barbaro Fa- 
raone fpogliati avean gl’ Ifraeliti sì fat- 
tamente , che tutti erano llremi di 
ogni follanza . Egli non fiì efferve- 
feenza d’amor profano: sì perch’ef- 
fendo lo fpofo prellò l’età dei fet- 
tanta , e di egual numero d’anni, o 
poco certo minore , eziandio la fpofa, 
già la flagione era andata di quelle 
frafche r e sì perché le fatiche trava- 
gliofilTime , in che la vita traevano 
da mane a fera , aveano fpenta ogni 
voglia di amoreggiare. Oltre a che, 
o cari Afcoltanti , fe alcun viziofo 
appetito il conciliator foffe fiato di 
quelle nozze ; pofiiam noi creder , 
che Iddio le avria dal ciel benedette 
sì largamente, che quindi a fpuntar 
venifie, quafi ib buona radice , la fe- 
licità , e la falvczza del popol fanto > 
Non ptoteH edificio poi il Salvatore, 
c fiì in ogni tempo fchiettifllma ve- 
rità ) non potefl arbor mal» honot fru- 
3ui facert. Figliuoli difcoli, e intol- 
leranti del freno , di chi tener li vor- 
reblx fui buon fenderò : figliuoli in- 
docili, a cui fiillar non fi puote prin- 
cipio alcuno di ferino, e di probità: 


figliuoli ingrati, che di amarezza, e 
di lutto paìcon la urda vecchiaia de’ 
genitori : figliuoli inconfiderati ,a cui 
utia cieca paffionc continuamente pre- 
cipiu in mille brighe ; figliuoli feia- 
lacquatori, i quali la lor legittima , 
anzi l’eredità tutta degli avi hanno 
impegnata ancor prima di poìTederla ; 
ecco i bei frutti , che nafeono dai 
maritaggi , che per traff orto fi ftrin- 
fcro d’ amor lafcivo . Scambievoli an- 
tipatie , a cui fi cerca d’ altronde il 
compenfamento : continui cruccj , che 
traggono a fcandalofi divorzj : fune- 
fieliti, che portano ad un totale efier- 
minio : pretenfion vane , c boriofedi 
un trattamento più fplcndido , di quel , 
chefoffranl’ entrate, ov veramente eh’ 
efiga la condizione ; ecco i bei frutti , 
che nafeono dai maritaggi , a cui fer- 
vi di mezzana la cupidigia. Pfcundn 
culp t C arrofiifeomi d’ avere a rimpro- 
verare i Crifiiani con le parole , e 
coi fenfi d’ttn infedele) fiecundaeul- «w. 
pit fxiuU nupttat primum inquinav:- 
re : hoc f^nte derivata eladei in pa~ 
tnam , p pulumque flaxit . 

Niente di quello intervenne nel 
matrimonio , o Signori , di cui parlia- 
mo : ne d’ altro certo non fu motivo il 
contrarlo , fe non fe viva fiducia nel- 
le promefié già fatte da Dio ad Àbra- 
mo . A quello gran Patriarca , pa- 
recchi fecoli prima , che fuccedefiè , 
predetta aveva il Signore la ferviti!, 
onde i fuoi tardi nipoti afioggettati 
verrebbono nell' Egitto : Scita pneno- c«. 
[ceni, quod peregrinum futurum fie /ir- 
men tuum in terra non fua , fnbìtcient 
eoi fervituti, Ì 9 > aff/.gent tot quadnn- 
tentii annii . Predetto avea tutt’ in- 
fierae , che dojjo il corfo d' una fi 
lunga afflizione egli farebbe vendetta 
degli oppreffori; e che il fuo popo- 
lo fciolto di fchiavitudine ricondur- 
rebbe di nuovo alla Cananite , nemi- 
ga povero , e gramo , qual n’ era 
ufeito , ma di dovizie, e d’armenti 
ben provveduto: verumtamen gentem', 
cui jervitari funi , ego judicabo : iy> 

pofl 
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polì bjsc egrtdUntur cum maina fub- 
fiantia, C^|cfta divina promcflà con- 
folatricc era o^iimi preffb il popolo 
fi divulgau, che non vi aveva Ifrac' 
lita, che T ignoraflè. Di quella gli 
avi i ni)x>ci ^ di quella i padri aoi- 
maefiravano i lor figliuoli ; ed era 
quella l’ credicà più preziofa , la qua- 
le i capi di cafa di tramandare ai 
lor polleri fi adoperavano . Sappiate 
dicevan elli fovente alle lor famiglie : 
(ed oh! felicilUmo il CriHiancCmo, 
fe con sì fatti difeorfi i genitori ciu- 
callcro i lor figliuoli) Tappiate, che 
quello Egitto npn c per noi , che un 
efiglio, dove pellegrinarono gli avo- 
li : e dove pellegriniamo ancor noi, 
finche a Dio piaccia di trarci alla 
nollra patria : la patria nollra fi c 
Canaan , terra di mele corrente , c 
di puro latte . Quivi ri^xaTano l’ offa 
dei maggior nofiri ; e là tener noi 
dobbiamo Tempre mai fiOà i penfie- 
ri , e rivolto il cuore . Non ci lafcia- 
mo adefearc da quello paefe dira- 
mo, a maggior beni fiam nati, e a 
miglior fortuna. Duriamo dunque al 
travaglio : c. a liete cofe ferbiamoci 
collantemente. Or quelli oracoli fa- 
crofanti, fc mai altre volte , dove- 
van certo più fpcllb rammemorai fi nel 
tempo della fpieuta affiiz.ione , ficco- 
mc r unico follcntamento , c il più 
efficace rimedio di tanti guai . 11 gi- 
ro dei quattro fecoli già profetati ad 
Abramo per le tre parti era corfo, ed 
oggimai avvicinavafi il compimen- 
to. Ciafiruno fperar poteva, che dal 
fuo fangùe folle per nafccrc al fine il 
liberatore. Ciafeuno mandava fuppli- 
che per afiTretiarne dal cielo T avveni- 
mento » Ma più di tutti pregava^ il 
novello fpofo ; a cui , come racconu 
Giiifcppe , Dio parve in fogno; nc fola- 
mente gli rinnovò le pronaellc fovrac* 
cerniate ; nu ancor gli dille , ellcr lui 
l’uomo trafcelto a ingenerar tra non 
molto il condottier del fuo popolo, e il 
falvatorc.Quindia parlar propriaméte, 
quello foriunatifiìmo maritaggio cfiTet- 
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to fu folamcted’ una vivi(riroafcdc,c d’ 
una particolar vocazione delSignordio. 

E ^r dir vero, oCrilliani, fc fia- 
to v’ ha , o condizione di vita uma- 
na,in cui nelTuno avviluppar fi dovreb- 
be fenza chiamata del ciclo ben ma- 
nifefla : fuor d’ogni dubbio c lo fia- 
to matrimoniale . Lafeiamo Ilare i pe- 
ricoli, di che c ricinto, e le obbi- 
gazioni firettilTìmc, che j>orta foco; 
c quello folo per ora confidcriamo , 
eh’ egli non é dilTolubilc , fuorché per 
rnorte . Dappoiché quello dapprima * ' 
civil contratto venne da Grillo eleva- 
to ad elT.rc Sacramento , voi lo fa- 
petc, Afcoltanti, egli ha actjuillaia^ 
c mantiene una tal fermezza, per cui 
non avvi nel rapndo perfona alcuna , 
che romper j^ofia , nc fcioglicrc il fil- 
erò nodo. Nella Mofaica legge il Si- 
gnore per condifcenderc alla durezza 
di quel reo popolo, e facile a calci- 
trare, permettea Ipr Io disbrigarli del- 
le lor mogli, qualora quelle per qual- 
che vizio di animo, ovver di corpo 
non incontraflèro il genio dei lor ma- 
riti . bla nella Chiefa Cattolica ri- 
tornò Dio il matrimonio a quello fiato 
primiero, in cui nel Paradifo terrc- 
ftre fù infiituito : e rinnovò il gran 
precetto; quoJ Deus conlunnìt^ homo Ma ^tarr. 
feparct . I ripudj fon già interdetti ; ‘®* 
e i coniugati al prefente pofibn di let- 
to dividerli , ma non di vincolo . Ri- 
conofeiuto che lia una volta il ma- 
trimonio l’er valido , e per confumato , 
non ci ha (dicca) che la morte, la 
quale polTa por termine a tal martirio . ' 

In quocumque loco (ancora nel cafo 
noftro li avvera con proporzione ciò, 
che alTcri l’Eccleliafte della nonmgi 
terminabile eternit^} in quocumque It' ^ 
ce ceciderit liinum , ibi Crit . Voi, o 
femmina, eletto avete un marito per 
iracondia violento, per avarizia for- 
dido , per giuoco fciplacquatore , per 
falfc iinjnaginazionigclofo, pcrnoja 
di avervi prefa difamorafo . Quefia c 
una croce i^nofa ; non vel contendo . 

Ma fu ul croce vi converrà di penare 

JìnQ 
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Rno alk ceneri: ibi tris. Voi,oma- 

' rito, ftretto vi fletè i una donna fu- 
pcrba , vana , e indomabile , capriccio- 
fa , amante fol del bel tempo ; fe pu- 
re in altri obbietti non colloca il cuo- 
re infido. Qucfto é un travaglio infof- 
fribile ; rei concedo . Ma non v’ ha 
fcampo veruno , nc futterfuggio : ibi 
iris. Allorché il collo mette (ìe fotto 
del giogo; non ne vadefte l’afprczfci: 

• perciocché tutto infioravanlo amori , 
t vm .\ . I fiori fon già caduti , e il 
voftro giogo al prefentc non è , che 
«ogo: giogo, che macera, efgrava 
fmodatamente . Ma feuotcr pili non fi 
puote: comunque duro , eincrefeevo- 
le, convicn portarlo; ibi i<i$. C^al 
confeguenra vuol trarfi dal fin qui 
detto f Io non dirò , Afcoltatori , quel- 
la , che traflèr gliAppoftoli del Sal- 

Mmii. vatore : fi ita tji biminii eakjja rum ma- 
Jirri, eyptd’.t nin nuben : fefacilcofa 
d Tcrrarc nei matrimoni , e feglier- 
ror ivi prefi non han rimedio ; mi- 
glior configlio fi c adunque lo ftarfi 
celibe. Non dico qucfto ,oChrifliani: 
perciocché a pochi é conceduto il com- 

Uii, prendere tal verità ; mn omnei cpiunt 
rerbam tftuJ. Dico, che all’elezion 
d’uno fiato fi pcrigliofo premettere fi 
dovrebbono le piiifenfate, e più fan- 
te difpofizioni . Dico, che niuno ap- 
pigliate vi fi dovrebbe , fc non fe al- 
lora , che vi fi fente chiamato con 
evidenza da Dio . Perciocché egli é 
folamente a quefia vocaaionc divina, 
a cui va aggiunu 1’ unz.ione di quel- 
la grazia , che raddolcir puoce un gio- 
go cosi pefante. Allora un tribolato 
manto, allora una moglie afiìitcagii- 
tar fi poflbnoa’piedi dei facri altari; 
e dire a Dio con fiducia ; voi cari- 
cati ci avete di quefio pefo ; voi ci 
reggete a portarlo pazientemente . Né 
il bangnifllrao Ididio difdiràloro in 

\,CcT. ul cafola iua afitfienza ; fidtisi Deus, 

• jiJehs , ijiii ninpa'ietu- v»‘ leuiarsfupra 
Il , quisipite/iu . Ma tuefii ajuti fu- 
perni ; ma quefia particolap amorevole 
ProvvidiUiza , come fperarc la pofib- 
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no que’ mondani , che ciecamente fi 
gittarto alla catena» che in un affare 
si grande , e di tal rilievo altra con- 
figliatrice non vogliono , che la pafTio- 
nc ? quegli, che al matrimonio difpon- 
gonfii con mille eccefll? quegli, che 
quali chiafll , e invereconde conver- 
fazioni mancafièro nel nofiro fecole, 
ad amoreggiar fi conducono fin nelle 
Chiefe > Cenando cofioro per altade- 
foKazione faran poi un giorno cofiret- 
ti a disfogarfi con Dio, ed a cercar 
da lui folo conforto , c pace, allora 
Iddio giuftamente potrà da fc difcac- 
ciarli con queir amaro rifiuto : amba- ,, 
iati 1 » tumine igrsis vefiii , in fiam- li. 
m*s , ^uas Juceerdillii . Se quefio ma- 
riul fuoco l’avefii acoefo io medeft- 
mo , s’io foffi fiato l’ autore di que- 
fte nozze : a me ftarebbe al prefente' 
r agcvolaryenc i pefi , e il mitigare 
que’ crucci , che vi tormentano . Ma 
quefio incendio lo fufeitafie voi fief- 
fi ; di quelle fiamme fierminatrici' , 
ad onta mia, e con mio oltraggio, 
fin nc’mici templi venifie a cercare il 
pafcolo. in elfo adunque ftruggetevi , 
eh io V abbandono • ambulate sn fhm- 
mis , quas facrendi/iis . Nell’ira mia , 
e nel mio fdegno acccndefie la vo- 
ftra fiaccola coniugale ? or quefia v’ar- 
da , cconfumivi fino alla morte .* am- 
balate sn jiarniriis , quiti fureed-jiis . E* 
deflà, il veggo, un’immagine di qucl- 
l’inferno , dove trarranvi alla fine l'ar- 
rabbiate vofirc difeordie , c le conti- 
nue fcambievoli infedelià . Ma quello 
inferno , fe 1’ elcggcfie voi ftefsi , 
fenza curare d’ intendere il voler 
mio ; folfricel pure infelici , fenza 
afpettar di riceverne da me foccor- 
fo: ambulate in lums ne tgnis vejiri , iyi 
in flammis , quas furrtndiflis . 

Per compimento della propofta ma- 
teria , mi rimarrebbe a parlare de’con- 
traenti: ma perché ciò porterebbemi 
a gran lunghezza ; io mi riferbo il 
parlarne nella vegnente lezióne ; fe 
mi farete cortcfi dell’onorata, c be- 
nigna prefenza Vofira . 
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LEZIONE XIII. 

EgrelJtti tfi psfi bae tur it inno Levi , Ì9> «ceepit mcarem ^irpìt fua . 

Exod. 2 . 1 . 


Iccomc neiraltre cofe ap- 
parcencnci alcodirniCj e 
wLtmTw rcli^onc ftati vi fon 
KjBl.T ^^8^* fpiricio troppo ri- 
Uf4BW3 gidi, ch’anno voluto ag- 
gravarle fuor del dovere : o troppo 
al genio indulgenti , ch'anno voluto 
oltremodo impiacevolirle ; cosi , o 
Cridiani , è avvenuto del Matrimonio. 
Alcuni furono ad cfìTo contrari tanto , 
che qual delitto gravifllmo lo dcte- 
fiarono : e a predicare fi pofero aper- 
tamente , che il celebrare contratto 
matrimoniale è un obbligarfi di vive- 
re in difpetto a Dio , c un fabbricar- 
fi la propia riprovazione. Tale fi fu 
lo fpropofitodi alcuni Eretici cogno- 
minati Adamiti > che venne poi rav- 
vivato dai Manichei j e da lor podo 
in pid credito , e in maggior corfo . 
Altri per lo contrario infegnarono^ 
che il Matrimonio , non folamente va 
libero d’ ogni peccato ; ma che pecca- 
to farebbe, e peccato enorme oppodo 
direttamente alla legge e naturale , e 
divina il confacrar fe medefimo al 
celibato. Queda fi fu T Ercfia degli 
ultimi Novatori , la quale nel Setten- 
trione , ove nacque , fè tal rovina , 
che' tutti atterrò i Conventi degli Or- 
dini regolari, e vuotò i Chiodri di 
Vergini facrate a Dio . Per tal ma- 
niera i ribaldi ocon l’odiare le noz- 
ze foverchiamente ; o con ramare le 
femmine pid delle nozze , caduti fono 
in errori pcrtinaciflìmi : lafciando a 
noi documento , che perigliofo ugual- 
mente dimar fi debbe e 1 eflèr troppo 
fevero, el’efièr troppo piacevole ncl- 
T opinioni . Contro amendue quedi 
generi di veleno ci porge Paolo l’an- 
tidoto nelle divine fue Lettere fcritte 
a Corinti : Perciocché quivi contra 
.degli Adamiti egli infegna oonv’cf- 


fer colpa veruna nel Matrimonio ; 
non peccai , fi uubat ; E contra dei i. Ctr. 
Novatori configlia , ficcome a Diot-I*- 
pid gradevole, il celibato: de Virgin 
nibui preeeeptum Domini non babeo ; 
confihum autim do . Contro amendue 
quede claifi di fedduttori abbiamo 
nella Scrittura gli efempj de’ primi 
tempi : efemp) d’uomini fanti , e cari 
a Dio per maniera afiài Angolare . 
Imperciocché alla verginità confacra--^*4»fc 
ronfi perpetuamente un Giofué , ed,^^ 
un Elia: e alfacronodo matrimonia- 
le fi drinfero i perfonaggi pid cele-L.» 
bri del popol fanto . Tra quedi fu- 
ron gli (pofi di cui nella palfiita le-^C% 
zione io vi promifi di fare qualche •• ** 
parola; e di cui debbo, ad alibi vere 
la mia fede , nella prefente tenervi 
ragionamento . 

Ecnché Mosé in quedo capo non 
meta il nome dei due fantidimi fpo- 
fi, fcelti da Dio a dover efifèrc fuoi 

g enitori; niente però di meno nel fe- 
o di quedo libro ci fa fapere , che 
Amramo era chiamato il marito , e 
che Jocabedda la moglie fi nominava : 
Acrtpu àmram morem Jocbabed ps~ 
trutiem fuam ; f peperà ei MoyjeUf 
{y> Aarou. Che foder ambo prodotti 
dal fangue illudre di Levi terzogeni- 
to di Giacobbe , non può negarli , 
Afcoltanti ; e manifedo apparifee dal- 
le citate parole : egreffut efi vir de 
domo Levi ; aecepit uuorem fiirpit 
fuee . II primo dubÙo , che muovere 
fi potrebbe ; egli é , Uditori , fe Am- 
ramo fodc nipote immediato del fan- 
to Levi ; ovveramente nipote , e for- 
fè ancor bifnipoce di fuo figliuolo . 

Ma perciocché la difamina di quedo 
punto mi avvolgerebbe anzi tempo in 
una delle pii) brigofe quidioni, che 
fi agiti tra facri Interpreti-' evale a 
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Aire negli anni della dimora Ifracliti- 
ca nell' Egitto; io mi riferboil trac- 
urne ( fcncavrò voglia ) alloraquati- 
do arrivati al dodicefìmo capo di que- 
fto libro in quelle facre parole c’im- 
batteremo : Habitatto autem plnrum 
Unti, quq .ptrmffttftruB/ in ÀE^gi/ptt , 
juit quédriHgtHtorum trigintJ anmrum. 

11 fecondo dubbio ci nafee dalle 
diverfe verdoni della Scrittura . Per- 
ciocciiè dove leggiamo nella Volgau 
Mcepit Amram uxottHt Jtcké/beà pajritt- 
Itm fktm : in tuuy i codici Ebrei d 
trova ferino Dodtf« : che propriamente 
lìgnidca amttani fuatn : Per la qual cofa 
in due opinioni dividond gli Efp''odio- 
ri : volendo alcuni di loro , che Xjio- 
edbedda fode eugin» di Amrarao ; cd 
altri per lo contrario , eh* folle fua ti« 
paterna . Della prima fono il Lkano , 
il Pererio > c infra molti altri il Salia- 
no, il qual la chiama commumlfimam , 
verifimamque ftMienttam . Nella fecon- 
da c il Toftato , Uguale par, chcrinv 
proveri $. Girolaiho di non aver ben 
tradotto dal ledoEbreo patrutlcM fuan ; 
da cui tradur d doveva amitam fuaat . 
Ma fofse zia , ovver cugina C che po- 
co monu , a mio credere , 1* irabaraz- 
zarfene )certpè, che quelli due fpod 
crai! tra lor confanguinei in fecondo 
grado. Quindi allo fcrupolofo Calvi- 
no fifone venne del cencio," che per 
grandilTimo fcandolo didorfe il mufo : 
c come incelhiofo ebbe a fchifo tal ma- 
trimonio . Quella nerilTuna macchia , 
che il tridoEretico impone a quedi 
due fàmodlTiroi perfortaggj , m’apre, 
o^ Signori , la urada ad efaminare , 
fc la confanguinitàdi que’ giorni fof- 
fc impedimento alle nozze, come le 
fcuole favellano , dirimente . 

Qunto al primo grado di confan- 
guimtà in Enea retta , Ikpome c quel- 
la , che pafsa tra padre , e dglia , e 
tra il figliuolo > • la nudre ; infegna- 
no comunemente t Dottori, che per 
diritto inviolabile della natura fti in 
ogni tempo di odacolo al matrimo- 
nie: conciof&aché in fc contenga tal 
Riff/ LnitMÌ . Pan. II. 


SECONDA, 


UH POC- 
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indecenza , che le nazioni del mon- 
do, benché idolatre, l’abbiano fem- 
prc ammirato con abbominio. Segno 
cvidciue ( edì dicono ) che l’umani- 
tà, e la ragione da ali nozze rifug- 
ge , c nc fencc orrore . Che fc i Per- 
fian le permifero nel loro Impero ; 
furon {^rò avuti a fcliifo qual geme 
barbara , c dal ouon fenfo comune 
degenerante: ond’ebbe a dir 
a, che non fu cerco il più 
nè il più modedo : » 

Nafcaiur magna/ ex Geli/ , matrif- ' 
que ntjand» 

Canjugi» , ipa difeat Verficum aruf- Catal, 

p/f />•>»} rv'z 

Nam tfiagims ex maire , ^ gnató ma . 
nafeatar opcrtet. 

Si vera tfi Perfarum impia religia, 
Quedo divieto medclìmo della natura 
da molti dendefi ancora al primo gra- 
do di quella linea, che dai Dottori 
fi nomina traverfalc ; qual’ è l’ unio- 
ne, che corre tra le forclle, c i fra- 
telli. Che fc al principio del mondo 
fi concedette a codoro il far tra fé 
matrimonio , fù fol perche Iddio Pa- 
drone, cd arbitro della natura aveva 
allor dirpenfaco da queda legge ; ac- 
ciocché il genere umano fi propagadc. 

Suppoda la qual fentenza , piacevoi 
cofa {aravvi , ficoome io penfo , fin- ^ 
vedigar quanto tempo durade quel 
privilegio , o vogliam dir quella pri- 
ma dif^nfazione . Infino a giorni di 
Abramo , dicono alcuni . Quedo fan- 
tidlrao Patriarca rimproverato alta- 
mente da Abimelccco dominatore di 
Gerrara , perché dilTimuIato aveva . 
che Sara fede fua moglie; e perche 
in cambio avea fparfo lei edere fua 
forclla ; fenza fmarrirfi rìfixafe : Ver» 

{arar mea eft , filia palrit mei,,., 
duxi tam in uxorem ? Ella é Verace- 
mente , o Signore , forelU mia , fi- 
glia del mio medefimo padre ; ed bol- 
la prefa a conforte , fon gii molti 
anni . Che fc ciò tacqui finora , H • • 
feci fol per timore, di non venir tm-^ 
cidato dq, chi invaghito fi fode dell* '' 

■O avve- 
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avvenenza rariHìma di queiia donna. 
Dunque, ripigliano, dunque i* non 
vogliam di bugiardo tacciar Àbramo , 
ci convien dir, ch’ella fofl'c forella 
fua ; c fe tacciar noi vogliamo d’ in- 
ceduoro, ci convien dir, cbeduraf* 
fe il divino indulto . Infcgnan altri 
in oppofito , che /atta , che fu nel 
mondo una propagazion fufficicntc 
dell’ uman genere , e però tolto il bi- 
fogno di maritarli a tal uopo con le 
forelle ; tornò tantolto a rivivere il 
naturale precetto; e cho il divin pri- 
vilegio. quivi ebbe termine . E perche 
prima d’ Abramo quello propagamen- 
to era fatto ballevolaicntc ; che mol- 
to prima d’Àbramo avelie Iddio ri- 
vocata tal facoltà . Nc però quindi 
feguirne f un dei due fcoiicj ; che il 
Patriarca fantiUlmo chiamarli debba 
o mietitor di menzogne, o violator 
delle leggi della natura . Conciollìa- 
chc, giulta l’ufo del popol Tanto, fi 
nominalTer forelle tutte le femmine 
aventi uno dedb fangue ; c molto pili 
le nipoti j quale per clTi era Sara rim- 
petto Àbramo . Cosi leggiamo, che 
ìfacco chiamò forella Rebecca , quan- 
^ tunque folTe figliuola di fuo cugino: 
c Abramo llellb chiamò fratello il 
buon Lot, quamunque folfe figliuolo 
di fuo fratello . L’aggiunger poi, che 
fè Abramo , che non folamente j;ra 
Sara forella fua ; ma eh’ era in oltre 
figliuola del fuo medcfimo padre /e- 
w mta tft: fitta patrit mei x ciò pa- 
rimente era detto con verità , percioc- 
ché il nome di padre foleva darfi an- 
co agli avoli , ed ai bifavoli : e quel 
dw figlio a urdilllmi pronipoti ; Ib 
che provar fi potrebbe per molti efem- 
pj . Quello c il difeorfo di quegli , 
h quali voglion , che il celebrar matri- 
monio tra le forelle , e i fratelli fia con- 
tro il ius mturale : e che la difpenfa- 
zion da Diodata di celebrarli, prima 
del tempo d'Àbramo fofTè iu al niente. 

Ma checché fia , dilettilfimi , di tal 
fentenza; certo fi é, e corauniifhno 
inirà i Teologi, che fclaconfangui- 
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ni'tà in altri gradi divenne poi impe« 
diinento, qual noi die iaro dirimente t 
allora folo il divenne , poiclié a Dia 
piacque con pofitito decreto di collau- 
dar nel Levitico, che così folTè. il ' 
qual precetto col terminar dell’ Ebrai- 
che legalità faria celiato ne’giorni dell* c 
Evangclio;fe la CauolicaChiefa aven- 
te autorità di ciò' fare, (icr retto fin 
non r avvellè ravvalorato , c ad altri 
gradi difiefo oltre ai vietati nel po- 
polo Ifraelitico . 

Da quella lunga., ma non inutile, 
né forfè a voi difgraileyole difgrefllone 
torniamo adefib, o Signori’, all’in- 
tenta nollro ; è rifpondiamo a Cai vi- 
no , che Giocabedda , ed Amramo in- 
colpò d’ incedo; e che trattò d’ illc- 
gitimi i due fi gran perfonaggi Mo- 
•sé, ed Aronne . Perchè ciò fbfié , 
che vuole il pcrverfo Eretico ; bifo 
gnerebbe, che allora , quando i due 
-fpolì fi firinfero a nuzzial vincolo, ^ 
la confanguinità , la quai palla tra zia 
c nipote, o di natura fua, o per po- 
sitiva legge divina folle impedimento 
annullante quello contratto . Ma co- 
me dal fin qui detto apparifee , natu- 
ralmente non l’ era ; e per pofitiva leg- 
ge divina cominciò ad cllerlo dopo 
r ufeita del popolo dall’ Egitto ; quan- 
do il Signore ordinò lurpnuttmeinf»- 4,,,* 
torti p-itris tut MOM dtfcoperitj , Dun- 
que e leggittirae furono cotelle noz- 
ze , e fur legittimi i figli , che d* ef- 
fe nacquero . E ciò lìa detto , o. Si- 
gnori , in fuppofizione , che Giocabed- 
da fia fiata , come pretendono molti, 
la zia d’ Amramo . Ma la più veM 
opinione, e la piu comune è, ch’el- 
la fofife cugina : grado di confanguini- 
tà , che neppur dopoil Levitico non 
annullava le nozze tra gf ifraelitf: e 
folamente le annulla per Ecckfialtica 
lesse preffb i Crifiiani . Dico più ve- ' • 
ra opinione : fi perchè tale la chiama- 
no e Li Volgata edizione ; acuptt A/»*- 
ram uttorem J r-ebaied patme/tm f marni 
e la rerfion dei Settanu più chiara- 
mente : tKcepit Avram tpfam Jaebaktà 
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jUiam fratru patri/ fui : e fi perché 
il fondamento piti vigorofo^ fu cui 
s’appoggùn gli autori della contraria 
fcntcnza , non c fi faldo , « fi fer- 
mo, com'ein pcnfano. il fondamen- 
to pili valido è la voce Ooddrj , dall’ 
altra D»d , che figoifica frate! del pa- 
dre . Ma come macfirevolmcnte -ri- 
flette Marco Marino, ed altri ancòr 
peritifiìmi dell' Ebrea ling6a , quello 
vocabolo Dad ha una lignificazione piti 
ampia , e piti univcrfale ; anzi princi- 
palmente lignifica amare y amato, ed. 
amico. Ora pafi'anJo per l’ordinario 
amor grande tra i zii , e i nipoti , e 
tra i cugini, e cugini, ilfopradetto 
vocabolo dalla Tua ampiezza venne ; 
riflretto a lignificare in ifpeziale ma- 
niera il cugino , e il zio : ne fi può' 
dir, che fignifichi pili l’un , che l’al- 
tro . Dovendo noi dunque Ilare alla 
Volga» edizione letteralmente , quan- 
do ragione tortilfima non ci collringa 
alle volte d’ interpretarla in fenfoalie- 
no da quello , che fiionano le paro- 
le ! ne tal ragion non efièndoci nel 
cafonollro; egli i'da dif veramente, 
che Giocabedda fofi'e cugina di Amra- 
rao , non zia di lui : aceeptt Amram 
uxorem Jocbjbed patruelem fuam. 

Per terminar la lezione con qual- 
che a voi profittevole moralitd , ri- 
flettete meco, o Signori, che il buon 
Amramo, al riferir di Giufeppe , uno 
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era di que’divoti Ifraeliti, che nella 
dura alliizione, dove era n polli , fer- 
ventemente , e ogni giorno pregava 
Dio , che di mandar li degnafle il li- 
beratorc.Ora mirate mifericordia gran- 
diflìma inverfo a lui praticata, e mi- 
racolofa forza invincibile della orazio- 
ne. Non folamente venne efaudito il 
Tanto uomo di quello , che a tanta 
illanza chiedeva ; ma fcelto venne egli 
ftelTo a ingenerar del fuo fangue il 
liberatore. Quindi l'orazione a ragio- 
ne dai Tanti-Padri s' intitola onniflb- 
"tente : imperciocckc non v’ ha coTa , 
cl)’ ella non polla ; nè non v’ ha olla- 
colo alcuno, che non Tormonti . On- 
.nipotenza, che in lei rifondefi dalle 
promefle infalfibili, e chiaramente a 
noi fatte da GeTucrillo : qu/dquid orato- 
ter pstint j eredito , quia accipiettt . 
Quella apprendiamo , o miei cari, que- 
la apprendiamo ad uTarqfrequentemc|if^ 
te"; quella ad uTare dtvoumente; tiuoa 
Ha ad uTare fidugialmente ; e avre- 
mo in ella il fovvenimcnto alle nollrc 
neceflità , il corregimcnto dc'nollri 
viz) , la vittoria degli^Tpirituali ni- 
mìci nollri , e il pili efficace mezzo, 
e il pili certo, onde arrivare poi un 
giorno , dopo i travagli , c le guerre 
di quella vita, a trionfar lietamente, 
e a regnar con Grillo: vigilate omni 
tempore orantei , ut digui babeamini 
ftare ante filium homiiiit, 

N E XIV. 


Dixit autem Rex obfietricibui Hrbreeorum ; quando ebftetricabìtii 
Bebraat Exod. c. i. 15. 



Llor che 1 * uomo accecato 
dalla paflione ollinata- 
mente fi impegna a vo- 
lere il male ; e mette in 
quello il fuo fine, c la 
gloria Tua ; non ci ha riparo , nè 
oflacolo , eh’ ei non Tormonti : nè 
legge umana , o divina , ch’ei non 
calpclli , per giungere al compimen- 
to de’ folli Tuoi, e ftrabocchevoltde- 


fiiderj. Mirate nelle campagne diSe- 
naar accolti gli uomini infieme per 
fabbricar la gran torre di Babilonia . 
Molto faticofiflìma è l’ opera , e dif- 
pcndioTa . Avranno gli empj a lan- 
guire or Torto i foli più ardenti ; Qr 
lotto i pefi continui, di che vcrran 
caricati fmodatamente . Ma tutto , 
dice il Signore , fopporteran con 
piacere ; purché riefeano al termine 
O 1 divi- 
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divtfato: C9ptrunt btc fitcrr;; ntede- 
s etj’itati»iub»i fnis d»nce cas 
afert c»>npkant . Di ut cfempio a 
^an numero furono in ogni ecà , e 
in ogni luogo gl’ iraicacori ! e voi ^ 
iiccome più pratici, ch’io non fono, 
degli accidenti del mondo , di akuni 
forfè faprete de’ noftri giorni , i quali 
foriofamencc fcialacquano onore , e ro- 
ba ; purché gl' impegni fofiengano , e i 
puntigli loro . Ma fenza ufcir del Sog- 
getto , che prefo abbiamo a trattare 
nèlle lezioni : uno di tjuèfti fpiriri 
ioni , o a din piii-vero , fernctici , e 
peninaci , fu certamente Faraone ti- 
ran d’ Egitto . Veggendo cofìui gli 
Ebrei multipltcar tanto pii) , quanto 
pài il trillo adopravafl ad ellerminar- 
Ij ; dovea tornare in fe llefl!b, e ri- 
conoscere al fine quella divina Poten- 
za, da cui vedca dilTipate le fue or- 
diture . Ma immaginate . InvelemlTi 
jriappii) , e viappiù feraprc oftinólTi 
ne’dinènnati contici della fua men- 
«c, vincer volendon pruova con Dio 
medefimo . .Per la qual colà chiamate 
le levatrici Egiziane ( udite fe può 
ìdcarfi più fnaturaco , e piti orrendo 
comandamento l) ordinò ad effe , che 
nel predare adìdenza all’ incinte don- 
ne israelitiche nelle lor doglie (fe di 
mafchil feflb vedeffèro ufcir la prole ) 
immantinente Itrozzaffcrla nel proprio 
nido.' i/uaniUcbfittrieabttii Hibrftt . . . 
fi majeului fuerit , lattrfic::; eum , Ed 
eccoci, Afcoltatori , al principio della 
feconda Ifraclitica tribulazione, la qual 
darà l’argomento della prefente , c 
di due altre lezioni, che verran poi. 

Avvegnaché poco fopra abbia io 
. chiamate Egiziane le levatrici; nien- 
cedimen fi quidiona tra. facri Inteiw 
preti, fe foffer eflè Ifraelitiche , ov- 
vero Egizie. Quei, che le vogliono 
Ebree, aJducondue conghietture, le 
quali Son per mio avvifodi pocopc- 
fo. Prendon cofioro la prima dalle 
divine prole timtierunt abjittrires Dt- 
unt-.ls' titw fecerunt ]uxia pr^ftptum Re- 

Xis: le buone donne temettero diof- 
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fender Dio: ed il piacere di Ini all' 
empio comandamento antipofero del 
Monarca . Com’c podìbil , che in cuo- 
re di donne Egizie , dove né fede al- 
lignava, ne religione, aveffè luogo, 
cfsi dicono, fermezza tale-, di coi>- 
traftarc alle voglie del fier dranno^ 
FemiezZti > che nelle donne Ifracliti- 
chc, credenti in Dio, dimar dovria- 
fi a ragiòme meravigliofa . Avrebbon 
anzi penfato di gratificare ai lor Ido- 
li facrificando ad cfsi i bambini d’ 
una nazione , che fi prendea di lor 
beffe, come d’immagini vane, e rt- 
dicolofe . Ma chi cosi la difeorre , 
modra di non intendere , che la na- 
tura medelima ha delle voci fue pro- 
prie , con cui dal mal ci xappella ; 
c che ha dei lumi badcvoli per far 
conofccrc agli uomini il torto, eH 
dritto . J Gentili defsi , e i Pagani, 
dice r Appoitolo , a cui ne la Mofat- 
ca legge non giunfe , ne la Gridianaf 
hanno una legge interiore profonda- 
mente deferitta nelle lor anime , fu 
cui vjrran giudicati, e Stelle fconcc 
lor opere da Dio puniti; legge uni- 
verfale, ed eterna, che noi diciamo 
dettame della cofeienza , contra del 
qual chiunque opera , divenu reo : 
Genti s . Ugem non ba^ntei tpfi (ibi fnnt 
(ex : idtfi ( ficcomc fpiega il Toledo ) 
òabent in corde fuo diBamen rationtf 
nat*ra(e indicane eh bona , ■or/ mala 
opera . Quedo dettame , si , quedo le- 
vò la voce nel cuore delle madrine , 
benché pagane. elle fodero, ed idola- 
tre: quedo le fece forti a combatte- 
re centra il precetto fpietato del R'e 
fuperbo : timuerunt obfletrieei Dtum ; 
ÌS< non fecerunt (anta pneceptum Re- 
gie, O donne, o donne Cattoliche 1 
avrei pur molto che dire fu tante vo- 
drc fiacchifsime condifccnJcnze alle 
rie ufanze del fecola tiranneggiante, 
contro cui gridano indarno , non fo- 
lamcnte i rimorfi della coScienze ; 
ma r Evangelica legge , e forfè il pub- 
blico ancora della condotta voiirael«- 
tamente Scandalizzato. 
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L’altro argomento a provare le le- 
vatrici antidette cffere nate Ifraeliti- 
che , non Egiziane prendon gli Auto- 
ri poc’anzi ramntemorati dal non ve- 
derfì motivo, per cui le donne Ifrae- 
litiche doveflèro a ul uffizio giovarfi 
delle Egiziane . Incominciavano per 
avventura in Egitto ad aver figliuoli. 
Ceche appo lor foCè ignota quella 
grand’arte? Per venti fecoli addietro 
non s’era mai partorito, fuorché in 
Egitto, di modo che daH’Egitto a chia- 
mar C aveCè chi acconciamente le- 
vafTe una creatura ? Prima d'aflài , 
che gli Ebrei abbandonaffero Mam- 
bre, elaCananiie, fgravate a’ eran le 
Sare; fgravate c’erano le Kebecche; 
Sgravate $’ erano le Racheti ; ne faC; 
fi però d' alcuna , che nell’ Egitto 
mandane per la Mammana . Appreflò 
i foCenitori della contraria fentenza 
non trovo alcuno, il qual C metta a 
difeiogliere quella oggezzione . Perla 
qual cofa, fe a me ba leùto efporre 
il miofentiraento , dirò , che avendo 
le donne Ebree dal primo ingrelToin 
Egitto incominciato a fervirfi delle 
Egiziane per conciliare viappitì 1’ 
amore di quelle donne flraniere ; fegui- 
a ron poi ad a)utarfi dell’ opra loro , 
per quella flabiliti, che fuol prende- 
re a poco a poco una ufanza , dac- 
ché una volta nel popolo fìiìa-intro- 
dona . Se pure non vogllam dire , 
che tal coflume traeflc incominda- 
raento, perche Afenette mogi iera del 
buon Giufwpc , Viceregina d’Egit- 
to ( come Egiziana eh’ ella era ) fer- 
vendoli delle Egiziane ; fapendociò 
le cognate , vollero anch’ elTe a ma- 
drine le HeHè femmine , per quella 
boria donnefea di non voler compa- 
sire da raen dell’ altre . 

Comunque il fauo avvenillc : egli 
è opinion comuniffima infra d’ Inter- 
preti , che le mammane antidette fu- 
rono Egizie ; lo che fi fi manifefio 
per due ragioni. Primieramente per* 
che non fetnbra cofa credibile , che a 
tì crudele intenzione il Re volefl'e fcr- 
R<ifi Ltxitiù . Pare. IL 
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virfi di donne Ebree , da cui potea 
ben vedere , che non verrebbe ubbi- 
dito , llante la naturale pietà , che do- 
vei in effe fupporfi verfo le madri, 
e i figliuoli del popol loro . Secon- 
damente perchè le levatrici roedefime 
fgridate poi dal tiranno , come viola- 
trici del regio comandamento, potc- 
ron dire in ifeufa, che leparturicn- 
ti Ifraelitiche a differenza delle Egi- 
ziane felicemente fgravanfi dei lor 
portati , fenza mefiieri , o bifugno 
dell’altrui ajuco : »•« funt Hcbrcct , 
jteut ^gypux mulierts : eaim 

obfltiricaiidi bab(at artem ; ^ prius 
quau» veaiamus ad tas , pariuat . La 
qual rifpofia dimofira evidentemente, 
che quelle riccogUtrici non erano 
Ifraelitiche . 

L’ altra difficoltà ; che c’ incontra 
nel tetto addotto , egli è il veder , 
che due fole di quette femmine chia- 
mate furono a Corte ; e che a due 
fole di loro fu dal tiranno intimato il 
fanguinofo , e bettiale comandamento ; 
diicii Rr* obfittricibus .... quarum 
una vacabatur Sephtra , altera Pbua. 
11 popolo Ifraelitico era crefeiuto ol- 
tre al numero di due millioni . Oa 
fettecento mila cran gli uomini or- 
mai robiffii, c valevoli a portar l’ar- 
mi- Noi non direm dunque troppo, 
fe affermaremo, che almeno almeno 
altretunte erano in etto le femmine 
da marito. Or , come due levatrici 
fupplir potevano al carico di tanti 
parti , quanti dovean maturartt di gior- 
no in giorno ? Ciò non è punto cre- 
dibile , Signori miei . Perciò fotten- 
gon d’accordo i Commentatori, che 
aflài copiofoera il numero di coloro , 
che a tal uffizio locavano il loroaju- 
to ; ma che Faraone due fole chia- 
mò a palazzo per nop ingenerare fof- 
petto di ciò, che era , (e divulgato 
fi fotte tra gli Ifraeliti cttTer venu- 
te alla Corte pet ordin legioattuo- 
lo a ttuol le madrine , di che fervir 
fi folevano le loro mogli . Per mezzo 
di quette due fece fapere anco all’ 

O J al' 


414 LEZIONI 

altre le fue intenzioni : c ben fein-j 
biante a miracolo (limar fi debbe ,| 
che un ai gelofo fecreto conmnicato I 
a due femmine non fi fapeflc in un’ 
attimo per tutto il regno . Ma ciò 
non volle il Signore, che intervenif- 
fe;'ad effetto, che la falvezza degl’ 
Ifraclici aferivere non fi potellc alle 
cautele moltifllmc , che in tal fran- 
gente farebbonfi da lor pigliate ; ma 
alla fpecial Provvidenza , ond' ei veg- 
ghiava a difefa del popol fuo. 

PafTiamo adeffo a cercare per qual 
/ cagione de’ foli "parti mafchili il cru- 
do moftro ordinane lo firozzanaento: 
fi mafcmlui futtit , imerficite ; fi femi»- 
«4, reftrvate. Giufeppe Ebreo di ciò 
*■ *'■ incolpa un non sò quale Indovino 
molto famofo in Egitto per l’arte 
foa di predire gli avvenimenti . Co- 
ftui con pallido vifo, e in portamen- 
to lugubre vendto a corte dific con 
voci interrotte di gran fofpiri , che 
l’offervate ftelle moftravano chiara- 
mente , che nafeetebbe tra poco un 
bam^no Ebreo ; il quale giunco , che 
foffe ad età matura, merceria tutto a 
Soqquadro quel vafto imf^ro, e nella 
maggior auge alzerebbe i fuoi nazio- 
nali . Nè f hi ci volle, Afcoltanti, 
perche il tiranno furiofo per fé mede- 
fimo di gelofia fmaniando , e di rab- 
bia immenfa , per (ìcuraxfi d’ un folo, 
tutti i bambini Ifracliti dannafiè a 
morte . Simbolo orrendo di ciò , che 
dopo parecchi fecoli da fimile gelofia 
deportato farebbe Erode per tutto 
intorno il contado di Betelemme . L’ 
avveramento di ciò , che a Faraone 
prediflc il triflo indovinatore; mi met- 
te voglia a cercare d’ onde interven- 
ga ; che avvegnaché tutti quegli , che 
filile piazze fi fpaociano per aflrola- 
gi , fien tutti feccia di birbi , e di 
trufiàcori , che nientefanno , nc nien- 
te faper non poflbno delle rie , o buo- 
ne avventure de' feoaplic’iottt , i qua- 
li corrono in folla per confultarii ; 
niente però di "meno dei loro predici- 
laenti non rade volee fi vegga feguir' 
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reflFetto. Cosi Tappiamo, che Leone 
detto rifaurico arrivò a cingere iJ 
capo dell’ imperiale diadema ; con>e 
predetto gli avevano due Giudei, al- 
lorché ilance l’ofcurità, e la bafièa* 
za de’ fuoi natali , egli penfava fol^ 
tanto di trovar pafcolo , onde poter 
nutricare le fue giumente . 

lo qui non voglio , Uditori , in* 
cricarci il diavolo . Stia pur collui a 
tormentare nelle fue fiamme, e rin- 
ferrato nel carcere fempitemo. Dico, 
che la ragion fufliciente, per cui di 
Cai ciurmadori alcuna volta fi avve- 
rano i predicimenti , é la credulità 
di coloro , che li confultano . Per- 
ciocché molti ci fono, io cui s’ac- 
cende grartdifiìmo il defiderio di ot- 
tener ciòj cheli afcoltano profcciza- 
co; o la paura fi della per lo contra- 
rio d’ incorrer ciò, di che fentonfi mi- 
nacciaci . Quelli due afiècci eccitati 
nel nollro cuore podòno aliai , e 
pollbn cimo o a linci franchi , ed 
arditi per tal maniera , che rotto in^ 
traprcndiamo per giungere alla pro- 
melTa felicità : o ad avvilirci in op- 
pofito , e a fconforurci , talché incon- 
triamo que’ mali , diche le altrui pre- 
dizioni ci hanno atterrici . TaJ per » 
l’appunto intervenne al ft^radetto 
Leone . Inanimato collui dai favore- 
voli auguri de’ due indovini, abban-’ 
donando il melliero di povero rocr- 
catantiizzo , tofto volòad^rrolarlì {ot- 
to r infegne guertefchc là nell’ Ifauri*. 
Avendo a’ fianchi lo fprone della prò- 
mellà a lui fatta dagli florlomi inco- 
minciò ad aver fama di valente uo- 
mo. Dalla condizione di femplice fol- 
daccllo fi aperfe il varco all’ uffizio di 
capiuno . Quindi di grado in grado 
falendo felicemente , c con l’ardi- 
mento fuo fecondando la fua fertuna , 
arrivò in -fine a pofare fui regai fo- 
lio , ed a cracure le redini dell’ Im- 
pCTÌo . Nel reflo l’ arte degl’ indori- 
ni liì Tempre mai riputata dalla Cat- ‘ 
colica Chiefa un’ arte vana , . e ul- 
volu fuperlliziofa . Di Dio folo éil * 
^ ■■ fape- 
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Capere ciò, che Ha avvolto crai’ am- 
bre dell’ avvenire , c di lui foio il rive- 
larlo a coloro, rcui pili gli piace. 11 
confultarne gli aArologi giudiciarj ,ed 
alcreccali , che diconfi ùeneacici , fu 
fempre colpa di Tua natura graviflima 
non meno di chi predice, che di co- 
lui, il qual da fede alle predizioni. 

QucAa credenza fciocchiflima , .giu- 
da il parer di Giufeppe , trafTc il Mo- 
narca bgi/iano a decretar l' iiccifione 
de’mafcbi Ebrei ; fenza curar delle 
dlinmine , che nafeerebbono : yi mafeu- 
lut-futrit imtrjiciti; ì ji Jemuta rt[erva~ 
t*. Ma i facri Intcrpieci pocobadan- 
do alla .Storico tede citato, altre ca- 
gioni ci apporuno di quella parzia- 
lità da Faraon diraodrata col dcbil 
fèdo . lo non dirò , fe non quelle , 
le quali offender non poflbno le calle 
orecchie . Come oHèrvammo più vol- 
te nelle l'adàte lezioni, ciò, che a fu- 
rore inciuva il tiran feroce , era il 
timor , che gli Ebrei mulciplicando 
per numero, a qualche ribelhon non 
veniflcro , c a qua Ielle guerra , che 
lui mettelTè-in pél icolo^clla corona: 
Mf ftrte addatur imm.eis ni^ìris , expu- 
^Muttjqut »»bis tf^rediatur . Quello te- 
* nicr non poteva dall’ Ifraelitichcdon- 
ne, ficcoinc quelle, che alla oónoc- 
chia , eJ^al fufo, più', che alla flui- 
da, ed all' arco fariano idonee. Lafcifì 
dunque ( egli didè ) che quelle viva- 
no , imperciocché niun pericolo dalla 
lor vita: c fola infamia dibarbaroa 
noi venire potrebbe dalla lor morte 
- /i ftmtfia fiient , reftrvate . Quindi 
l^rdonò loro la pena non per pietà 
propriamente , ma per difprczzo ; c 
perchè ad altro non le credette vale- 
voli, che a dipanar la matada , o a 
dtfputar del filato con le vicine . 

Se non che quella perizia nc’ lavo- 
rìi tanto propr j del loro fedo parve a 
Ricchi Scrittori la cagion vera , on- 
de il tiranno fu modo a lafciatiein 
vita. Pensò, che quanto di male te- 
mer poteva dai mafehi, fclorofida- 
■ Va tempo di giungere all’età matura; 
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canto f^rar poteva al Tuo regno di 
emolumento dalle donzelle Ifraeliti- 
ciie : coipe da molto eccellenti nel 
lanificio , cd in o^ni altra maniera 
d’opre donnefehe . E per dir vero, 
Afepleanti, ficcome balla fovente una 
donna vana per trarre al fondo una 
cafa quantunque ricca , e abbondevole 
in gian fodanza ; cosi una donna 
fenfata non rade volte aquivale a 
qualfifig fettilidima podcfllone : muùtr '*• '• 
japieaj C didelo Iddio ne’ Proverbi ) 
•nulicr fapunt itdificat domum : infi- 
piens txtrucia’H quaque mambui dt- 
li'utt. JnAantcìnentc però raccoman- 
dava r Appollolo delle genti , die 
le donzelle Criftiane fodero da gio- 
vauettc ammaedrate ad aver cura cd i, 
amore della famiglia : dfctant adtU- 
}ctutu/ai .... d^mut euraot babeatts ; >. 4 . 
adìnché poi divenute padrone , e ma- 
dri la tanto a giorni nodri difficil 
arte fapedero di darin cafa : e di tro- 
vare nelle faccende domediche il lor 
piacere, il lor teatro, il lor giuoco, 
c-diro ancora la veradivozion loro. 
Meravigliofa poi c la ragione , che il 
Santo Appodolo adduce di quedofuo 
premurod) comandamento . Uditela : 
ut aoa blafpbemitur namtp J)li . Una 
femmina dilTjpata ella èriHciampio, 
c lo fcandalo della famiglia ', Ea, clic 
ciafeuno dia Inanima all’ inimico ; c 
che bedemini a dirotto quanto ci ò . ' 
al mondo . Bcdeminia il marito la 
fua difgrazia d’ edèrd adrctto à una 
donna cosi bizzara . Eedemmiano i 
fervidori di averli a dar fcalpitando 
la neve , c il ghiaccio , mentre ella 
intanto folazza al fcilino, o al bal- 
lo. Bedemmiano le donzelle codrct- 
tc a vegghiar le notti per allattar ].i 
padrona, che dalla veglia ritorna fui 
far dell’alba. Bcdemmie, di cui od 
efià verrà poi chieda ragione al tri- 
bunale di Dio i c che veder le fasan- 
no evidentemencq», che il vivere d' 
ogftigiotno > quando noi fodc per 
altri , per queiio capo folo dee d^rd 
peccaminofo. Ognuno in fine confi- 
O 4 dcri 
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defi fenfatimence ; fe d’ogni oziofa in fóluzit e in dirertimenti , non 
parola s’avrà da noi a render conto I fetoa danno grandifTiaio delle codi»* 
•ì rigorofo : qiul conto dovraffi ren 1 manze Criftiane , e della doroedica 
dere di amo tempo, checiantTuma Mifciplina) 
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Timxirunt tiftetrices Deam 
etptnm Etgis 

L timor fanto di Dio , 
qualora ginnge , o Cri* 
nòni , a intpodèflarfì 
di un’anima , la rende 
al punto mededmo fì co- 
raggiofa , che non v’ ha forza , o vio- 
lenza , la quale pofTa ne vincerla , nè 
atterrirla . Fuggito per gran ventura 
dal ferro dell’ An^lo derminatore era 
tornato già in Ninive 1 * empio Sena- 
caribbo, e d’odio ardendo, e di rab- 
bia contro gli Ebrei , che prigionj||ri 
trovavanfì in quella infigne Metropo- 
li ; promulgò editto di morte contro 
i mcfchini, e divietò a grave pena, 
che lùun ofade copriredi poca polve- 
re i fanguinofi ca^veri de’ trucidaxtu 
11 bando dell’ infuriato tiranno colmò 
dafcun di paura , e di raccapriccio , 
iiior di Tobbia folamente , che del ti- 
, more divino gemito il peno, e per 
le drade aggiravafi , e per le piazze 
le mute fpoglie accogliendo de’nuur- 
toriati , ói uccifi fratelli fuoi per dare 
ad eder in fuacafa onorevole fepoltu- 
^ M . Qmdo timore medefìmo , ficco- 
me oderva Teolìlo Aledàndrino , ai- 
mente prodi rendette i giovani Ma- 
cabeì , che del terribile Antioco , c 
^ degli fpieati di lui carnefici fi prefer 

J |iuoco . Stirati i generofj campioni 
bvra lefveglie, fomraerfi nelle bol- 
• lenti caldaje, e in tutte quelle manie- 
re, le quali da fieri ingegni fi podb. 
no ritrovare , martirizzati , bruciati , 
fcamificati gioivano infra i tormenti, 
c nc^ defli inumani tormentatori 
col liuto guardo gictavano lo fparen- 
to : mem tmm Dei timer* vailat» flam- 
mat fp.'THfbat , iyt variti terrntmmtrn 
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Ì 9 > n*n fietrunt imcta prrt- 
Ezod. li 17. 

ithru fuperabat . Ma che li timme 
di Dio unto alumcntc trionfadè in 
uomini nella vera Fede educati non 
dee rccarylilettifEmi,meravigIia . Me- 
ra vigliofa cofa,e a miracolo fomigl un- 
te dimar dobbiamo , che povere fem- 
minelle nate,e crefciute tra l’ ombre del 
Paganefimo di al coraggio per edb fof- 
fero armate , che nè fperanza veruna di 
guadagnarfi il favore d’ un fi podente 
Monarca ; nè alcuna tema di conciare 
lo fdegno d’un fi froaniofo tiranno 
trar le potefTe a Seguire il piacer di 
lui : timuenmt tbfittricts Dtum » 

»»a ftetrunt fuxta prfcfpttmf Uept . il 
timore di ^cde donn^ ed |1 pre- 
mio , «che fw ottemier drDio;farai*- _ 
no tutto il foggetto della cortefc vo- 
dra attenzione . Incominciamo . 

Di due maniere, o Si^ori , é H • 
timor di Dio. L’uno dai Padri vien 
detto timer filiate ; quando dal male 
mi adengo pw ntm rearc pecando 
difgudo a Dio . L’altro da loro è 
chiamato timer ftrvHt ; quando d^ 
male io mi guardo per nonincorr» 
peccando l’eterna pena . Temono il 
fervidore venale, e l’ onorato figliuo- 
lo , quedi d’ odèndere il padre , qufr 
gli il padróne; ma teme il figlio il 
rammarico , e f afflizione patema ; 
laddove il fervo alle fnefpal le fol te- 
me , ed al fuo fakrio ; Timer eafiat 
( cosi il gran Padre , e Dottore S. 
Agoftìno) timer ce/ìui efi , qae fitti 
timtm effhffam patrtt : ftrvths , 
fervei timet paenam , Dal tedo Ebrai- 
co apparifee , che quel timore , onde 
comprefe fiiron le donne , di cui par- 
liamo ; non fii umor fidiidc , n» fi 
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fervile f timuertint obfictricet Elnim : la 
qual parola fignifìca, non folo Deum , 
come traduffè T Autore della Volgata , 
ma Dio punitore , Dio giudice , Dio 
vendicatore dell’ opere pcccaminofc . 

Avuto adunque eh* elle ebbero da 
Faraone lo fnaturato , c beftialc coman- 
damento , a ripenfar cominciarono tra 
fc medefime : fc noi ubbidiamo al ti- 
ranno j ree diventiani del più nero , e 
del pili enorme delitto , il qual fi pof- 
fa commettere fui la terra . E qual mer- 
cede dal barbaro dobbiam prometterci ? 
Sfogata ch’abbia j efatolla la fua paf- 
■ fione^ ci terrà forfè in difpcttOj e in 
abborrimento , perciocché fummo le 
complici del fuo peccato. Della fua 
reggia ci caccera difdegnofo : né fof- 
frirà di mirarci , ficcome rimprovera- 
trici a lui odiofe della fua colpa . I ti- 
ranni ftcllì , fc amano i tradimenti ; 
non é però che mai amino i traditori . 
Ma ci ami pur Faraone j e favorifcaci ^ 
c colmici di ricchi doni . Ahi » che fu 
in cielo avvi un Giudice incforabilc, 
il qual non può per niun modo , non 
può lafciar impunita tanta empietà . 
Affolleranfi al fuo trono l’ombrc intri- 
ftite , e dolenti de’ pargoletti Jfraelitici 
per noi difperfì : a lui dimoftreranno 
le fpoglie dei guaiti lor corpicciuoli 
difanimati ; c fa ran forza al fuo cuore 
SI fattamente, che qualche orrenda ven- 
detta verrà tra poco a piombare fui no* 
ftri capi : perciocché noi , grinnoccn- 
ti, noi chiameran difumane , e delle 
tigri, c del forfè pili difpictatc . Così 
le donne Egiziane dentro di fe divifa- 
rono co’ lor penfieri : ed il timore dell’ 
alto divin giudicio, ficcome chiodo, 
fiflblle nella piecofa rifoluzione di aver 
per niente il comando del Regnatore : 
q^umuerunt oòlietrtces E/oitu , ^ »»» 
cerutt juxta pr<treptum kegis . - 
Se fopra il fatto di queue femmi- 
ne noiconfultare voleffimo i Gianfe- 
nilii j ree le direbbono certo d’infan- 
ticidio ; conciofllaché in lor fentenza 
chi fi trattiene dal male per foloor- 
ror della pena , dinanzi a Dio fia col- 
Rojft Lezioni , Part. II. 
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pevole, quanw é colui, che non cu- 
rando il gaftigo, lo mette in opera : 
qui d maio non abflinet ( cosi pronuncia 
C^cfnel imo dei claflTici Padri di quel- 
la Setta } qui a mah non abfttnet , nifi 
limore pxntC ; illud commìttit in corde 
fuoj i^ jamefireat coràm Deo, Dottri- 
na , ch’egli imparò da Calvino , e che 
lafciò a fuoi Scttarj in eredità : acciò, 
quantunque nelle opere *ficn cffi fior 
di nequizia, edi ribaldaggine | nella 
dottrina apparifeano i ferafini vifibill 
della Chiefa per puro fuoco brucianti 
d’amor divinò . Ma per difeorrer da 
fani ; due forti s’hanno a diftinguere 
di quello timor fervile ; conciomachc 
in due maniere temer fi pofia la pe- 
na, e la punizione . Primieramente per 
modo, che l’uomo prenda motivo di 
deteftàre la colpa , c di abbominarla; 
ficcome quella , che reo lo fa , e me- 
ritevole di gaftigo . Tal fi detefta il 
veleno; perciocché fallì clTer quello 
cagion di morte. Cucilo é timor fa- 
lurare, diritto, e one?lo,come il Con- 
cilio di Trcntocontro l’iniquo Lute- 
ro lodefinifce. Timore, a cui lo Spi- 
rito Santo in molti luoghi ci efoita 
delle Scritture. Timore, che a Dio 
chiedeva , qual preziofillìmo dono , il 
Reai Salmilia : cenjìge timore tuo carnee 
meat . Secondamente fi può temercela 
pena per modo tale, che quindi pren- 
da il malvagio bensì motivo di non 
commetterla ; ma non dì odiarla per 
quello, odi deteftarla : perciocché il 
trillo , fe impunemente il potefifè , go- 
drebbe anzi di berfelà con ^el pia- 
cere, con cui l’immondo aìlWiale fi 
bee la broda . Timor perverfo , e vi- 
ziofo: poiché per elfo rimira 1’ uo- 
mo il gaftigo qual fommo male t t 
come ferifte Agoftino, fol di brucia- 
re paventa, non di peccare ; ardere 
metuit , peccare non metuit % DoVeper 
non deftare nelle anime di chi m’af- 
colta , irragionevoli fcriq^oli , c turba- 
menti ; riflettete meco di grazia , che 
quell’atto C a cagion d’ efempio ) fe 
non ci [offe /’ inferno , commetterei il 
O 5" tal 
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tal ptccata: può unìcamcme confìflerc ’ 
nell’ iiuellctto ; licchc l’ uomo cono- 
fca , che itance la naturai debolczaia^ 
ed inchinazione , egli non s’aHerreb- 
bc dal male 4 fe noi frena (Te il timore 
della divina vendetta; nc noi movef* 
fc ai odiare <jucl male appunto 1 onde 
verria provocandola a Tuo galligo: E 
può clTer voto in oppofìto di volontà 
pervertita equivalente a quell' altro ; 
vorrei , che neo ci Jof it l'inferno per po~ 
ter vivere <• genio di miei appetiti . Nel 
primo cafo il timore buono rimane, 
ed oneflo : nè nifliin vizio ridonda 
in clTo della cognizion , che voi ave- 
te nell’ intelletto. Nel fecondo cafo 
il timore c pcccnminofo, fìccome quel- 
lo , che involge attaccamento, ed amo- 
re , ed affezione al peccato . Di que- 
llo intefe di favellare Ugone di S. Vit- 
Ttm.t. tore , qualora fcrilTt : ]evilit timor efl 
prò evitanda p.ena ab fi nere a malo . Di 
éaZ^.qnetlo parlano i Padri, qualora dico- 
no, che il timor fervile è colpevole 
dinanzi a Dio . Ma il timor fervile 
generalmente in fe Hellb conlidcrato 
non porta di Tua natura nella volon- 
tà quello vizio . Anzi fe noi parliam 
delle pene da Dio promcHic , efcludc 
di fua natura la volontà di peccare ; 
imperciocché la volontà di peccare ef- 
' fetido di per fe fola peccato, fe la pau- 
ra d’ incorrere il divin giudicio elclu- 
de da me il peccato , necelìàriamcnte 
dee efcludere ogni compiacenza ed 
affetto verfo il peccato . ^ ' 

Supporta una ul dottrina, io ripi- 
glio , che fu veracemente fervile quel- 
la paura , che le Mammane rattenne 
dal barbaro infanticidio ; ma niente 
però di meno lii falutare , fincera , e 
piacente a Dio . Provali ciò chiara-, 
mente col tertimonio medclimo della 
Scrittura, dovcleggiam, che il timo- 
re di quelle donne venne dalla bene- 
ficenza divina rkompenfato : quia tt- 
mueruni obdetricet Deum , itdifieavtt tu 
domo! . Ed eccoci al fecondo punto 
arrivati della lezione ; in cui ccr- 
• car per noi debbefi unicamente la fpie- 





SACRE 

gazione verace di quelle von eedifiea- 
vit eh domo! . Qual cofa mai vuoili in- 
tendere per querte cafe } Appunto quel, 
che intendiamo , quando d’ un uomo 
inJurtriofo, e ben procacciante ,il qual 
da povero flato a gran fortuna lìa giun- 
to , ed a gran ricchezza , fogliamo dir, 
ch'egli ha fatta la propria cafa . Tal è 
il parere di Teodoreto, c del Padre 
S. Agoftino , che il premio da Dio do- 
nato alle pietole madrine reftringon fo- 
lo a que beni , che volgamentc lì di- 
cono temporali . 11 Dottor malfimo S. 
Girolamo fiì d’opinione che ì’tedifica- 
vit eh domo! fpiegar fi debba cosi : che 
Iddio dal cielo le benediffe per modo, 
che di copiofa prole, ed eletta di veii- 
ner madri. Tal, egli dice, fecondo 
l’Ebrea fintarti, tal è la forza del\e ^ 
parole del terto per noi citato : lo che 
fi molira da un parto, il qual Eleg- 
ge nclGenefial fedicefuno. Veggen- ^ . 
do Sara fe ertère infeconda , e fieri le, 
conligliò Abramo fuo fpofo , die la 
fua ferva prendelfe a feconda moglie , 

( conciortìacik- la pluralità delle mogli 
ìolfe a que’ di conceduta ) e che per 
lei procacciartc' di aver l’erede, che 
d’octenner dif)^rava per la padrona « 
ingredere ad anctllam meam ; fi forte , 
faltem eu illa , fufeipiam filium . Del- 
le moltirtìme cofe , che in querto fac- 
ico potrebbonli conlìderarc, al nortro 
intendimento ortèrvatc , che dove nel- 
la Latina fi legge (ujetpiam filium ; 
legge l’Ebraica Scrittura 
adificabo. Quindi inferifee il Dottore ^ 
fovrallcgato , le cafe edificate da Dio 
alle pietofe Mamnaine ertere flati i 
figliuoli, che dati vennero ad erte ab» 
bondevolmente . Se la copiola prole a 
di nollri fia di vanuggio , o di dan- 
no alle private famiglie , lafcierò 
voi , Afcoltatori , il conlìderarlo . A 
tempi da noi rimoti , quando la do- 
te, che davafi alle figliuole era pietà 
ne’coflumi, e maeflria ne’ lavori al 
ièrtb lor confacevoli , e al loro flato : 
quando non fi lafciavano i figli marcir 
nell’ozio, ma ior lì dava per allcgoar 
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mento l’in^ uftria , c la cotidiana fa- 
tica per appana^tgio ; molte figliuole 
non erano di verun wfo ; ed era di 
gran profitto l’avere di afiai figliuoli : 
pcrciocciic molti vi aveva , che pro- 
cacciavano il bene della famiglia . 

Ma per tornar fui fentiero della 
lezione ; le temporali dovizie , c la 
fecondità nella prole parve all’Abate 
Kuperto premio affai fcarfo alla pietà 
fingolarediqueflcdonne. Perchè opi- 
no ^ chea ciafeuna Diodefiinaffe una 
cafa nella beau , ed immobile eterni- 
tà; avijicavit eit dQmos : fubiatcUigt 
gternas , Quod cairn edificai Deus, atcr- 
num cft . Quella interpretazione mi 
feinbra la più probabile , ficcomc la 
più conforme alla liberalità del cele- 
ile Benefattore . Iddio pertanro per 
guiderdone della carità praticata vcr- 
fo il fuo popolo co’ vivi ra^i della 
fupernafua grazia illuminò di prefen- 
te le loro menti ; e diede loro a cono- 
feere la fanu 1 ede . Abbandonando 
l’errore , e 1’ idolatria da vani Iddii 
dell’Egitto all’adorazion fi rivollero 
del Dio d’Àbramo . Aferitte alla vera 
Oiicfa (dacché la vcraChiefa c fio- 
riu perpetuamente dall’ origion prima 
del mondo fino a’ di itofiri ; e dai di 
noflri avrà a durar fempreinai fino al- 
la fine dei fecoli ) aferittè alla vera 
Chiefa in ella coflantcmcnte manten- 
nerfi fino alla morte : e per la gene- 
rofità loro in refifierc a un Re terre- 
no , di trionfar meriurono eternamen- 
te, c di pompeggiar nella reggia del 
Re cclefie : quia tuauerunt tbjittriccs 
Deum , icdificavit cit domci ; jubiatcl- 
iigc ittcraas . Quod cairn <edijic<it Deus, 
cctcraumcft. E per dir vero fcRaab, 
non fol di fetu pagana , ma di pro- 
felTion meretrice , per la pietà da lei 
ufata con gli efploratori ifraelitici , 
cavata fuor delle tenebre gentilefche , 
e della fogna fetente delle fue colpe, 
fu da Dio pofia nel ruolo del popol 
fanto , e alla gran forte innalzata d ef- 
fcr progenitrice dell’ incarnato vera- 
ce Èigliuol di Dio ; come potremo 


noi credere, che Dio medefimo di fo- 
le benedizion temiwrali rimunerare 
voleflè le levatrici Egiziane , che non 
di foli due Ebrei, iiccome fece già 
Raab ; ma che la vita falvaron di 
tanti bamboli dal perfidiflimo Prin- 
cipe dannati a morte ? Io certamen- 
te , o Signori , non fo penfarlo . Per 
la qual cofa ripeto col dotto Abate: 
itdijicavie cól dtmti ceicraas : quod cairn 
icdij^cat Dtus , ftcraum cfi. 

E qui per voftro profitto oficrvatc 
meco, che ciafeheduno ha una cafa, 
cui fola può veramente con proprietà 
di vocabolo nominar fua : e vuoili di- 
re la cafa della non mai terminabile 
Eternità : ibis homo sa domum ccteraitJ- 
tis fuf . Voftrc chiamar folete le cafe , 
che in quello mondo o fabbricafle 
voi fieOi , o ricevefie in reuggio da 
padri vofiri . Ma pur da quelle slog- 
giar dovrete tra poco ; ed a color dar 
luogo, che verran poi . Come onda 
ìtKalza l’altra onda ; ne niuna d'effe 
può dire, quello è mio letto ; cosi 
fofpingonfi gli uomini l’uno l’altro; 
ne niuno d’ efil può dire , quella è 
mia cafa . Unicamente f Eternità ? 
quella cafa , che mai mutar non potre- 
te , nè dare ad altri . Quivi abitar voi 
dovrete per tutti i fecoli . Sia quella 
fplcndida , e bella ; fia difagiata , c pe- 
nofa , pollo che in ella voi abbiate 
una volta il piede , non v’ha più luo- 
go nè a cambio, ne a rillorainento, 
nè a vendiu, nc a ritorno. Ma qual 
difordine è' il nollro , fedeli miei f 
Far tante fpefe , e portare tante fati- 
che per abbellir dclle^cafc, d’ onde 
dovremo tra poco partir per Tempre ; 
e di quell' unica cafa, dove dovrem 
foggiornare perpetuamente , neffuna 
cura pigliarci ,e ncllùn penfiero » Fac- 
ciamo Icnno, una volta; e checché di 
noi fia per efière in quella cafa del 
nollroappigionamento ; in quella ado- 
periamei di vivere agiatamente , che 
-fola dee nominarfi , e fola fi è vera- 
mente la nofira cafa ; sbit homo sa de~ 
mum ficraitatis fuf. 
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Uantunqoe Iddio ^ persi- 
ti fini e fecreti della Tua 
fcmpre adorabile Provvi- 
denza , «Itrectamente per- 
metta , che dal buon feine 
mal frutto alcuna volta raccolgano 
gli eletti Tuoi; nientedimanco egli ha 
cura per l’ordinario , che dal lor be- 
ne adoprare , neppure temporalmen- 
te j non torni ad effi pericolo , nè 
detrimento • Il giufto , dice David- 
de j avrà il fuo Dio per fuo feudo , 
e per fua falveua . Il giuflo mellb 
in anguftia verrà da lui cuflodito fi 
fattamente , che il furor tutto , c la 
rabbia de’ peccatori non potrà nuo- 
cere ad eflb , ne danneggiarlo : e in 
guifa d’ arco baleno rifplenderà pili 
fiammante dimezzo i nembi medefi- 
mi, e le tempefte . Mirate ciò , Afcol- 
tatori , nelle Mammane Egiziane , di 
cui parlammo altre volte ; c di cui 
debbo per ultimo tener con voi an- 
cor Aallera ragionamento . Col difub- 
bire al tiranno fi pofer certo a pe- 
ricolo d’eflèr da lui condannate ai fup- 
plicj efiremi. L’ annientamento del 
popolo Ifraelitico era la pailìon do- 
minante di quello mollro . Egli è per- 
tanto credibile, che aquefte femmi- 
ne raccomandato egli avelie con tut- 
' ta l’autorità di Sovrano l'afiògamen- 
to de’ piccioli pargoletti : che loro pro- 
melfi avefilè gran premj , fe adopera- 
vano a voglia del fuo furore ; e mi- 
nacciati in oppofito i maggior gali i- 
ghi, fe trafgredito elle svelerò il fuo 
precetto. Speranze di larghi doni, e 
timori di gravi pene, non fapreidir 
qual pid 'pofTa fui cuor donnefeo . 
^r l’una infieme, e per l’altro mol- 
te hanno roua la foie, violata la pu- 
dicizia, e calpeilate le. leggi pid fa- 
crofante . Ma l’ eroine Egipane , a 


copfùfion, e a 'rimprovero di molte 
donne Crifiiane , non fìiron nò ne fi 
deboli , nc tanto avare . In efié nien- 
te potè la fperanza, niente il timo- 
re . Con eguale intrepidezza dr *ii- 
rao e le promefic fiiezzarono , e le 
minacce. Or che ne avvenne? Furon 
per quello cfilìate, firaz.iate , ed ar- 
fe? Nulla di ciò, Afcoltatori. Iddio 
dalla pietà loro impegnato a farfi la 
lor difefa il cuor mutò del tiranno 
per tal maniera , che rammollito alla 
icufa da loro addotta, falve le riman- 
dò , c fenza ofièfa alle loro cale. La 
feufa adunque allegata dalle Madrine 
formerà tutto il che dire nella cor- 
rente lezione; ed apriracci la firada 
a molti , e noolto giovevoli infegna- 
menti . Incominciamo . 

E per proceder con metodo, e con 
chiarezza, veggiamoin prima la feu- 
fa , che in lor difcolpa fu addotta da 
quefte ricoglitrici . Rimproverate co- 
noro dal cormcciofu Regnante , per- 
chè violato efiè aveìRcro il fuo co- 
mando : quid efi hoc , qued factre t>#- 
lutfits , et pueraj fervaretii ? Sire , rifpo- 
fcro , Sire , le donne Ebree non fo- 
no miga fi tenere, nè fileziofe, coni’ 
efier fogliono le femmine dell’ Egitto . 
Hanno elTe>l’ arte di rilevare i lor 
parti : e al partorir fon fi prèfte , che 
antivenendo di molto la nofira anda- 
ta, quando arriviamo al lor letto , 
le ritroviamgià fgravate fèliceni^e : 
V*» fuitt Hebrta , fieut jftiypitq «•«- 
heru : tp[q tnim dtflricamdt kabtnt 
aritm, priufquam veaiamut ad tal , 
purtuat . Sopra le quali parole lun- 
ga quifiione fi muove dai fiacri In- 
terpreti, fe in fe cpmengan menzo- 
gna, e bugia veruna. 11 dotto Padre 
Saiiano a parte a parte confiderà que- 
lla rifpofia ; e di prov^rfl affaccenda. 
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che tutta c preta, e puriflima veri- 
r. I. tà . Udite con qual calore egli di- 
fende la caufa di quelle femmine . 
Mmudi Non fono le donne Ebree , ficcomc 
fono le Egizie. Quello è verilfimo; 
poiché tra l’uno, e tra Talcre v’era 
diverfìtà di collumi , diverfìtà di fo> 
ftanze , diverlìtade di culto , e di re- 
ligione . Così noi pur fogliam dire 
commiferando ; non fon le donne mo- 
derne , come le antiche ; poiché le an- 
ticlK ai lor figliuoli attendevano, e 
alla lor famiglia ; e le moderne fol 
penfano alla veglia, e al giuoco. Le 
donne Ebree ( feguitarono le levatri- 
ci ) fanno efcrcitare l’uffizio della 
madrina, ne prelTo lor non c ignota 
tal profelTìone : ancora quello era vero : 
perciocché infani negli anni, in cui 
pellegrinando aggiraronfi per lo defer- 
to, nacquero a pili migliajai bambi- 
ni : né colà certo gli Ebrei non avean 
feco condotte fin dall’ Egitto le fem- 
mine , le quali al parto aATiftcfirem 
delle lor mogli . Tutta la difficoltà fi 
riduce a qucH’eftreme parole: prtuf- 
quam vemamut od fai,p%riùnt : quan- 
do chiamate arriviamo alle loro ca- 
fe , le ritroviamo già fcariche dei lo- 
ro ingombri. Per avverar quello det- 
to, balla C ripiglia l’autore fopraci- 
tato ) che alcune femmine Ebree de- 
pollo avellerò il pefo prima, che ad 
clic arrivalTero le levatrici i o die le 
levatrici tardalTero a bella polla , 
quando chiamate venivano , la lor 
andata . Bifogna ben confelTàre , che 
quello Interprete folle d’una cofeien- 
za alTai firhiva , e alTai dilicata, fc 
aveva difficoltà a perfuaderfi, che mai 
potelTer le femmine dir la bugia . Io 
penerei quali a credere , die in sì 
feabrofo frangente elle potellèr mai 
dire la verità . Ricordivi , Afcoltato- 
ri , di Sara . Apparito Iddio al buon 
A bramo là nella valle di Mambre nel- 
le fembianz^ di rapido viaggiatore , 
promife a lui , che da Sara , comec- 
ché llcrile, ed in oltre nonagenaria, 
avrebbe àyuto un figliuolo , confola- 
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zione , e follegno del fuo cafato . 
Mentre tra lor li teneva quello dif- 
corfo , Sara fi llava nafeofa dietro la 
tenda per quella donnefea curiofità di 
fpiare de’ fatti altrui : c la promelTa 
afcoltando fatta al pietofo marito , fi 
pofe a ridere . Lo che quantunque 
facefle aliai chetamente , niente però 
di meno ftì udita, e interrogau dal 
celcllial pellegrino perche avelie tifo: 
Signor mio , nò , non ho rifo , ( ri- 
fpofe ardita ) credendo con tal bugia 
di celiare il meritato rimprovero d’ 
incivile : uf^avit Sara , dietns nan rifi ; 
timtre pcrternta . Or fé il timor d’ un 
rimprovero traile a mentire una don- 
na counto fann ; quale difficoltà vi 
può elTerc , che la paura d’un piti ft- 
vero gaHigo traefie ancora a mentire 
donne paune , e idolatre , ficcomc 
furon le donne, di cui parliamo? 

Altri opinaron , che quefte ricogli- 
trici, né non dicellèro il falfo, né 
non diceITcr tampoco la verità ; ’ma 
che teneflcro come una via di mer- 
zo , tifando quella , che Rtftrrtioae 
mentale fuol nominarfi ; e faflTi allo- 
ra , o Signori , quando alle parole fen- 
fibili eflernamente fonanti , interior- 
mente fi aggiunge qualche liminzio- 
ne , la quale dalla falfa loro genera- 
lità la determina ad un verace , e 
leale lignificato. Sia per cagione di 
efempio. Vedefle Pietro alla riazza. 
Interrogati , fc avete veduto Pietro , 
voi rifpondetc di fubito : na» f hi ve- 
duta : ed in cuor vollro aggiungete : 
alla tal battega , ovveramenite fedente 
fu la tal panca . Con quella interna, 
c puramente mentale limitazione voi 
fate si, che fia vera quella rifpolla, 
la quale attefo foltanto Tellerno fuo- 
no c fenfibile delle fcolpitc l'arolc 
fiuebbe falfa . L'ufo di tai rcllriz.io- 
ni giovevolillìmo , come vedete , a 
nafeondere facilmente ciò , che celato 
vorrebbefi all'altrui notizia , e in mil- 
le incontri agiatilTimo ad ufeir d’in- 
trico; fu per decreto di Papa Inno- 
cenzo XI. fcooMinicato , e interdee- 
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to,ficcome il lecito: ncinfegnar puof- 
(ì oggioui , né praticar da veruno 
fenza peccato. 

Dovremo dunque , direte voi ^ alle 
perfone importune all' interrogare far 
manifelle le coTe, le quali furon fi- 
date alle nofirc orecchie ; e clic pru- 
denza ci detu a tener fecrete ì Due 
fatti, l'uno della divina Scrittura,!' 
altro delle Leggende dei Santi ifirui- 
ran , comepenfe, fu tal materia per- 
fone accorte, e fornite d' intendimen- 
to. Giunu Giuditta alle tende dell’ 
orgogliofo Oloferne , e interrogata a 
che tire folle venuta : Signor ( gli 
dille) Signore, io fon venuta a con- 
durti , e per le vie , e per le pia7;te 
di Gerofolima . Il popolo d’ ifraello 
al primo tuo comparire , an.iranne tut- 
to in difordine, ed in tumulto, qual 
valli a^'punto la greggia fenza il piH 
flore : nc vi fard pur un cane , il 
qual dilTeri la gola a latrarti incon- 
trO ; adduc-tm tt ptr msdiatnjt- 

’rufa/tai i bab'bii omiC'» pcpulum 
jjrstl ficmi tves j quibus ncn efi pafitr: 
ipt non htrobit v-’l UMUi c*uu CMtrn^ 
U . Quella è -promcITa per fermo di 
gran trionfo . Ma come mai potea 
fai fi con verità da Giuditta venuu 
nel campo Allirio con intenzione d’ 
ucciderlo, come poi fece , c di fal- 
vare il fuo popolo dallo llerminio 
Se le jMrole antidette confiderare fi 
vogliano ncifignificato loro più fem- 
plice , e più comunale ; pajono pre- 
dizion di viuoria pcrOloferne, e di 
flerminamento , e di fuga per Ifra- 
cllo . Ma fc confiderare fi vogliano 
pili intimamente ; vedrete , che fona 
vere altrettanto , benché lo fierinina- 
mento cadafiè fopra Oloferne , e gl’ 
Ifraeliti otteneflero la vittoria . Of- 
fervatc: Egt adducam te per mediam 
Jeruftlem : ed ecco infinti la genero- 
fa Eroina col tefehio in pugno del 
barbaro Capiuno per le contrade ag- 
^ir^i della città, infrà le cetre, ed 
1 cembali , che lietamente fonavano 
a Dio lodi . Et beebebit tmatm pt- 


pulum ifrtL-l , ficutevet , qiùbut nt9 
eji paftor. Ecco i Citudini alibllarfi ’ 
dattorno ad eflà ; e d’ogni lato con- 
correre a rimirare la tella del fier ne- 
mico fpirante ancora minacce, c fe- 
rocità, con quella calca mcdelima , 
e con quel difordine , con cui fuol 
girfen la greggia , fenza correggimcn- 
to lafciau dal fuo pallore . Et 
latrabit vel uuui ctuttt centra te i Per- 
ciocché i cani fi uccìono ; nè bajar 
fogliono agli uomini di vita privi . 

Da quella fatto della Scrittura divi- 
na inferir potete , che con legittima 
caufa a celare il vero ufar fi pollòn 
parole , che volgarmente fi chiamano 
amfibologiche , o vogliam dire di 
doppio fìgnificato ; ‘avvegnaché prc- 
veggiate , che o per groifezza d’ in- 
gegno, o per inavvertenza, o perle 
circoilanze diverfe, in cui con vol- 
to fianco, c fecuro le proferite , non 
vcrran pr^e nel fcnfo^lor più rimo- 
tOj e fuo? dell’ ufo ordinario , in cui 
dagl’ idioti fi prendono u fatte voci r 
lo che (e folle difdctto , dice Ago- 
nino , (arian difdcttc eziandio e le 
meufore tutte , e le allegorie . <»'- 

A quello fauo divino aggiungian-"*"* 
nc un’altro dalla leggenda pigliato 
del Patriarca Serafico Francefeo San- 
to ; in cui novella foggia vedrete a 
celare il vero, fenza però aver ricor- ‘ 
fo a menzogna alcuna. Fuggiti er^in 
poc’anzi non faprci quai malandri- 
ni per una firada , per cui Franccf- 
co medefinto tcnca cammino: cd ec- 
co fu quella ftrada medelima venir 
anfando i famigli del Podéllà , i qua- 
li in traccia aggiratane dei fuggiti- 
vi . Trovato quivi il Sant’ uomo l’in- 
terrogarono , fc avea veduti per fof- 
tc alcuni ladri pafsare per quel- 
la via . 11 Santo allora mettendo a- 
mendue le mani entro le manichea- 
pwte del fuo faccone ( quali atteg- e 
giar fi volcfic a raa^ior modcllia) 
per qua, rifpofe, o fratelli, non fon 
pafiàti ; £ dicxa vero ; ^rocche cer- 
to non gli erano entrati in nunia^ 

Ng 
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PARTS S 
Nc quefto ftì, Afcoltatori , un pu- 
* ramente mentale rcftringimento : con- 
ciofludic i fegni efterni avcn<k>for- 
' za ancor cfll di i>arole fignificanci , 

la fin rifpolla rellrinfe con un tal 
regno fcnlìbilc , e manifcfto , di cui 
gli fgherri medenmi , fe flati foflèr 
' men gnocchi , c mcn babbaccioni , 
potean comprenderne il vero figni- 
ficaco . 

Ma tempo c ormai , voi direte , 
di ragionare, e conchilifere Culla ri- 
fpofta, che a Faraone rendettero le 
levatrici. La più comune opinione 
tra i facri Interpreti vuol , che le 
buone Mammane donncfcamentc ap* 
pigliafserfi alla bugia, ficcomead ar- 
me più prode a troncare il nodo . 
Provafi ciò dal notare , ebe là il di- 
vino Scrittore fcgnataaiente , che con- 
fervavano in vita i figliuoli mafehi : 
• marfs rel<rvabant : Onde apf>arifcc ef- 

fer falfo , che fi fgrarafser l’ Ebree 
' , fenza la loro aùìflenza ; e prima, eh’ 
3 efse arrivafsero alle cafe loro : ante- 

pliant veaiamus ad eai , parmm , La 
qual bugia in tal frangente difefa 
par, come lecita, da Kuperto , che 
fembra appunto difcorrerla in quella 
forma. La carità è la Regina delle 
virtù . Dunque antiporre fi debbe al- 
la verità. Dunque può qpefla imbrat- 
tare lecitamente , per ferbar quella 
fiammante nella fua luce . Le leva- 
trici Egiziane furono mofse a men- 
tire per carità verfo i bambini Ifrae- 
litici da lor falvatt. Dunque fu fee- 
vra da colpa la lor bugia . Veggia- 
ino in oltre , che Dio rimunerò la 
fallacia di quelle femmine : eedtfica- 
vit eis domo! : dunque può darli tal 
cafo, in cui il mentire divenga an- 
cor meritorio ; e tale appunto 'fù il 
cafo delle madrine ; Nnllai igitut t^na- 
M. t fi mtttdatii lentbrat aferibamut Incido 
jff.’r.* ebantai'u s ubi jfe èomicidam im~ 
ptnm f^elitfutH , ut vitam refervareut 
btmiumn 3 pratftrtim cUm S>cut hoc 
ipfum laude , remuntratioue dignum 
Àmerit . Che la carità fia la prima 
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tra le virtù ; io facilmente l’acoor» 

,do. Signori miei : Ma che a ferba- 
re, e a difendere la carità, permeff« 
fia di mentire ; ciò non fi puote ac- 
cordare per verun modo. Conciof- 
fiachc la bugia tal oppofizione con- 
tenga al chiaro lume , e diritto del- 
la ragione, che, come raollra il Pe- 
rerio . diflufamente , niuna circoflan- 
za la pollà render mai leciu . Sia 
per fai vare la voUra-, o la vita al- 
trui: fia per difender la voflra,. av- 
vera mente la fama del voflro profli- 
roo , non mai farà conceduto ir far- 
lo con la menzogna . Nc ciò faria 
carità ; ma farebbe anzi difordine di 
carità , ficcpme ne’ fuoi Morali ne 
infegna Gregorio il Magno ; perche 
farebbe un piagare l’anima propria , 
per fare fchermo alla vita, e all’ o- 
nor altrui : Hoc quoque mendaci! ge- 
nuì ( parla egli qui di bugie , onde 
provengono al profìiroo vantaggj gran- 
di ) boc quoque mendacii genui ^rfe- m.t. 
Si viri fugiunt ... ne fute animee no- 
ceant , dum pr a fiat e vttam carni nt- 
tuntur aliena . 

Quanto al fecondo argomento , on- 
de Kuperto pretende di giuflificar la 
menzogna delle madrine ; dobbiam 
difiinguer due cofe molto tra iordi- 
verfe.- l’atto di caltkà pratioato col 
prefervar dalla morte ì bambini F- v 
brei ; e la bugia da lor detta per gna- 
rendrfi dall’ira del fier tiranno . 11 
primo chiamato fu da Agollino /a- 
Snm mijerico' diter : il fecondo /àSttiM 
fallaeiier. Iddio guiderdonò la collo- 
ro raifericordia ; e per rifguardo di 
quella mifericordia perdonò ad effe U 
gafligo , che giuflamentc dovevafi al- 
la lor bugia ; nea efi in eii remuno» 
rata fallacia, jed beneoo/entia . Bonnm 
remuneravk: propttr bee bouumil- 

U malo indulfit . 

Dove oflèrvate , o Crifliani , quan- 
to il foavifiìmo Iddio ufi diverfamen- 
te da quello, che ufar fi fuole dagli 
uomini di quello mondo. Quelli^ 
veme confondono i beneficj, e le in» 

giu- 
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giurie: e fcj per accidente j unaco- 
{À fìniiiramentc riefcavi ^ e a lor mal 
grado , per quella fola dimenticano 
totalmente , quanto a prò loro ope- 
ralle con gran fatica . Ma non così 
il nollro Dio . Tien numerato ogni 
palToj che per lui date; e ingrazia 
delle buorte opere, che ad onor fuo 
praticate il pentimento vi dona , e 
la remidìonc dell opere peccaroinofe; 
btnum rtmuntfot : iS' p'opter boHUm 
mah ign»(cit . Quindi vorrei , che in- 
feride, che ne anco allora celTar do- 
vete , e negligere gli ufati voftri efer- 
cizj di religione , qualora rei vi ren- 

LEZIO 

Trateepit trgt Vìnta» amai ptpulo fuo 
futrit , projicitc in 

O volea ben , dilettidi- 
mi , meravigliare , che 
l’odio di Faraone, fic- 
come gonfio torrente te- 
nuto in collo, non fo- 
verchialTe le fponde, e vinti al fine 
fiiriofamente i ripari , Copra il fog- 

r to Ifraello a fcaricar non venir- 
la piena orrenda. Finora l'empio 
tiranno oprato area da politico , e 
per accorte maniere s’era ingegiuto 
di flruggere l’Ebrea nazione. Prima 
con le^nodate fatiche , e con le gra- 
vi eltorfioni avea tentato di fraun- 
gerla , e di ridurla a marcire per pu- 
ra inopia ; propofuit tu ma^ifirot trt- 
butorum , ut af^ij^trtut tot , Veggen- 
do fitllir quell' arte , all’ altra lì era 
appigliato di rovinarla per opera del- 
le madrine : quaudo obftttricabitis Hi- 
hraat.^f mafeuìtu fuerit j lurer fiate . 
Venendo meno ancor quella , cavof- 
li al tutto la mafehera : né non gid 
pili con inganno ; ma con aperta vio- 
lenza prefe configlio d’ opprimerla , 
e di finirla. Bandì pertanto un edit- 
to , e fecel correr di fubito per tut- 
to il regno ; che quanti mafehi dal 
giorno dell’ improvvifà , e folcnne 
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dete d’ alcun pmato . Imperciocché 
benché allora sì (atte pratiche a merù ' 
tare non vagliano la viu eterna ; va- 
gliono concuttociò, come infegna il 
Dottor Angelico, ad impetrare la gra- 
zia del pentimento ; e a far riviver 
per elTo gli antichi meriti , che per 
la colpa giacevano mortificati . A que- 
llo Padrone adunque ferviamo iiide- 
felTamcnte . A quello Padrone , io di- 
co , così fedele da un lato a rimeri- 
tare i fervigj , che a lui prediamo ; 
e d’altro poi fi pietofo nel perdona- 
re Que’ falli , che commectiam per 
fiacchezza nel fuo fervigio . 

N E XVII. 

'ictus i quidquid mafeuliti fetcui oatum 
fiumeu. C. 1 . za. 

promulgazione verriano a nafeer nd 
popolo Ifraelidco; tutti ilTofiàtoncl 
fiume fi mazzalTero : pracepit orniti 
popolo fuo dieeus : quidqutd mafeuliui 
ftKum uatum futrit, proitateiu fiumeu. 
Ah ! crudo moftro infingevole , e di- 
fumano . Quella fi è adunque , fi é 
quella quella fapienza, onde mollra- 
vi dapprima di venir tratto per for- 
u al galligamento d’un popolo fi 
innocente > Pituite fapitnttr opprimt~ 
mut tot } Ma tale appunto fi c il ter- 
mine fventurato , di chi fi avvia cie- 
camente per lo fender della colpa ; 
girfene gui fdrucciolando di un gra- 
ve fallo nell’ altro, fino a cader nel 
pili cupo , e profondo abillb . Efem- 
pio di tcrror grande a chiunque ad 
allentar incomincia alla palfioné le 
redini , fulla fidanza vanifiìma di po- 
ter pofeia raccoglierle a piacer fuo, 
e rattencrla , e condurli a miglior 
fenderò. L’ultimo pallò pertanto da- 
to da Faraone a rovina del popol 
fantofarà, Uditor, l’ argomento del- 
la preferite lezione : c fin porremo 
con eflà al primo capo dcll’^odo. 
Incominciamo. 

Non c qui luogo, o Signori , di 

de- 
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deteftar con Saliano la fpicratc77a 
del barbaro Faraone , il quale (|>refc 
a berfaglio del furor fno la piu in- 
nocente, c pili femplice età dell’uo- 
mo: età incapace di colpa, e di fro- 
de alcuna : età , che nelle bedie me- 
dcfiine pili immanfuetc accende fenfi 
di amore, c di tenerc7za. Io lafcio 
pure all'Autore fopracitato il qui- 
ftionar qual de’ due peggior tiranno 
c pili crudo appellar fi deggia , fe 
■ Faraone, od Erode; de’ quali il pri- 
mo in Egitto , e in Paleftina il fe- 
condo l’acerba ftrage ordinarono de’ 
pargoletti : c vengo torto a fpiegarc 
fcritturalmcnte l’addotto tefto divi- 
no : Praeipit Pbarat oihni papuh fuo 
dietns : qutdqutU mafculi/ti [erut natum 
futrit , prafidte in flumen . Penfa pri- 
mieramente il Gaetano , che un tal 
precetto da Faraon folle fatto non 
folamente agli Egizj , ma agl’ Ifrae- 
liti eziandio : ficchd in vigor della 
grida i padri rteftì dovertero rccarC 
in braccio ilor parti, e al vicin fiu- 
me portandogli apjrcna nati , quivi 
ginarli all’arbitrio della corrente . 
Querto eccellente Teologo Eminen- 
tilTimo fi fidò troppo , a mio crede-! 
re, dell’autorità diGiufeppe cogno- 
minato l’Ebreo, il qual nel libro fe- 
condo delle antichità fuc Giudaiche 
Cnp.f,ci lafctò fcritto gravi t fuic bfc ca- 
lamitai . . . quia liberti orbabantur ; 
Ò* quia parente! ipfi miniftri earum in- 
teritui ejfe cegtbantur . ?ic ragionevoi 
fia il credito, che querto Storico go- 
de preflb di molti , io non vò en- 
trarne, o Signori,- in difputazione . 
PrelTo gli antichi pili ceJebii Com- 
mentatori il trovo ff^flo accufatodi 
aver teflTuta una Storia mancante di 
tutti iveri, onde potea alla fua gen- 
te crearfi infamia ; e piena di molte 
favole per cattar plaufo dai Greci > 
e per Infingarc i Romani , di cui 
cercava il favore , e la protezione . 
Le aperte contraddizioni di lui alla 
divina Scrittura di mano in man le 
TCdremo , quando rclraccene il ta- 
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glio, c quando richicderallo il fog- 
getto delie lezioni . Una frattanto fi 
é quella , che per vigore del bando 
coftretti forteto i p-adri d’incrudelir 
contro i frutti delle lor vifeere : pa- 
reittei ipli mtniflrl earum interltui ej- 
. le eagibantu' . I.a facra Bibbia ci di- 
ce palefementc il contrario: diceche 
il nuovo inumano comandamento in- 
timato venne agli Egiz> , non agli 
Ebrei : p qcer>it Pbaraa omnt papaia 
fua . E certo per qual maniera fpe- 
rar il poteva il ribaldo , che gl’lfrae- 
litici padri fortèr fi barbari , chenon 
averterò orrore di contaminarfi nel 
fangue dei lor figliuoli t Penfar do- 
veva in oppolìto, die ufata avrebbo- 
no ogni attedi tralTugarli, e di tol- 
gerli alla gran vendetta : da che veg- 
giam , che le fiere , le fiere ftefse fen- 
ton pietà dei lor parti , e fino al fan- 
gue combattono per loro fcampo . 

Ma ciò , che parve imponibile a 
Faraone, l’ottenne pure il demonio 
ddfk) molti anni. Imperciocché, Af- 
coltatori , come da varj palli ricavali 
della Scrittura , là nella valle di To- 
fet facrificavanfi a Moloc dai geni- 
tori medefimi i lor bambini . Era 
quell' idolo infame un fmiulacro di 
bronzo fedente in folio , c dell’ in- 
fegne reali fregiato , e adorno . In 
braccio di quello moflro metteangit 
Ebrei i lor piccioli pargoletti ; po- 
feia accendendogli intorno una gran- 
dirtima rtipa, lo rinfbcavano tuttofi 
fattamente , che i poverini in bricv’ 
ora non arli fol rimanevano ,' ma in- 
«neriti . Le lamentevoli Ibrida , che 
li mandavan dai miferi arroventati , 
dovevan certo deftare ne’ genitori i 
pid vivi fenfi di tenera compartìone. 
Quindi affinché quelle grida non ri- 
trovalTèr la rtrada d’ andare al cuo- 
re ; i Sacerdoti delF idolo fcellerato 
con mulicali ftrumenti d’ogni ma- 
niera l’aria dattorno intronovano ^ 
ed artordavan gli orecchi de’circé- 
rtanti. Cosi gli Ebrei fven turati r<n- 
molav,runt ( inorridito nc geme il 
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Reai Salmifta ) im/m/averuat fi/iaj fuas, 
Ì 9 > jitiai fuai damanti : iy» ejf'uderunt 
faaxutittnt tanccentem ; faagutaera , fi- 
Jttruin iy< filiarum fuarum , quatfacri- 
fieaveruat fcahtihbus Canaan .Voi rac- 
capricciate , Uditori f che a tanto di 
fpietate7za venuti foffer gli Ebrei 
contra degl’innocentij ed amabil lor 
fìgliuolini. Ma egli è ben da iliipi- 
re pili fortemente , che padri , e ma- 
dri CriAiane a demonj AelTi facrifi- 
chino , non i corpi nò f ina le ani- 
me dei lor figliuoli . Figliuoli facri- 
fìcati al demonio quegli io doman- 
do , Cotto il cui guardo fi fchcrza 
sfacciatamente , fidando deirinnoccn- 
za loro nell’atto, che lor s’infegna 
di l’erderla , e d’ infozzarla . Figli- 
uoli facrificatl al demonio quegli io 
domando, i quali , Cotto il preteAo 
di trovar lor un partito , a cento 
drudi s’efpongono , e a cento amo- 
reggiameiui . Figliuoli facrificad al 
demonio quegli io domando , che 
vengono dai genitori, condotti alle 
, più ofeene commedie , alle veglie più 

invereconde , c ad altrettali l^ttaco- 
li pofTenti a far nel lor animo le più 
gagliarde impreflioni . Figliuoli fa- 
erificati al demonio quegli io doman- 
do, che fi abbandonano in mano di 
venderecci cuAodi , i quali anziché 
cuAodirC', avrebfaon eflì mefiierc di 
efifere cuAoJiti . Figliuoli facrifica- 
ti al demonio quegli io domando , 
che aAretti fono dai padri ad uno 
flato di, ^ta , per cui non han nc 
nlento nc vocazione ; e che per fi- 
ni unicamente mondani , ficcome vit- 
time Aolide , e calcitranti , fon tra- 
scinati all’ altare; mentre Dio grida 
iw«i?.‘dal ciclo: nan buae tUgtt Dawauj ; 
nan buae elfgit \ Abufi , che non fi 
poAbn cómpiangcrc baAevolmente . 
Abufi, per cui m confronto delle cit- 
tadi Oittolichc dir fi potrebbon mo- 
deflc Gomorra , e Sodoma . Abufi in 
fomma , per cui le madri , e i padri 
moderni fon divenuti (purtroppo.') 
i facerdoti del diavolo maledetto ; 


immalaiteruat filioj fu» , iyfilias futi 
df'noaui . 

Ora torniam Tulle tracce , da cui 
per poco mi ha tratto giuAo dolor 
della pefllma educazione , che tutu 
mette a rovina la gioventù . Comec- 
ché il bando , e la grida di Faraone 
non obbligaAé gli Ebrei ad affogar 
di lor mano i bambini loro ; tengo 
contuttociò per probabile , ficcome 
atteAa Giufeppe fovrallegato , che per 
vigor dell’ editto vieuto loro vcniflé 
fouo gravifiìme p^c di Araportar- 
gli , o nafcondergli , o iiv qualfivo- 
glia modo fottrargli a ricercamenti » 
che di di ili dì nc facevano i mini- 
Ari reg) ; prapafuit ettam pxnam \ fi 
qui! ciana ftrvare fxius audtret ; ut 
cuna lata familia t alierei ur . Ciò fi de- 
duce afiài chiaro della Scrittura mc- 
defima. Imperciocché, come vedren» 
dopo Autuno, i genitordi Mose ap- 
piattato avendo per qualche mefe il 
bambino, quando s’ accorfero in fine, 
^he lor mancava artifizio di più na-' 
fconderlo ; prefer configlio di darlo 
eflì Adii all’acquc . Configlio , a cui 
non farebbono divenuti , fe afiretti 
non ve gli avelie giuAo timore di 
perdere fe medefimi , e le foAanze 
con tutta la lor famiglia , fenza fal- 
'varc il figliuolo di irefeo nato . Era 
pertanto Spettacolo compalTionevole * 
vedergli fgherri difcprrcre dicafa in 
cafa ; né non piegandofi punto alle 
preghiere , né agli urli dclF afiìi'’tif- 
me madri dolenti a morte , Arapi^^ . 
ad elle del grembo gli amati pegni , 
e via porurgli a fommerger fenza 
pietà . Immaginate le lagrime , le la- 
mcnuzioni, i fingulti, onde fonava 
ogni giorno tutu la terra di Geflèn ,, 
triAo teatro , c funcAo di fi ferale 
tragedia 1 Immaginate, fe fcarmiglia- 
ti , ed attoniti , x di fe tolti per le 
contrade aggiravànfi i genitori en^ 
piendo l’aria di gemiti inconfolabi- 
li .' Se pure la veemenza grand iflima 
del dolore lafciava ad dR baflcvqj 
lena per muoverli , o alcun awanzo 
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3i voce per lamentarfi . Perciocché 
certo io mi -credo, che i pilidi lo- 
ro, liccoine gelide ftattic fi rimanef- 
fero fenza color , fenza moto ., fen- 
za parola. Ma quando in efil corna- 
van gli fparfi fpiriti , rivolger tofio 
dovevano i primi pafiì verfo le f(?on- 
de del fiume; c quivi rinnovellare i 
lor pianti : c quivi i mazzerati figli- 
voli chiamar per nome . Grande tri- 
bulazione, o Crifiiani, onde a Dio 
piacque di flagellare il fuo popolo , 
e così dif|V)rIo alle felici avventure , 
che preparando vcnivagli di li a po- 
chi anni. 

Veduto abbiamo l’editto del fier 
tiranno; veduti gli efecutori del bar- 
baro comandamento ; paffiamo adefib 
a vedere qual fia quel fiume , dove 
annegar Ti dovevano tanti bambini r 
quidquid mafcultui ftxuj mutum fuc- 
rit , projieite in jlumen . Non fi può 
dire , che fono di quello nome fi 
debba intendere il Nilo precifamen- 
te . Avvegnaché quefio folle il mag- 
gior fiume d’ Egitto ; non eracontut- 
ciò il folo fiume , che le campagne 
inaffialTe di quel impero . Impercioc- 
ché, comemollra diflìifamenteàl To- 
Aaco fui capo decimo del facro Deu- 
teronomio; neppur allora , che il Ni- 
lo con le opportune fue celebri in- 
nondazioni porta la piena felice del- 
le fue acque ; non altra parte egli ba- 
gna, eccetto unicamente la fola me- 
ridionale . L’ altre poi parti del re- 
gno fono adacqua dai fiumi loro 
nativi; e fe cosi 'follò efprimermi, 
provinciali . Quella abbondanza di fiu- 
mi , c di torrenti , e di larghi fàili 
a mio credere manifefta perle capi- 
tolo fettimo di quello libro : dove 
Iddio comanda ad Aronne : extfnde 
manui tuas fuper tmnu aquat y£ty- 
ptt : iy> fupir jìuvioi eorum , {y> fupìr 
rivo! , pifuiei , {9> O'unt! lacus a- 
quarum . Quefte paludi pertanto , que- 
lli rufcelli , quelle confaeve di flut- 
ti, quefii torrenti, tutti ^an luoghi 
contaminati , ed infami per l’ aflbga- 
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mento dei teneri bambini Ebrei .• E 
fu ben pena giuflilTìma , e rifpon- 
dente al delitto , che tutte Tacque 
Egiziane a tramutar fi veni fiero in 
VIVO fangue ; dapoiché tutte eran ree 
di fi efecranda , e fi barbara fcelle- 
ratezza . 

Per compimento, o Signori, del- 
la lezione , rimane folo a cercare fi- ^ 
no a qual tempo durafic il crudcl e- 
ditto. Alcuni fur di parere, ch’egli 
durafiè fino all’ ulcita del popolo 
dall’ Egitto : e vale a dir per lo fpa- 
zio d’anni ottantuno . Quella opinio- 
ne c falfilllma ; né gran faticarichie- 
dell a raollrarla tale . Quando gl’ If- 
raeliti fuggirono di fervitil , feccntp- 
mila eran gli uomini di verd’ctade, 
c valevoli al meflier deH’arrai . Que- 
llo T abbiamo notato nella Scrittura. 
Dunque da trenta, io ripiglio, epid 
anni prima egli é da dir, che cefiàf- 
f« il bellial proclamo . Altrimenti 
per qual umana cautela , o per qual 
indufiria fi fcelto fluolo di giovani , 
e fi copiofo campar jxitea dagli ar- 
tigli degli uffizLali , che attentamen- 
te frugavano per ogni cafa ; Saliano 
opina afiài meglip, che per la mor- 
te del barbaro Regnatore , la qual , 
fecondo il tenore del computare de- 
gli anni da fe tenuto , avvenne d* 
indi ad un lullro, avelie fine ezian- 
dio quella tremenda acerbifilma tri- 
bulazione . 

Ma la collai morte , o miei cari , 
quanto fil mai fpaventevole , c tor- 
incncofa.' Ridotto alTultimo pallb del 
viver fuo fclamar dovette ancor egli, 
ficcome alle età più tarde fclamò il 
l'acrilego Antioco, opprcllòr furibon- 
do del popol fanto : nunc tunmifcor i,Ma- 
inaltrurr , iju/t fec, . Allora d’attorno '*•<*• 
al letto gli fi afibllarono orribili nel 
fembiante le ombre di tanti poveri E- 
brei miferamente periti , e di puro 
llento, o nella fabbrica delle fmifu- 
ratc piramidi , o nel lavoro dei co- 
mandati mattoni , o nel governo 
dell’ infiammate fornaci , o in mille 
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altre maniere per ordin fuo marto- 
riati da fuoi miniftri . Allora fen- 
tir dovette le (Irida degl' innocenti 
bambini ((rappaci a (orza dal feno 
delle piangenti lor madri , ed anne- 
gati nell’ acque fenza pietà , Allora 
( per adoprare la fbrmola del Salmi- 
j. (la ) ehvavtrunt fliunina vecem juam: 
alto levaron la voce ad ifpaventarlo 
i fiumi, i laghi, i torrenti, c le pa- 
ludi , e i riifcclli , i quali dentro ai 
lor gorghi givano ancora avvolgen- 
do degli afTogati fanciulli l’offa (pi- 
pate . Non altrimenti da ciò , che 
a Faraone intervenne , credete pur , 

> dilettiffimi , che avvenir debbe in 
quel ponto di tutti gli empj . ^ri 
prerencemente di giuochi ', c di fol- 
lazzi, e di amori neffun rimorfonoii 
fentono del viver loro fi oziofo , c 
fi didipato. Ma oh ! quagli orrendi 
fpettacoli s’apriran loro alla mente 
allora che digerita oggimai la crapo- 
la , fi giaccran boccheggianti nelle 
ferali agonie Vedranno allora gli 
fcandali da Cedati co’ mott«giamen- 
ti , co’ cenni, c con le maffimefpar- 
fe ad infettare il coftome, c la re- 
ligione • Vedrannàf allor le limofine 
ingiuftamente negate a poverelli di 
Crifto , per follemente fprecaric fui 
tavolieri . Vedranno le lor (àmiglic 
abbandonate di cura , c di vigilan- 
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za. Vedranno le cofiumanze Crlflìa; 
ne da lor neglette > e i giorni fa- 
cri , c profani avuti ,alIo (leffo con- 
to , per pernottar trallullando nelle 
converfazioni . Vedranno i merceitt- 
rj fr^ati delle dovute mercedi ; 1 
i giovani precipitati con perniciofi , 
configlj ; i giudi difereditati con 
ingiuriofe calunnie ; e le donzelle 
fcaltrite con folli amoreggiaraenti r 
ture rtmim{centur maltrum quit 
rum . Ma qual prò allora , o miei 
cari , di tale reminifeenz^ ì Non al- 
tro certo , che anguflia , che crepa- 
cuore, che fmania, c difperàzione : -4 

veniem tn rtgttutiùm ptecttrum fu»- • 
rum timit/t .'Color , che adcffofidU^ 
cono fpiriii ftrti , diventeranno allor i 
fi vigliacchi, e fi timorofi, che non • 
ammetteran nè conforto , ne fpeme 
alcuna ; vcmtist in c^itatùne ptcct- 
rum timidi. 11 tempo di rammentar- * 
cene con profitto quello fi è , • ih cui 
pur fumo robulli, e vegeti : quello 
fi è il tempo accettevole , e di fa- 
lutc . Rifovveniameene adunque^ con 
amarezza di cuòre , e con contrkio» 
ne alla reale prefenza diGcfucri^, 
da cui vi prego , e defidcro beiiedi-^ 
zione , la qual vi regga , e foften- 
gavi durante il corfo delle vacanze 
autunnali oggimai imminente . E co- 
si fia . ' ' 
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